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n  r€  patrono  deU#  chìMe:  nomiiMi  »  ìm.  ^tlMrto 
4Ìell«  sardo  prelatnro:  coolòrìaco  poononì  topm  la  meda* 
fiala.  Abuto  delta  peniioni  eoiì  detta  bancarie.  Moarina 

4el  re  ai  benefizi  così  detti  di  risulta.  Il  ma^strato  della 
H.   udienza  giudice  delle  coQtroYersie  fiai  beaeilzj  di 
regio  patronato.  Diritti  dei  re  per  la  tutela  degli  spogli 
dei  ▼«fcofi  e  delle  rendite  della  jdiiesa  pacanti .  Nomina 
da|^  economi  dalla  mitre.  A  quanto  ci  estenda  la  coà 
detta  politica  ad  economica  podastii  compatente  al  ra» 
Kegalie  delle  eaWeguardie  reali  e  dei  regio  exequatur^ 
Regia  protezione  per  frenare  gli  eccessi  delle  curie  ec« 
desiasticbe .  Gancelliera  regio  apostolica  e  sua  giurisdi<i 
lione.  Estrasione  dal  sagro  asilo  dei  rei  di  delitti  eccet* 
tnati.  Incremento  della  giurisdisiona  ecclesiastica.  Abusi 
veir  estenderla  oltre  i  vari  suoi  ìimitt.  Diverse  classi  di 
esenti  dalla  giurisdizione  laicale .  Disordini  per  parte  dei 
ebierici  di  tonsura,  di  ordini  minori  o  conuigali.  Leggi 
ifgie  per  iei:bai:e  iUesa  la  giurisdìuonc  secoiaie. 
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disaminali»  tu  questa  parte  te  leg§[Ì  prammaticali .  Coti, 
corso  del  clero  ai  carichi  comunali.  Esecuzione  delle 
opere  o  cause  pie.  Giudice  d'appellazioni  e  gravami: 
estensione  della  saa  autorìtà.  Composizione  del  tribunale 
del  S.  affilio.  Aspre  contese  tra  il  medesimo  e  Faulo* 
ritìi  eÌTÌle«  Si  estingee  col  cessare  della  dommaslone  spa« 
gnuola.  Condizione  della  chiesa  sarda  fino  alla  seconda 
metà  del  secolo  XVI.  Sue  luttuose  vicende.  Ritratto  dei 
tempi  posteriori  dello  spagnuolo  reggimento.  Migliora- 
mento  delle  ecclesiastiche  sorti*  Si  ritraggono  le  cose  ia 
4|uel  punto  ehe  la  Sardefpa  cangiava  ài  signoria.  Cenni 
delle  diocesi»  dei  capitoli»  delle  minori  prelature^  del  dera 
regolare,  delle  rendite  d'uno  ed  altro  clero.  Difetti  negli 
ordini  ecclesiastici  ù  secalari  che  regolari.  Stato  degli 
studi  clericali.  Progresso  delle  scienze  divine  e  della  sagra 
eloq[uenza.  Relazioni  della  chiesa  collo  stato*  Intervento, 
del  clero  nelle  faccende  politiche.  Concorso  nei  donativi* 
Pimento  dèlia  bolla  detta» deHn  erodala.  Denaro  per  tìtoli 
eeclesiastici  ciie  nsoifa  dal  regno.  Imnnmttii  locali,  reali  e 
personali .  Pregiudizj  che  ne  venivano  allo  stato  per  la 
troppo  loro  estensione.  Vero  progresso  della  podestà  lai- 
cale in  mnlirìa  eedesiastoi  d  tempi  di  Spagna*  ConclttjnoncK 
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.      .  r, 

fil.  ■  : 

ì3ìf  0mi^i9f'^t^^  fu  proponimento  mio  di  dettare 

questa  storia  iénta  prevenire  il  libero  giudizio 
del  l^ggiiìMi»»  molto  più  lo  è  ora  che  prendo  a 
lagÉÉMiràv  jiMmorie  ebe  ragguardano  ai  diritti 

regali  sopra  le  cose  ecclesiastiche,  alla  [^lurisrii- 
sM&e, ^ieà^ibio  episcopale,  ed  m  limiti  che  ira 
9MiD#v|p0iero  ed  il  aeoolare,  ai  tempi  del  reg- 
gimento spagnuolo  E  poiché  queste  materie 
tanto  più  destano  interesse,  quanto  meglio  si 
riferiscono  alle  pratiche  vigenti»  sarà  anche  mio 
studio  di  sfrondare  il  racconto  di  molte  partico- 
laiità^  delle  quali  sarebbe  vano  il  ricordo,  ora 
che  col  cangiamento  dei  tempi  e  delle  discipline 
non  più  si  contende  tra  il  sacerdozio  e  1'  impe- 
rio in  fiitlo  di  giurisdiaione. 


19  timo  NONO 

Per  r  indulto  di  Clemente  VII  all'  imperatore 
Carlo  Quinto»  e  per  la  cooferma  che  ne  fecero 
ai  di  lui  successori,  i  pontefici  Sisto  V  e  Faolo 
V»  i  re  di  Spagna  col  paJronaggio  delle  sarde 
chiese  acquistarono  il  diritto  di  presentare  alla 
sedia  apostolica  gli  ecclesiastici  da  preporsi  agli 
arcivescovadi,  ai  vescovadi^  ed  ai  monasterj  co^i 
detti  concistoriali  (  i  ) .  Ma  questo  diritto  esercì 
tavano,  dopoché  dal  viceré  dell'  isola,  in  ua  col 
magistrato  della  reale  udienza  ^  ai  era  fatta  la  pre- 
sentanone in  iscritto  delle  terne  degli  ecclesìa-» 
slfci  più  degni  di  occupare  la  vacata  prelatura, 
li'  osservanza  delle  quali  sancivasi  da  una  pram« 
matica  meritevole  di  encomio,  come  per  la  sa« 
pienza  della  cosa  in  sé  stessa,  e  per  la  conii- 
denza  dal  re  posta  nel  sardo  senato,  così  per 
le.  esortazioni  a  questo  fattevi  di  spogliarsi  in 
tanto  negozio  da  ogni  ailczione  umana,  e  di 
Dpurare  in  vece  a  ciò  che  meglio  si  converrebbe 
al  servisio  divino  e  dello  stato.  Tanto  poi  furono^ 
teneri  quei  monarchi  dell'  uso  delle  terne,  che 
con  ordinamenti  posteriori  Io  rinvigorirono  e  lo 
ittdirimroQO  viemeglio  al  salutare  suo  fine  (2). 

m 

(f)  Lìb.  V,  pag.  *«». 

(9)  Regie  prattflMticIiA^  fk»  s.  eap»  s.  Fa  ridiiiaiililapntiMi 
delle  terne  iU«  pii^  stietu  oiaerraua  ooUe  lettere  .regie,  esisMrti 
iiett'  erduvìo  della  reale  udienza  «  del  S  noTembre  ieii<  e  so  no» 
VMBhre  ISSS,dtÌeerè  eonte  di  Lemos:  degli  8  febbraio  I6if9,  al 
Vieerè  marchese  di  Castelrodri^jo  ^  dove  comandossi  che  alle  terne 
li  vnifie  lo  speccUiu  dei  reddiU  dcik  prelatiure  vacauU  c  delie  pea* 
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Ciò  non  pertanto  al  sovrana  rimase  Ubera  là 
•ceba  dei  prelati  Ira  i  nazionali  ed  i  forestieri  1676 

ìnfino  a  che,  sulle  supplicazioni  delle  corti  cele- 
brate dal  conte  di  &  Ste&no,  tale  libertà  si  re* 
strinse  ai  tre  areiTescovadi  ed  al  Teseovadè 
d' Alghero,  ed  ai  nazionali  si  rìserbarono  gli 
altri  vescovadi  e  benefizj  di  regio  patronato  (1). 

I  reali  di  Spagna  inoltre,  d'  accordo  colla  se- 
dia apostolica,  imponevano  pensioni  sopra  gli 
ardreseÒTadi  é  vescovadi  infino  al  terso  delle 
loro  rendite  depurate  dai  carichi,  e  sopra  gli 
altri  benefizj  di  regio  patronato  per  quella  parte 
che  era  del  loro  beneplacito  (a);  e  liberamentè 
le  disCribaivano  ai  regnicoli  ed  ai  forestieri  iu- 
fino  agli  ultimi  tempi  della  loro  signoria,  in  che 
Doa  tale  libertà,  prima  si  limitò  ai  tre  arcivesco* 
vadi  ed  al  vescovado  d'  Alghero,  indi  si  estinse 
colla  riserva  ai  nazionali  anche  delle  pensioni  ca« 

tiooi  non  solo  aeeesft  ma  anche  estinte  'nèOa  rHa  dell' ullt ino 

prelato:  del  7  agosto  ie«6,  al  marchese  dr  Gamaraasa  ^  relativa  ali* 
inscrizione  nelle  terne  di  Ue  soli  soggetti;  e  del  20  agosto  iC79, 
al  magistrato  della  reale  udienza,  per  la  quale  piiì  direttamnnl» 
s'inculca  l'osservanza  della  citata  prammatica,  e  si  comandd  di 
▼otanti  di  non  presentare  i  loro  congiunli^  kttciando  ali'  avvocalo 
del  fìsco  d' invigilar? i . 
(  1  )  Lih.  8,  pag.  445 

(s)  AJèo^  tom.  S,  pag.  t33.  Mollo  saggia  è  la  conghiettura  del 
BfannOj  che  la  riserva  del  terzo  delle  rendite  arcivescovili  e  TetcoTÌU 
per  UDpkg^rlo  in  pensioni,  aUna  tratto  origine  dalla  terza  porziono 
delle  decime  riserbata  alla  corona  nella  convenzione  tra  il  re  Martino 
d' Aragona  e  V  arcivescovo  di  Cagliari  Antonio .  Manno  «  tom.  t, 
pa^        neDe  sole.  Lìb.  f  di  queal'  opera  «  pag.  iSS. 
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denti  «apra  queste  quattro  prelature  (  i  ).  A)  diritto 
per&  non  rispondeva  il  tatto,  a  riguardo  anche  delle 

pensioni  sopra  i  benefizj  minori,  da  Clemente  Vili 
jiierb^te  pieoameiUe  ai  nazionali  «  Imperoccbè  di 
tempo  in  tenipo  sumero  degli  ecdesiaslid  sardi» 
che  dimentichi  del  sacro  debito   verso  la  terra 
natale,  non  esitavano  di  accettare  pensioni  so* 
pra  i  benefizi  di  Sardegna  coU'  obbligo  di  impe^ 
gnare  la  loro  fede  in  favore  dello  slraniero.  Uno 
di  eotali  ecclesiasltici  fu  quel  dottore  Giovanni 
Contena  d'  Osierì,  stansiante  in  Roma,-  che  fa 
ricordato  uelle  corti    del   inaicliese    di  Baiona, 
j^ve  suppiic^vasi  il  re,  die  togliesse  al  Contena 
i  diritti  di  nazionalità  e  ooai  pure  a  qualunque 
altro  che  fosse  per  imitai  lo;  vietasse  la  riscos^ 
,  9ione  neU'.  isola  delle  pensioni  che  di  tale  natura 
risultas&ero;  interponesse  Y  autorità  regìa  pressa 
alla  sedia  apostolica,  onde  un  tanto  abuso  si  sra-» 
dicasse  (3).  Ma  quantunque  i  re  di  Spagna  ogni 
cura  perciò  adoperassero  ora  ricorrendo  a  Roma» 
ora  facendo  staggire  le  illegittime  pensioni,  ora 
denegando  la  esecuzione  dei  rescritti  reiati  vi^ 
(3),  pure  non  riuscirono  nell'  intento.  Attalchà 
questa  sarta  di  pensioni,  appellate  bancarie,  anche 
nei  principi  della  seconda  metà  del  secqlo  l^Ym 

* 

(1)  Lib.  a,  pag.  44» 

(a)  Dexart,  Capitala  siy&  acta  ciirwram,  Ul.  2,  lit.  i,  cap.  6* 
ed  i  relativi  coinenfi . 

(5)  Sono  anahi;;he  a  questo  •rgomento  dut!  lettere  regie  ù. 
4l^a  d'Avallano,  del  i^e  lu|lia  |64I  e  Ws.eiioH°  ^ 
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ik  tonéscéva;  non  ostanti  le  vigili  euredei  r^Ii 

di  Savoja  per  ispegiierne  la  nocevole  pratica  (i).  * 
Alla  materia  benetìoiaria  eziandio  si  riferivano 
i  dne  privilegi  regali  della  nomina  ai  beneGzj 
già  coperti  da  coloro  che  erano  promossi  alle 
prelature  di  regio  patronato  (2)^  e  della  oogni* 
sione,  per  meuso  del  magistrato  della  reale  udi« 

fHf  QÌliitta  particolamenle  si  decìretò>  chè  «i  taubdiile  pieni 
decozione  il  citato  capitolo  di  cotte. 

(s)  Beltramo >  Relas.  ctt^part.  i>  ci^.  ^.  Qocato  lavoro  noo* 
terìtCo^gtastaiQeiite  commèndato  ^at  Hìanno  (tom.    pag.  ils  noi.  i  ) 
Jtii  torno  «ItUe  in  qoesta. parto  di  storia  Concernente  allo  materié 
finrisdìaoiuilik  Onde  nooaoico  appieno  la  oatnra  delle  pensioni  eoA 
dette  iNincarie^  dirò,  che  queste  oonsistevano  in  certe  ponsioni  dello 
<PmH  sigraTOVaoo  per  anni  sei  i  pf  0  vristi  dei  benefisjj  che  si  conferivano 
dalU  sedia  apbslolìeai  in  modo  tale^bheseilbenelkio^  per  esempioj 
SrovaTasi  aiittotato  nella  dataria  per  miHe  scodi  ^  rendita ,  la  pen« 
none  veniva  tassata  in  cinquecento  sCudi  per  ognuno  dei  sei 
anni,  il  di  cui  prodotto  vjjiiva  per  1'  ordinario  assegnalo  a  cardi- 
nali;  a  vescovi  cJ  a^li  itc^si  uiiìziaii  J^lla  dataria  :  che  queste  stesso 
fensioni  si  Concedevano  agli  ecclrsiastici  sardi  necessitosi  che  si 
trovavano  in  Roma,  ma  dai  n^iedcsimi  nello  stesso  tompo  si  rinun» 
davano  alla  persona  cui  erano  pf  fVttivamenle  dcsliiialc:  che  ai  prov* 
reduli  dei  benelizj  non  si  spcxlivano  le  bolle  se  non  dopo  che 
avevano  assicurato  sopra  qualche  banco  di  Ruma  il  pagamento 
deiia  pensione^  per  via  di  dichiarazione  dei  banchiere   islesso  di 
piparla  a  coloro  cui  era  stata  assegnata.  Perciò  il  beneficiato so^ 
giaceva  anche  al  pagamento  di  un  grave  interesse  verso  del  nego* 
dante  del  regno  che  faceva  gnarentigia  al  hanchiere  di  Roma^  o 
del  hanchiere  medesimo  >  se  il  provvisto  entrava  seco  lui  in  diretta 
eerrispottdfual*  avviandogli  i  relativi  denari*  Pareto  della  reale 
idiensa  m  dota  sa  maggio  itw . 

(•)  Lettere  reg^  é  eonte  di  Lemoa»  del  a  novembre  iaa4  e 
éà  IO  novenribre  lass»  dove  si  paria  ddle  t^rne  per  H  haaiAfi 
essi  detti  di  liaulia.  Alèo^  ton*     pag.  ass. 


id'  UBAO  NOMO 

cnsa,  delle  coniroversie  ragguardaati  in  qualunepiè 

dei  rispetti  ai  benefìzj  stessi  eli  regio  patronato  (  i  )* 
.  Dal  generale  padronaggio  delie  chiese  e  dalle 
poalariori  oonceasioni  pontificie  scaturì  Y  entineAte 
diritto  del  re  di  guarentire  gli  spogli  dei  prelati 
difuQti  Q  le  rendita  delle  chiesa  arcÌTescoTiU  • 
vescovili  vacanti^  e  d' invigilare  perchè  gli  uni 
e  le  altre  fossero  rettamente  amministrati  ed  il 
Ipro  valsente  s' impiegasse  in  reale  benefizio  delle- 
fispeltive  chiese   catìedrali.  A  questo  fine  il 
eerè  dell'  isola  «  in  nome  regio,  non  sì  tosto  man- 
cava ai  vivi  un  prelato,  uno  dei  membri  del 
capitolo  della  chiesa  vedova  trasceglieva  col  ti- 
tolo di  economo  per  amministrare  lo  spoglio  e 
le  rendite  della  chiesa  vacante,  previa  la  disa* 
mina  della  di  lut  idoneità  e  la  prestazione  di 
una  competente  fidanza  (3).  Dallo  stesso  patro« 
nato  regio  emanava  V  altro  diritto  esercitato 
i^ai  viceré  di  creare  gli  araministratori  dei  fiutti 

♦ 

(1)  B  llramo,  part.  i>  rap.  9:  vi  si  citano  due  sentenze  dei  cao.*» 
fcìlicrt:  regio  apostolico  favorevoli  a  questa  regalia. 

(2)  Lih.  7  ,  277  281,  J)a  principio  JI  viccr»;  dell'  isola  no- 
minava due  economi  tra  i  membri  del  capitolo  delia  r-hicsa  Ta* 
4ame^  dai  quali  si  eleggeva  un  così  detto  giudice  dei  conti  ^  cÌm 
pur  deputava  degli  uiSMi  subalterni .  Questo  sisfcenu  era  pregio* 
émak,  masame  per  i  gravi  dispendi  che  portava  seco  rinter» 
MtnXo  di  tante  persone.  La  bolla  d'Urbano  YlIX  del  iS dicembre 
f^tji  TI  p«l|e  riparo  collo  stabilire  die  V  ammioistmioDe  intiera* 
•meaift  ai  eoncentraise  keUe  mani  di  od  «ilo  eoenumo*  noniiiiaiulo 

iti  vìceiè  con  «a  «ggio  preptnionalo.  IL  pniun*  ik.  a>  ca^ 
^  Bclttamo»  parL  l^  -jetp,  e. 
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Luuio  ^ono  iiV 
dUUe  abfttie  e.  d«i  priorati  Tasanti  di  regìa  no- 
mina  (i). 

i  La  cosi  detta  politica  ed  economica  podestà 
fompelente  al  re.  sopra  le  persone  e  le  cose  ee^ 
tijesiasliehe^  era  un  mezzo  validissimo  per  ser* 
ilare  illesa  dalle  usurpazioni  la  giurisdizione  regale  ^ 
f  per  riparare'  a  gravi  scandali  e  disordini  nello 
listo:  e  si  estendeva,  in  proporzione  della  mag- 
|iore  o  minore  gravita  dei  casi^  non  solo  ali' 
ócctipaxione  dei  beni  temporali  degli  ecclesiastiGi 
perturbatori  della   giurisdizione   regia,   ed  alla 
loro  privazione  dei  diritti  di  origine  e  di  domi* 
diio,  con  che  ai  rìdocevano  alla  oondisionc  di 
stranieri,  ma  anche  al  loro  allontanamento  for« 
zato  dalla  propria  residenza»  e  perfino  alla  loro 
cacciata  dair  isola.  Se  ne  faceTa  uso  anche  per 
estrarre  irei  dal  sagro  asilo  e  trasportarli  oltremare, 
senza  clie  il  governo  fosse  tenuto  di  palesare 
l'analoga  ragione  4t -stato.  Trattandosi  d'una 
podestà  mirante  alla  conservazione  dell*  ordine 
pubblico  in  cose  non  suscettive  di  indugio,  nella 
lontananza  del  re  dessa  veniva  esercitata  dal  ^« 
cere  col  consiglio  del  magistrato  della  reale  udi- 
enza, colla  sola  limitazióne  di  richiedersi  il  re* 
gio  consentimento,  dove  venisse  il  caso  di  dover 
bandire  un  prelato  dall'  isola  (a)«  > 

*-(f  )  f^gpe  pnmnalidie,  tit.  n,  cs]».  s;  ' 

(S)  Neil*  atto  ili  concordia  Ira  k  re{^  '  Eleonora*  eil  it  cardi* 
Mk  di  Gomeiigpe^  riportilo  dalle  reali  prammatiche,  tit.  iir,  ti 
icgge  4  n.*  AI  '  M  vero  tvidenter  pet  noimé  jmmUciìo 
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.  Fra  le  regaUt-u  Goonuraenivatio  pure  le  tal* 

Taguardie  reali,  ossia  le  lettere  di  manutenzione 
tD  poMeaiOi  uaate  concedersi  dal  magistrato  della 
reale  udienza,  ed  anche  dal  ^reggente  la  reale 
cancelleria  nelle  materie  beneficiarie  e  mera^ 
mente  eodésiaatichei  qualora  agitandosi  una  con*» 
troversia  nel  giudisio  possessorio  aommariasimo, 
convenisse  all'  autorità  regia  intromettervisi  per 
inipedire  scandalosi  aiti  di  TÌolensa.  Bimedio^ 
questo  che  talentava  al  clero  istesso,  poiché  nell' 
atto  che  poneva  riparo  all'  abuso  della  forza,  la** 
sciava  intatto  il  giudizio  petitorio  al  tribunale 
ecclesiastico  competente  (i).  Annovera  vasi  cosi 
pure  il  diritto  esercitatosi  dal  viceré  e  dalla  reale 

per  praelatoó  impeditur ^  qui  per  processai  mas  jurisdictìon^ 
impedmnt,  vel  occupant  temporalem  tane  non  debeni  mirari 
praelati  si  per  exercitìum  suae  temporcditatis  quam  universaliter 
habmi  L'i  unwersiS  tcmporalitatìbns  regni   sui  ad  dejensianem 
sui  juris  notorii  adhibent  rimedia  jamdudum  a  suis  antecesso- 
ribus  Mssueta,  Questi  rìmedj  si  accennano  dal  Vico  (Comm.  alle 
mli  pramm.,  cip.  %,  tit.      nJ*  a4/iitb.  I.)  coti:  Quod  habeasttut 
prò  estraneis,  quod  expellantur  a  refpto  et  occupenlur  eorum 
bona  temporalia .  La  podestà  di  cui  parliamo  è  di  tratto  in  tratto 
lìcordato  dattt  reali  prammatiche^  e  dalle  kttere  regie:  delle  quali 
puoHo  mentoTmì»  qadk  del  4  maggio  I64i  al  duca  d' AvelUnn^ 
per  eoi  ai  tUbia  die  pel  bando  dei  prelati  dalf  isoU  foaae  neee»*' 
•«io  il  pneedeate  asiemo  del  re,  e  V  altra  del  io  ottobre  issa  al 
tea .  di  MoiileleoiM^  eolia  <p»ÌM  pd eaio,  che  V  ardfeeeoro  di  Sas« 
•ari  aon  anuneUeaBe  la  eonlmtìoae  m  latto  di  aagiro  aaUo»  erdiiiaVaii 
Il  di  loi  eaiUo  dal  ngifo  in  ibna  detta  podestà  poliliea  ed  eeoMi* 
■fca.  Bdtcaiae^part.  ff  cap.  f. 

(i)  Yioo,  nelle  g^oese  alle  reali praiiim.«lit.  «e^  cap.  a^T. 
tieUtre  lefie.dd  f  msgiio  issi  al  ticerè  eorito  di  lIeaa|lfaM»« 
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di,  mandare  o  d' impeditte  la  éseciosiom 
delie  pro7TÌMoni  di  Róma»  ragguardaiiti  al  regna 

di  Sardegna,  tranne  quelle  versantisi  in  materie 
di  fede  e  di  foro  interno.  La  quale  regalia,  co* 
Doaciota  aotiò  il  nome  di  regio  exequaÈar,  tende 
a  cansare  ogni  novità  contraria  alla  quiete  e 
tranquillità  dello  atato  ed  a  mantenere  illesi  i  re- 
giiii  diritti'  e  preminense»  ed  i  privilegi  e  prero* 
gative  del  regno,  non  meno  che  le  ragioni  dei 
eorpi  e  particolari  sudditi  (i)» 

Essendo  sacro  debito  dei  principi  il  porre  riparo 
ad  ogni  atto  di  violenza  e  di  vessazione  a  danno 
dei  propri  sudditi,  ed  appartenendo  a  loro  il  pro- 
teggerli siano  laici  che  ecclesirstici ,  perciò  è  che 
come  negli  alui  stati  cattolici,  cosi  pure  nella 
Sardegna  uspasi  mai  sempre  d' impartire  la  ro- 
gale protezione  a  qualunque  la  implorasse  coatro 
ai  tribunali  ecclesiastici,  tuttavoita  ciie  prorom- 

im  ti  manda  di  otiamni  qoeaUrcpKa  tona  ftodala  adì'  taltM 
«10^  e  di  non  permeUerai  che  fette  poita  in  contansionsi  a  del 
ts  giugno  1701  al  FÌcerè  duca  di  S.  Germano,  cos  eha  tt  ordina 
di  non  accettarsi  (^ualuii<|ae  provvedimento  della  romana  curia  dia 

Si  sÀ  Opponesse . 

(l)  Il  DjxarL  (Capit  sive  acta  cariar,  ec. )  nelle  glosse  al  cap- 
S,  lih  2.  riporta  la  prammatica  del  re  Ferdinando  del  s  agosto  149*, 
eh»'  siahilì  dì  assoggettarsi  le  provvisioni  di  Roma  air  exequatur 
d«i  re  o  del  suo  luogotenente  generale  del  regno  di  Sardegna }  e 
r  ordinanza  regia  del  t$  novembre  iea4  ai  viceré  D.  Giovanni  Vi- 
vas,  onde  le  bolle  delle  prelature  di  regio  patronato  non  avcmr© 
clTelta  eensa  il  placito  della  raak  udienxa.  Per  uncre  di  altre  leu 
lem  ftp»,  ^Ile  degli  ti  maggio  a  4  loj^  al  viceré  conta 
f  fij^ttMai,  richiaaiana  a  memoria  qnatui  imparuma  fagalia*  ^  *  >* 
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p^ero  in  eccelli  4.  wl  procedere  contro  le  for* 
tue  del  diriUo  comune»  che  nel  denegare  affatto 
la  giustizia,  impedendo,  per  esempio,  1  appella- 
zione al  tribunale  superiore,  nel  caso  che  per  la 
lontanansa  della  romana  curia,  correttriee  di 
ogni  mal  fatto,  non  si  offerisse  altro  mezzo  per 
riparare  agli  ecccfisi  medesimi ,  salvo  quello  delT 
intervento^  del  potere  regio  in  ausilio  dell'  op^ 
presso.  Siccome  il  monarca  non  aveva  seggio 
nell'  isola>  in  nome  suo  questa  eminente, regalia 
esercitavasi  dal  viceré  e  dal  magistrato  della  ^reale 
|i4ienza,  non  già  nel  senso  di  proferire  un  giudi» 
aio  sul  merito  della  controversiay  ma  sibbene  in 
quello  di  conosoire,  senza"  figura  di  giudieio, 
sulla  verità  dei  richiami  e  dì  impedire  gli  eiìetti 
della  violenza  dove  questa  risultasse.  In  questo 
caso,  nel  dichiararsi  dovuta  la  regìa  protezione, 
provvede  vasi  perchè  il  giudice  ecclesiastico  rivo* 
casse  gì'  illegali  provvedimenti,  ed  osservasse  in 
vece  le  forme  del  diritto,  o  percliè  deferisse  ali* 
appellazione  e  si  astenesse  dal  vessare  ulterior* 
mente  il  richiamante;  ponendosi  in  pratica,  nel 
caso  di  disobbedienza,  i  rimedj  intrinseci  alla 
podestà  poUtica  ed  economica  (i). 

(i)  Vir^,  nelle  glosse  al  cap.  s^del  tit.  f  ddle  reali  prammatì- 
«he,  dil  ii.*^ss  «l  n*".  4S.  Desm,  nelle  glosse  ai  capitoli  di  corte^ 
eap.  8.  de  -c^iicop.  et  cleric,  n.^  4.  Tale  ai  en  la  prattea  del 
fMefè  «  4elh  reale  ndieiia  oei  eaai  di  rìcono  alla  regia  prole- 
iioM.  b  aegiHlo  a)  ru»no  si  spedivano  lettere  eawlalorie  al  giù* 
diot  ftslsiÌMtits-  piivtt  dMÌitesw  diUe  profvideiiie  portanti  tio* 
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Ai  mooma  si  »ppart«neira  anche  la  nòmina 

del  cancelliere  regio  apostolico,  ossia  del  giudice 
delle  conlenaioni  tra  i  coal  detti  due  fori  civile 
ed  eecleaiaatieo  in  fatto  di  competenza  di  giuri* 
sdizione.  Prima  della  insti tiizione  di  questo  giudice 
grandisaiaiì  inconvenienti  nascevano  dai  conflitti 
giurisdizionali:  stante  che  il  magistrato  della  reale 
udienza j  come  il  tribunale  del  prìncipe,  si  cre- 
deva^ in  diritto  di  definirli  udite  prima  le  ragioni 
dei  giudici  ecclesiastici:  questi^  all'  opposto,  sti- 
mavano che  la  decisione  si  spettasse  ali'  autorità 
ecclesiastica 9  come  la  piiì  degna*  Nel  mentre  i 

ìeum  od  oppressione >  o  deferisse  air  appellazioDe  interposta,  op« 
pure  comparisse  entro  il  termine  (  he  venia  prefìsso  avanti  la  reale 
udienza,  hanchum   regium  informa Lurus ,  come  si  usava  dire, 
sotto  pena  di  proeedersi  contro  il  giudice  stesso,  dove  disohbedisse, 
Sila  occupazione  delle  temporalità  ed  anche  al  banio  dal  regno* 
Se  il  giudice  compariva,  udita  la  sua  informativa  in  forma  slra» 
giudizidle  e  spo'/a  alcuna  figura  di  giuili/io,  la  reale  udienza,  in 
rista  del  risultato  del  suo  processo,  che  deponeva  presso  allo 
stesso  magistrato,  dichiarava  se  fi>sse  o  no  il  caso  che  quel  giu- 
dice foaae  in  debito  di  rivocare  It  tua  proTTÌiieiKt  o  di  deferire 
•IP  appellazione  interposta.        caso  ne^tirei  ai  restituiva  il 
processo  al  giudice»  onde  continiiasse  i  suoi  procedimenti .  Nel 
«•so  poi  di  Tera  oppressione»  o  si  detenita,  k  seconda  dello 
farìe  cifcostanze»  ed  ore  il  grodioe  penisteBso  laA  m»  provfi» 
danze»  al  procedimanto  stabilito  daBa  coneordia  ap^j|o|ica  areplof 
e  non  occorrendo  contensione»  si  spedivano  altre  lettere  eso^ 
torio  al  medesimo,  perchè  desistesse  e  facesse  fede  d' aver  dest  ] 
siattlo  dalle  date  proTfìdenae  contro  il  suddito»  sotto  le  metilafBla 
pene«  L' interposiiione  ddl'  antoriti  regia  tenda  alla  csssipoM 
delle  illegali  .ed  oppressive  provvidenze^  od  al  regolare  corso 
<lell.-  appellazioni.  Per  lo  che  conseguito  uno  od  altro  fine,  cessa  J 
la  proiezione  regia  ^  ne  vi  si  deve  più  lutromettere* 
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ministri  delle  due  poJestà  trascorrevano  m 

ceisi^  osando  gli  uni  della  podestà  politÌGa  ed 

economica,  e  gli  altri  delle  censure  e  degl'  inter*» 
deUi;  e  da  ciò  veniva  discredito  a  loro  stessi^ 
dannp  air  amministraciODe  della  giustizia  ed  una 
serie  di  pubblici  scandali^  Nè  dato  era  di  spe« 
tare  un  cangiamento  di  cose  iuiìuo  a  che  rima* 
neva  alle'  dne  curie  contendenti  il  giudizio  so* 
pra  le  loro  rispettive  ragioni.  SaviameiUe  perciò 

ìè55i  r  imperatore  Carlo  Quinto  s  interponeva  presso 
al  pontefice  Giulio  UI,  onde  alla  Sardegna  esteo* 
dc66Q  la  concordia  apostolica  e  reale,  conchiusa 

«373  uel  secolo  AiV  per  lo  reame  d'  Aragona  tra  la 
regina  Eleonora»  in  nome  del  suo  consorte 

Pietro,  ed  il  cardinale  di  Conicii^ic,  delegalo  del 
romano  ponteiice.  In  Forza  di  questa  concordia 
e.  dei  succeduti  analoghi  provvedimenti  della 
sedia  apostoHca  e  dei  re  di  Spagna,  si  radicarono 
queste  massime:  avveileado  il  conflitto  di  giuri'* 
sdizione,  la  parte  'lesa  di  sobito  doveva  muover» 
la  contenzione;  erane  momentanea  conseguenza 
la  sospensione  ,  dei  procedimenti  nella  causa  con* 
traversa:  per  decidere  la  competenza  del  fero 
due  arbitri  si  nominavano,  uno  dalla  parte  regia 
0  r  altro  dal  canto  della  chiesa:  non  accordane 
dosi  i  medesimi  nel  giudizio  entro  di  cinque 
giornii  la  decisione  devolvevasi  ai  cancelliere: 
questi,  quantunque  resiedesse  presso  di  lui  la 
giurisdizione,  giovavasi  del  consiglio  di  due^  tre,  ^ 
quattro  o  più  giudici  della  reale  udienza»  a  suo 
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urbitFÌo  eletti,  e  seguiva  T  avviso  della  maggior 
parte  dì  essi  in  canformita  alle  insimiazioni  regie; 
la  sua  sentenza  doveva  pronunziarsi  nel  termine 
di  trenta  giorni:  era  inappellabile»  e  (juÌBdi 
aveva  tosto  il  suo  pieno  esègoiménlo.  A  ma^' 

giore  chiarimento  di  questa  materia  rimane  di 
notare  ciie  a  cancelliere  trascegUevasi  un  eccle- 
riaetiiso  graduato  nel  diritto  oanonioo»  ragguarde- 
vole per  dottrina  ed  insignito  di  qualche  dignità: 
che  desso  doveva  resiedere  in  Cagliari:  che  va« 
cando  questa  carica»  il  viceré,  in  caso  di  urgensa» 
poteva  darla  in  incommenda:  che  non  soggiace- 
vano a  contenaìone  le  cosà  dette  regalie»  e  quei 
punti  giurisdinonali  nei  quali  chiara  «  notoria 
fosse  la  ragione  d' uno  dei  due  fori  ;  che  in 
questi  uttiioi  casi»  dove  le  autorità  eoclesiasticbe 
altrimenti  si  volessero  governare»  i  ministri  regf 
solevano  far  uso  d^lU  podfistè^  |)ohtiqa  ed  eco^t. 
nomica 

(i )  Regie  pramnaticlie»  tit     cap.  i;  tit  t,  cap.  a» S|  lit  if«  eaj^. 
à%jt  soprattutto  nel  ttu  si,  taUo  conticrato  «Ha  coaoordìt  »  tà  af' 
proTTedimenU  regio-pootifiq  che    iotmeNMMi.  hk  pacalo  tUoli^' 
4al  n.**  4S  al      vedali  riportate  la  diala  bolla  di  Gdiàu  llt> 
del  to  marco  ISSI.  Si  riferiscono  a  quetto  stesso  argomento  ia/ 
lettere  regie  del  tO  aprile  161(0 ,  al  viceré  cardbaU  Trivulaio: . 
del  la  di  dicemhre  1670^  al  cancelliere  del  regno:  e  del  so  di«*> 
cembrc  IG09  ,   ai  vuerè   duca  di   S    Gi  ovanm.   Yeggasi  pare  il 
BellrariiQ,  part.  I,  dal  cap.  il   al  lif.  Al  cancelliere  ?eune  lissata 
nd   1699  dal  re   Carlo  II  lo   stipendio  ili  snudi  cento  sopra  V 
erario   regio,   rhe  in  appr«'sso  gli  fu  sempre  conservato.  Per 
^B^to  Si  ](»cQQ^iifi  daUa  «lor^a  dell'  Àlèoj^  e  d%uj»  ix^iMaiieALo  «^-^ 
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Come  una  regalia  si  tenne  pure  ii  diritto  eser« 
citato  d«  lUDJAlri  regj  di  «ttrarre  dal  sagro  aaiilo 
i  rei  di  delitti  eccettuati,  ancbé  quaodo  gli  Or- 
di  na^rj  ii#  denegassero  all'  avvocato  del  fìsco  U 
lioeOKa.  osala  ohiedarai  oieglio  per  orhanilà  e  per 
rispetto,  che  per  dovere.  I  rei  così  estratti  si  so- 
aleDe.vaAO  naila»  carceri  regie,  nè  da  queste  sì 
moodavrao  fuora  che  net  oaso»  dopo  mosiOfia 
contenzione,  il  cancelliere  pronunziasse  validu  d 
aaoro  asilo  (i)- 

Mtotoirtti  i  diritti  regali  che  dimaniafio  dal  pa« 
drenaggio  e  protettorato  delle  chiese  competente 
fi  ror.  debito  ò  di  looeare  delia  giurisdiaione  ce» 

éttOB»  BèÒà  regia  ségreleria  di  'stato  e  di  suérra  tali  fórono  i  canoeI« 
IMdi  enfi!  Micr^  omnóna  per  rispeUo  dei  seeoli  della  «igao* 
lia  j»pa;;imola i ,  ■dottow  D«  Gior ansi  .ZappaMa-^Nlollon  Franoescé 
ik^«di  (ambidue  decani  del  capitolo  di  Ga^uariD—dotloN  Giovanni 
8Ìdi»  canonico  cagiiaritano-Hlotlore' D.  Andrea  Baccallar— dottora 
I>.  Antonio  Ataorì— dott  D.  Gio.  Atsori  (  tutti  «tre  decani  del  pre- 
detto capitolo  )~^ottòre  D.  Giacomo  Spiga,  canonico  cagliarilano  ed 
aliate  di  S.  Michele  di  Salvenero— Michele  Aacanio^  (  uuonico  di 
Bosa — dottore  D.  Gior^Mo  Carcasàona,  canonico  cai^iiaritauo— dot. 
D.  Giacomo  Gappaij  decano  della  cattedrale  d*  Ales— «tlollorc  D. 
Girolamo  Gao,  canonico  di  Cagliari— dottore  D.  Giuseppe  Accorràj^ 
decano  di  Cagliari— -dottore  D.  Serali  nu  Esquirro,  decano  parimenti  di 
Cagliari— dott.  Saturnino  Ciicrnru,  caiionicri  di  Cagliari — Padre  Em- 
manuele  Muros  rcliL;iù'io  carmelitano  d^  Aragona — dottore  D.  Mi- 
chele Cugia^  canonico  di  Cagliari— Padre  Fausto  Ruis  de  Urrà  ' 
dell'  ordiae  della  mercede — Padre  Giuseppe  da  Garate  detto  stesso 
oadin»  I>>  Dario  Galcerin — dottore  D.  Fnncesco  Camicer,  cano< 
nico  di  GagUarif^ottore  D.  Lorena  GlaTma«  canonico  pure  di 
Gagli^ri-^otlore  D.  Gio.  Maria  SoKnas^  decano  di  GagUart. 

(  i  )LaHiii  ffggi»  ni  duca  di  Montcleone»  dal  BO  giugno  issa.  ' 
Bflln«M»j  pvt.  i«  Cip.  IB. 
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clesiastica  in  quel  solo  rispetto  che  si  conviene 
%  questa  storia,  alla  qaale  non  si  addice  iiii  di-^ 

scorso  giurisdizionale  fondato  sui  luoghi  comuni, 
e  uè  anche  il  racconto  delle  minute  particolarità, 
quantunque   di  patrio  interesse', ,  che  Aiafcrià 
possono  essere  piuttosto  di  un  trattato  forense  ^ 
che  d'  uno  storico  lavoro.  Ritenuto  pertanto  ché 
la  glurisdiaione  ìstessa,  come  negli  altri  paesii 
così  pure  in  Saidegna  ncevcUe  estensione,  forza 
ed  indipendenza  ui  virtù  degli  ordinamenti  con- 
<»biri  e  pontificj,  dirò  sohmeAté,  che  ai  suoi 
progressi,  anche  fuori  dei  limiti  legali,  sulla  terrà 
nostra  influì  assai  la  debolezza,  e  direi  anche 
r  inerzia  del  governo  aragonese:  il  quale,  per  un 
secolo  e  mezzo  tutto  inleuto  a  ruòsodarsi  in  quest* 
isola,  lungi  dall'  essere  in  condizioiie  di  preser* 
▼are  ì  diritti  del  principato  dalle  usurpazioni,  erà 
costretto  di  secondare  i  voleri  del  clero,  onde 
trarne  ausilio  potente  per  i  suoi  politici  fini.  Che 
tale  fosse  Y  andamento  delle  cose  il  palesa  so^ 
prattulto  il  cenno  che  iaceva  deli'  audacia  cleri- 
cale e  dei  danni  che  ne  derivavano  il  ponteficé 
Giulio  III,  quando,  a  porvi  uu  qualche  riparo» 
estendeva,  come  già  vedemmo,  alla  .Sardegna,  il 
benefizio  dell'  apostolica  reale  concordia  (  i  ) . 

Non  come  all'  età  dei  giudici ,  così  ai  tempi 
delia  dominazione  aragonese  e  castigliana  si  co- 

(i)  BolJ*  ài  Gtoiio  lU  al  n.'  44  del  tit.  SI  ddte  rept 
fwinuiuitìelie  • 
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nobl^  quello  sterminato  numero  di  servi  delle 
chiese  e  del  dericato,  che  dal  potere  èòdemiliiN)!^ 
6  non  dal  civile^  cori*  era  dt  dovere  »  dipendevas 

Ma  sorse  in  vece^un  numeroso  stuolo  di  secolari, 
i'<|oati  almeno  in  Ceitto  ai  emancipafonD  <]apBi 
iiilieranieDie  dalT  autorità  laicale.  Tali  erano  pff» 

inamente  i  famigli  .stipendiati  dei  prelati^  non  che 
uffiaiati»  e  aervìenti  delle  loro  cunei  ,  i  qnaii 
doTonque  formicavano  dacché,  col  pretesto  dt 
servire  alla  giustim»  venivano  stabiliti  non  solo 
nelle  reaidenae  vescovili ,  ma  anche  ^n  .  diverse 
parti  delle  diocesi;  e  dacellè  si  era  aperta  la  via 
a  sagrifizj  pecuniarj  per  conseguire  siiFatii  uffi%j« 
aommamente  ambiti  per  li  privilegi  e  le  eaenaioni 
che  fruttavano.  Come  gravi  pregiudizi  ne  deri- 
vavano allo  statOy  una  prammatica  bandi  vasi,  dove 
ai  gitiò  il  principio»  di  non  eàsere  lecita  ai  pre- 
lati di  tenere  famiglia  armata  e  d'  ÌJi^Lituire  mi- 
nistri secolari  col  nome  di  cursori >  oltre  di  quei 
pochi  che  dovevano  risiedere  presso  alle  loro  eu-> 
rie,  onde  notificare  le  ordinanze  che  ne  emana- 
vano; ed  in  una  dicbia rossi  >  che  tali  ministri  ed 
nflhdali  soggiaòessero  ai  carichi  pubblici .  isd  aliar 
giurisdizione  regia  nei  negozj  civili  e  criminali, 
aalvo  ai  prelati  di  giudicarli  nei  delitti  e  nelle 
canse  toccanti  al  propria  ufficio  (  i  ) .  Ma  opme , 
avvenne  di  molte  altre  prammatiche  reali,  anche 
pacata  mancò  d'  efiietto  in  forza  della  invalsa 
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eonsuetudiiie  contraria,  donde  venue,  che  cres- 
cessero a  dismisura  quegli  ufliziali  e  ministri,  e 
che  in  una  si  sottraessero  quasi  intieramente  dulia 
giurisdizione  regia  e  dai  pubblici  pesi  (i).     -  y 
La  giurisdizione  ecclesiastica  si  estese  viemag- 
giormente  per  ragione  dello  stragrande  numero 
di  chierici  di  prima  tonsura,  o  d' ordini  minori, 
q  coniugati,  che  erano  sparsi  in  ogni  parte  dell' 
isola  con  disdoro  dell*  ordme  ecclesiastico  e  con 
danno  incalcolabile  dello  stato.  Egli  è  vero  che 
i  sacri  canoni,  per  mantenere  il  decoro  clericale, 
a  savie  cautele  avevano  avvisato,  stabilendo  spe- 
cialmente che  i  chieiici  di  tonsura  e  di  ordini 
minori  del  privilegio  del  foro  godessero  allora 
solamente  che  avessero  benefizio  ecclesiastico, 
o  servissero  realmente  alle  chiese,  od  applicassero 
agli  studi  in  qualche  scuola  od  università  appro- 
vata con  licenza  dell'  ordinario,  ed  in  ogni  caso 
come  veri  ecclesiastici  vestissero  e  vivessero  :  e 
che  lo  stesso  privilegio  tenesse  luogo  per  li  con- 
iugati tuttavolta  che  usassero  dell*  abito  e  della 
tonsura  clericale,  vero  ed  attuale  servizio  pre- 
stassero a  qualche  chiesa ,  a  seconde  nozze  non 
passassero,  nè  con  vedove   si  congiungessero. 
E'  incontestabile  parimenti ,  che  le  leggi  regie 
inculcato  avevano  la  rigorosa  osservanza  di  tali 
canoniche  prescrizioni:  e  che  i  monarchi  si  erano 
dati  le  maggiori  cure  appo  gli  ordinar j  dell'  isola, 

.   (l)  Beltramo >  pari,  a,  cap.  a,  l.  .  . 
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acciò  vi  si  nniform««8ero  e  niente  tollerassero 
che  fosse  per  deturpare  il  clericatQ  e  nuocere 
$i  butoi  ordini  pobblici.  Ma  tmtto  Ai  -vmo. 
I  pisciati,  e  specialmente  i  vicarj  dei  capitoli,  tra- 
sandarono  le  ordinazioni  delia  chiesa  e  del 
principe;  e' sordi  alla  voce  del  dovere  ed  inleei 

afflato  ad  aumentare  comurique  il  numero  dei 
eoggetti  air  ecdeeiastìca  giurisdizione,  tutti  aenzn 
ecelta  Bscrivevano  fra  i  chierici,  né  di  ooaCorò 
cura  alcuna  si  pigliavano ,  sia  che  rimanessero 
celibi  «  sia  che  a  nozze  passassero;  attalchè»  ia«» 
eciati  in  piena  loro  balia,  per  la  maggior  parté 
come  laici  vivevano ,  ed  il  nome  di  chierici  assu* 
mevano  soltanto  per  fruire  delle  personali  Iran- 
chigie.  Quindi  era  cosa  ordinaria  che  fra  i  chieriei 
comparissero  uomini  di  molto  umile  condizione, 
esercitantisi  nella  paatura  degli  armenti ,  in  mer^ 
cenar]  servìgi,  e  persino  nel  pubblicò macellò 
dei  bestiame;  uomini  rotti  alle  male  opere  ed 
anche  alle  pià  ni&nde  ribalderie:  e  che  i  eon-^ 
dogati  jqpecìalmente  incedessero  colle  vesti  laveali, 
cingessero  spada,  non  servissero  alle  chiese,  di  cose 
•i  occapaisero  diedioevoli  a&tto  al  proprio  carata 
tere.  Ed  intaiilo,  loome  diceva,  «nche  «I  mal  fare 
8Ì  abbandonavano,  in  quanto  che  la  speranza 
deir  immunità  ve  li  spingeva,  dilocbè  il  privilegio 
del  foro  nei  iiegozj   criminali  K  potieva  IboH 
della  inquisizione  dei  ministri  regj,  e  poco  o 
niente  avevano  da  paventare  dalle  autorità  eccle- 
siastiche, assai  facili  in  tollerare  i  loro  ecceaai. 
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purché  devoti  a  loro  rimanessero.  Àggiuagasi  die 
quesla  falsa  geoia  ^11  chierici  era  gioota  pare  ad 

esimerai  dai  carichi  pubblici,  ed  in  molte  dio- 
.  6e$i  dell'  isob^  e  specialmente  iu  (]  nella  d'  Ori«« 
liana,  anche  dalla  giimadidoae  delie  aotoiità  lai» 
eati  negli  ateasL  aflSni  civili,  tra  per  V  oscitanza 
del  governo  regio,  e  per  la  fermezza  dei  prelati 
io  aOBteoere  quelle  peroicioae.  clericali  franchigie*. 
Di  tutto  ci&  fa  piena  fede  la  epistola  della  sagra  i 
congregazione  dea  vescovi  e  regolari  ìudina^ata  agli 
erdinar}  dell'  isola  ati  priinj  tempi  della  aignori»  dei 
reali  di  Savoja.  In  trovasi  lameotato  io  straboc- 
okevole  iiiunero  di  tali  clMerici,  1'  obbiio  in  cui 
erano  caduti  .t  canoni  tridentini  in  quel  rispetto^ 
lo  sregolato  vivere  di  coloro,  ¥  «so  che  facevano 
delle  vesti  secolari,  il  discredito  sommo  che  a' 
era  venato  ali*  ordine  eodesiaatico:  e  cosi  pure  ve- 
deri £iliamente  riprovato  il  nocivo  fare  degli  ordi- 
nari stessi,  ed  a  loro  rigorosamente  ordinato  di  os« 
servare  i  sacri  canoni  ,  e  di  spogliare  dei  privilegi 
clericali  quelli  che      erano  immeritevoli  (i). 

Se  la  giurisdizione  eaclesiastica  era  tanto  estesa 
nel  rispetto  delle  persone  che  ad  essa  aoggtac#» 
vano^  non  Io  era  meno  nelle  cose  in  foiisa  non 
aolamente  delle  leggi  canoniche,  ma  anche  di 
eerte  consuotodini  che  tenevano  radice  nelle  1m^ 

(  . 

(  l)  Regie  pramra.,  ut  7,  rap.  la.  i»— Beltramo,  pari  a,  cap. 
4^  dove  è  riportata  la  lettera  dttila  aa^^ra  con^res^iioue  dei  vvficori 
•  rtgviyrì  del  AO  fe^tbrajo  un».  « 
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^iie  tenebre  dei  tempi.  Ad  un  t^'inpo  t(»nev»  un*' 
MoioU  iiftdipendenza  anche  peria  volontà  espr^ai^ 
Ai  dl^  ^re^  che  golòM^^èéitwrfalori,>^^omne^  iniiio, 

dei  diritti  della  chiesa  in  quanto  non  si  oppone- 
vaiM>- a  quelli ^del  principato,  ia  ogni  tempo  ^ 
afe(liiiiiiioÌD  yifttAè  i  prittf  fittlM»^  Kbenra^ 

eserciti.  Didatti  bassi  una  reale  prammatica  dove 
si  manda  ai  giudici  laici,  non  solo  di  aoa  tui^ 
hmuf:  ÌM  ^  fttirìadÌ8Mrnéi%eelé|iaifii^  nmanmit  tui 
veri  SUOI  limiti,  ma  anche  d\  rispettarla  e  di  por- 
gere ai  prektiiljpÀù  aiB|ào  ausilio,  acciò  la  £M:e&- 

dome  d'  altro  canto  altamente  interessava  che 
la  i^risdiziooe  regia  venisi>e  venerata,  uè  ufiurp»» 
«mi.nfinAse  «  '  daim  dallo  stalo,  p«rei&.  éiolte 

prammatiche  a  questo  salutare  scopo  si  bandivano. 
Tali  sono  quelle  con  che  ai  prelati  ed  ai  gitidini 

addésiiialid^  di  rinpefttare  ìrBpiis^bfittì 

'e  di  rimaner  d'  accordo  colle  podestà  civili  per 
incremento  del  servizio  divino  e  dei,  iiaslaggiA 
puldalk^r'yiélavim  »i  stfQolàrt  di'  ettucfi  jiaoMiie 

del  proprio  ceto  nanti  al  tribunale  ecclesiastico, 
di  sottomettervùa  in  cose  ra gg^ar^taftb jaHy^^iun' 
é#rioÉco|aic»ic»>^»r4t^/  il 

foro  civile,  per  assoggettarsi  all'  ecclesiastico,  sotto 

E-^di  cadere  dalle  ftcapPi^'  rngiojM^,.^.,4a.  .<|tta* 
^ne  ofBsio  pubblico,'  e  deti-  inci^iM^  ad  ót^ 
cuparue:  ai  tribunali  si  proibiva  di  sostenere  in 
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WHMre  i  laici,  e  di  pignorare  i  loro  beni  tèmpo-* 

rali,  tranne  che  nei  Casi  dalia  legge  permessi 
v'  jiitervenim  1-  ausilio  del  braccio  secolare  invo* 
calo  prima  dai  tribunali  sleasi:  ai  niedeaimi  n 
ordinava  di  consegnare  alla  podestà  laicale  i  chie- 
rici o  sec<^ari  che,  foiasero  da  loro  condannati 
alia  galera:  pironnnnaTasi  la  devoluzione  al  tesoro 
regio  dei  beni  temporali  confiscati  agli  ecclesia- 
aticic  vietavasi  1!  incommenda  a  costoro  di  beni 
temporali  per  parte.dei  tribunali  laici:  mandaVari 
infine  alle  curie  ecclesiastiche  di  attenersi  nella 
riscossioM  dei  diritti  giudiziari  «Uà  Ussa  generale 
incita  a  petizione  delle  corti  generali  flel  rc^gno 
dal  yicerè  D.  Antonio  di  Gardona  (t). 

Soprattutto,  è  di.specÌ4Ìe  gravità  il  capitolo  .delle 
prammatiche  istesse  (i),  dove  si  specificano  i 
casi^  nei  quali  le  podestà  civili  possono  conoscere 
sopra  gr  individui  soggetti  alle  ecclesiastiche.  Ma 
siccome  ttoppo  oltre  si  dovrebbe  portare  la  nar<* 
razione»  dove  si  tenesse,  conto  di  tutti^quei  casi, 
perciò  è  che  lasciando  al  leggitore  di  ponderarli 
nella  loro  ampiezza,  mi  limito  ai  seguenti  come 
4egni  di  particolare  menzione.  A  questo  propo- 
Mte  rammemoÉro  le  £icoltà  concedute  ai  giudici 
laici  di  fiir  prigioni  i  chierici  o  religiosi  che 
«  cogUessero  in  atto  di  delitto  od  armati  di  notte 

(l)  Rcg.  prammat.,  tit.  7,  cap.  »,  4,.»,  «,iO,  llitit.  cap, 
tO;  lit.  iS^  cap.  IS;  tit.  il.  Cip.  I.  , 

(a)  €ii.  tit.  f  cap.  ft». 
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eoa  abiti  iadeeenti  ia  modo  da  d<ire  sospetto  A 
mak  opere»  o  che  turbassero  la  gittriadisioDo  se- 
eolai«  eoli  impedire  la  cattaW  dei  maltigj, 
esimerii  dalla  forza  pubblica,  o  con  turbare  1'  ese* 
fjìilmeDlo  dell9  pene  a  coi  fossero  dannati,  aalfo 
IVòbbKgo  di  consegnarli  fra  poco  al  loro  giudica 
oompetentiì  (  i);  di  visitare  le  chiese  e  case  dei 
chierici;  onde  estrani  anni  proibite»  cose  mbat^ 
o  malfiittori  (  2  );  di  ponire  1  chierici  rei  di  omicìdio 
o  di  ladroneccio^  qualora  T  autorità  ecclesiasUca 
non  ti  sottoponesse  al  doynto  castigo  f3);  di  co* 
stringerli,  s#  fossero  proprieCarf  di  oase,  all' os* 
servanza  delle  leggi  sulla  nettezza  delle  contradci 
ed  alla  corrisponnoné  della  parte  del  dispendio 
pel  loro  imptetramentoi^  di  ht  distruggere  gli 
edifiai  eretti  dalle  chiese  o  da  ecclesiastici  nelle 
piaiee»  contrade  e  vie  pubbliche  od  in  territorio 
altrui,  e  cosi  pure  demolire  le  case  rovinose  dei 
chierici  o  di  obbligarli  a  ristorarle  (4)-  Barn* 
mento  anche  le  prescrviioni  con  che,  dom  na 
chierico  per  violenza  turbasse  un  secolare  nel  pos* 
sesso  dei  suoi  beni  e  se  io  volesse  approprtaro» 
si  manda  al  giudice  laico  di  mantenere  il  poa» 
sasso  istesso  al  seedbre  e  di  caeciafne  il  cfaierioo: 

.  (t)  Gif.  «tf.,  {.  ta«  t«. 
(t>  CU.  np.,  f  19 »  ti. 

(S)  Gii.  eap  .  J  «S,  n  Beltramo»  eap.  ti,  «Moina  elio  in 
^■«•ti  mi  meglio  di  pfooedam  in  foma  coaleiuioao',  «  fii«t 
Mia  podatti  aeonoiniea. 

^4)  Ctt  cap.«  ^  I,  11^  is,  S4. 
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tmo  amo  Iff 
À  dicliiani,  i  diìerìci  lanuti  a  ì*iMi08eere  k 

gmiisduione  secolare  nei  giudizj  di  rìcoQvenzione^ 
te  cosi  pure  per  U.debili  obbligazioni  contnitlf 
dai  aecolarì  dafiuUit  ai  quali  i.  chierici  fimero 

succeduti  (  I  )*  . 

Pò  ceuop  finainiffnfce  delle  leggi  per  oni  gfi 
tccleaiaatici  ai  dichiararono  soggetti  ai  giudici  Jai» 
^ali,  per  lo  rendimento  di  ragioni  o  per  la  re^ 
aftituaione  di  cpae  a|^ar1)9Qmti .  air  «mminiMri^ 
sione  da  loro  tanota  éi  oggetti  del  patrimonio 
regio^  o  di  pupUli  e  minori  di  cui  erano  tur 
lori  ,o  ownitori^  denvando  ^wa^ia^  V  ammioir 
8tra«ione  istessa  dal  giudice  secolare;  néUe  cau3e 
«ivili  dove  vi  hanno  parte  dei  secolari  in  mag- 
gior nuitiero  dei  chierìgi  quantunque  rei;  e  nelk 
proceduré  dipendenti  dalla  cattofa  del  lord  bo- 
jlli«tnie  in  luoghi  vietati  (a). 

j^jipendice  di  questa  capitolo  pranmatioalé 
è  quello  «he  si  versa  nel  eoacorso  degli  eocle^ 
plastici  alle  pubbliche  ^piposiaiani  (3).  in  virtù 
itel  oaciAeMAO  .9bn»  egliM  teMti  alle  graVeas^e* 
o  collette  delle  comuni  ,  miranti  aU*  «niver&ale 
TaataggtOf^ .  di  che  il  clero  è  anche  ^art^cip^, 
mme,  ^eale^  dire»  «irtpartiBieatl  di  sipeaè  per 

la  salvezza  pubblica  in  tempo  di  peSjte,  per  hi 
dispersione  delie  locuste  devastatrici»  ^per  la  cu- 

; 

I       -•         *  * 

(I)  Citi  eip.,  %  la^  w,  w^ftellMmiii  ctp. 

<t)  Cit.  cap.^  )  8I«  49.  . 

(S)  Reg.  praiwnat.^  tiU        «tp.  li- 
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slodia  (Ielle  biade  e  vigne,  degli  orti,  giardini  e 
campi,  per  io  ràtauro  6  per  la  conduzione  di  pub* 
Mici  edifisj,  e  per  quanto  altro  concerne  alla  gttaren* 

ligia  delle  proprietà:  e  così  pure  per  lo  rifacimento 
e  manutenzione  di  ponti,  dì  strade  ed  altre  cose 
pubbliche;  per  la  Uberaaiòile  dei  oomnne  da  ogni 
sorta  di  vessazioni;  e  per  1*  acquisto  di  territorj,  l 
di  cui  paacoii  tornassero  a  vantaggio  dei  popolani 
tutti,  e  perciò  anche  del  clero.  Inoltre  sonò  ob- 
bligati i  chierici  alle  contribuzioni  a  benefizio  co-" 
mone  imposte  sopra  le  proprietà  che  rimangono 
soggette  al  carico,  aoche  quando  dai  laici  passino 
in  mano  dei  primi. 

Dalle  prammatiche  si  tenne  pur  conto  delie  opere 
e  cause  pie  ^dichiarandosi  a  tal  fine,  che  la  podestà 
civile  è  in  diritto  di  eseguirle,  perchè  la  loro  difesa 
e  protezione  si  compete  al  principe  ed  al  prelato; 
è  chei  loro  amministratori,  dove  fosaero  seoolari, 
possono  essere  citati  e  costretti  a  dar  ragione 
del  >loro  operato  non  so)o  dai  tribunali  laici,  ma 
attehe  dagli  ecclesiastici»  Goncchè  aembl'a  che  la 
legge  istessa  abbia  stimato  siSatta  materia  come 
una  di  quelle  di  misto  foro,  suscettive  perciò  di 
prevenzione,  oppure  come  un  soggetto  tale  da 
doversi  regolare  di  buon  accordo  da  ameadue 
podestà  (  \), 

Per  frenare  gli  eccessi  dei  tribunali  ecclesiastici 
deir  isola,  ed  in  una  per  ovviare  ai  giavi  iiicom* 

<i)  Cit  f,  u^m^%  is,  io. 
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modi  A»  nascevano  un  tempo  daHo  stretld  biio* 

giio  di  ricorrere  alla  santa  sede  per  ripararli,  come 
già  diceva,  instituivasi  dal  pontefice  Pio  II  il 
tribunak  del  giudice  delegato  apoatoUoo  delle  ap<* 
pellazioni  e  gravami  (i  ).  Le  sue  attribuzioni  si  at- 
tingono non  solo  dalla  bolla  primitiva  erezione» 
ma  mcfae  dalle  dichiafasioni  posteriori  di  Grei» 
gono  XIII  e  di  Urbano  VIE.  Decretava  Gre-  1^79 
gprìo:  lecito  al  giudice  istesso  di  provvedere  in 
pada  di  appello  da  aentense  definitive,  o  dk  gc9& 
vami  irreparabili:  le  appellazioni  legittimamente 
interposte  non  impedire  la  esecusione  dei  prov^ 
vedimenti  dei  prriatì»  banditi  ià  atto  di  visita  fér 
emendazione  dei  loro  sudditi  p  per  utilità  delle 
rispettiva  diocesi;  vietato  al  giudice  di  attribuirsi 
sulle  persone  dei  prelati  alcuna  gìarisdìsione,  su- 
periorità, dominio  ed  autorità;  salvo  sempre  il 
runedio  delle  appeUaaioni  alla  curia,  romana  dalla 
sentènse  definitive  e  dalla  mterlocutorie  portanti 
gravami  irreparabili  nelle  definitive»  proferite  dai 
^tribunali  arcivescovili  e  vescovili,  o  dai  giudici 
delegati,  o  dall' istesso  novello  tribunale  delle 
appellazioni:  invalido  e  nullo  quanto  per  questo 
si  operasse  contro  di  tale  rasoritto,  con  che  mo- 
dera vasi  la  soverchia  autorità  assunta,  che  talvolti 
si  era  estesa  alla  accettazione  di  appelli  frivoli 
ed  interposti  prima  ancora  di  sentenze  intarlo* 

■ 

(1)  Lib.      pag^.  «IO  c  t«g. 
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x626L;.cotorie  (i).  Urbano  poi  »  sulle  supplicastoiii  <li 
tin  SimÒAé  Mostenaccia»  cahooìco  cttgliaritàno  « 

giudice  d'  appellazioni  e  gravami,  rescriveva:  que- 
sta giudice  potere  esercitare  la  sua  giurisdisìone 
in  tutta  F  iaoltf,  oltre  tre  diete;  e  conoscere 
io  via  d'  appello  nelle  cause  giadicate  dalle  curie 
metropolitane:  potere  auddelegare  e  qiedire  com* 
r  ^  mfMrf  per  tutta  V  isola:  essere  pei^  lecito  alla 
parte  appellata  di  ricorrere  alla  sedia  apostolica 
e  «ansare  il  foro  ddlo  stesso  giudice^  tranne  che 
k^ansa  presso  a  questo  fosse  kgittimaoiente  in» 
trodotta  (3).  Ciò  posto,  rimane  solo  di  notare: 
die  Questo  uffizio,  durativo  per  un  quinquennio^ 
si  commise  mai  semprè  ai  piò  dotti  ecdesiasttei 
dell^  isola:  che  nella  instiUizioiie  d^i  giudice  la 
sedia  >  apostolica  si  regoli  colle  proposte  fattele 
dal  governo  regio:  che  la  sua  dignità  nelle  cause 
d'  appello  è.  tale,  che  la  di  lui  giurisdizione  fa 
dichiarata  camulataira  tra  il  medesimo  é  T  uditoli 
della  camera  apostolica:  che  in  fine,  per  l'or- 
dinario sedette  in  Cagliari  e  si  ir^scelse  tra  i 
-membri  di  quel  capitolo  (3). 

(l)  Bolla  di  Gregorio  XIII  del  9»  luglio  iii79.  Ne  ehhì  sott* 
occhio  un  est  mpìarc  estratto  da  f^iHo  che  esiste  nell'  archivio 
arcivescovile  d'Oristano. 

(9)  Bolla  del  7  giugno  1696  presso  al  Dexart  nelle  glosse  al 
lib.  s,  ti't.  11^  cap.  S6  dei  Gap.  di  corte. 

(  5  )  L'  Alèo  ci  ba  conserYato  i  seguenti  nomi  dei  giudici  di  cui 
ai  teneva  memoria  ai  tempi  suoi  Dottore  Gioraani  dì  Cap>de- 
Tilla^  rettore  parrocchiale  d'  Aigbavo^  nel  14IIS  in  cui  i'instituìil 
Hibunalft— doUon  Fnnceioo  OBomir^-dotton  Pietro  Tonralla 
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Più  fort0  ed  mdipeadeale  dei  tribunali  «cole* 
•mlict  era  quello  del  nnlp  tfffieio^bt,  eome  già 

vedemmo  (i),  instituivasi  in  Sassari  sotto  la  di- 
peadeQza  da  quello  di  Spagna.  Si  couiponeva 
di  due  inqBintori  e  d"  im  fimle»  traseelti  fra  gli 

ecclesiastici,  di  due  secretar),  V  uno  per  lì  negozj 
eiviii,  e  r  altro  per  ii  criminaii,  e  di  un  «Iginh 
nle  maggiore,  la  nomina  dei  quali  si  appartenera 
ali  inquisitore  generale  di  Spagna.  Si  aggiungevano 
i  consuUorì,  qualificatori,  familiari,  cursori  ed  altri 
mitiiatri,  che  venrrano-instilalti  dai  dne  inqnisiton 
deir  isola.  Questi  inoltre  in  ogni  diocesi  depi^ 
tarano  conimis8ar|  aventi  presée  di  sk  mi  essee- 
sore  ed  un  notaio,  il  di  eui  ufoio  si  ei*a  di  rìc^ 
vere  informazioni  ed  addivenire  anche  a  catture, 
dove  fosse  vi  pericolo  di  fuga.  Come  a*  tolti  é 
manifesto,  tnstitiito  primario  di  questo  tribunale 
era  il  giudicare  delle  cause  risguardanti  V  inte* 
grità  delia  cattolica  fede,  salvo  f  appello  el  su» 

premo  della  Spagna. 

• 

(ambi  cnnoniri  caglÌQrkaiii )— dottore  FrAnrrseo  Arzedì,  denaiio  ^ 
Ca!;llnri — dottore  Lorenzo  Fadda-^ottore  D.  Simone  Montantceio 
(ambi  canonici  di  Cagliari  )— -dottóre  D.  Agostino  Tok^  artipreta 
«fel  capHolo  di  ^sa— (Ution  Gimniii  Ballista  Serra,  avcipreU 
delia  cbfbea'twrritaiiia  e,.poi  f)ipdpioo  di  Ci^|ti«rir«^ottoiie  D.  óia* 
Cao---d0tt.  P»>  Ec^lice  Cacn»oe^*-<4(»U.  fllichele  Gi)gìa  (Ganoiùci  ea^liarì- 
tani)— dott.  Giovanni  Piana,  canonico  prìnoa  di  Saasarì>  indi  di  Ca* 
^ari;  ed  Ìl  dott.D.  Gerolanko  Oditela  decano  <ll  Cagliari ,  che  èsardfi 
i^akm  wtBno,  oal  Al  toneba  della  iteiya  dai  te«fi  M  4ar 
lami»  di  Sarnia #  darò, la  «emUnoasiDne  di  qne^lio  el^nco^  te  frut- 
teranno le  indagini  the  vado  perciò  &cendo« 
(i)  Liib.  ij,  pag.  tt». 
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Geme  gì'  inquisitori  cercavano  sempre  mai  dt 
estendere  la  propria  giurisdizione  oltre  i  termini 
naturali,  le  leggi  regie,  onde  porre  un  freno  ai 
loro  arbitrj,  prescrivevano:  si  limitassero  alle  cause 
della  fede:  in  ogni  qualsivoglia  altra  sì  civile  che 
criminale  non  s' intromettessero,  tranne  che  i  fa- 
miliari e  gli  altri  ministri  del  santo  uffizio  come 
rei  appo  di  loro  si  convenissero.  Ciò  nou  per- 
tanto gì'  inquisitori,  facendosi  forti  di  un  antico 
abuso,  a  sè  chiamar  vollero  la  piena  cognizione 
delle  faccende  civili  e  criminah  in  che  tenessero 
parte  quei  ministri^  rei  fossero  od  attori.  Donde 
nacquero  grandissime  contenzioni  di  giurisdizione 
tra  i  ministri  regj  ed  il  santo  uffizio.  Nè  valse 
a  troncarle  il  rimedio  della  concordia  tra  il  reg- 
gente la  reale  cancelleria  e  Y  inquisitore  più  an- 
tico, e  della  trasmissione  degli  atti  al  governo  di 
Madrid,  dove  quella  non  riuscisse.  Chè  gli  accordi 
non  seguirono  ed  il  governo  istesso  non  mai  de- 
finì le  insorte  divergenze.  Talmente  che,  come 
ne  certificano  il  Dexart  e  V  Alèo,  rimanendo  le 
cose  in  istato  di  dubbiezza,  di  frequente  avveni- 
vano prolungate  ed  acri  dissensioni,  perniciosi 
scandali  e  romori  pubblici,  tanto  più  lamentevoli 
in  quanto  leggiere  cose  bastavano  per  suscitarsi 
spaventosi  incendj  che  ponevano  1'  isola  intiera 
in  combustione,  e  facevano  sì  che  le  cure  del  go- 
verno, talvolta  per  lunga  pezza,  tutte  si  dovessero 
rivolgere  alle  competenze  dei  tribunali,  con  som- 
mo conquassamento  dell'  ordine  pubblico  e  della 
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CmticpiiliffDl  -  dello  ifalo^  •  eoo  pm  detono  degli 
aventi  parte  nelle  procedure  civili  e  crimioali, 
accette  a  contensioae,  giacché  ae  ne  aireslaTe  il 
cono,  ed  t  rei  frattanto  gemevano  nelle  eetoeri 
iàtali .  Non  fruttando  Y  internarmi  davvantaggio 
io  una  materia  straniera  affililo  ai  tempi  preaenli» 
conclodiùi  dicendo  che  presso  a  noi  il  tribunale 
del  santo  u Bizio,  già  vacante  negli  ultimi  anni 
del  reggimento  spagouolo»  ebbe  1*  oltimò  crollo 
col  ràdicarn  di  quello  dei  reali  di  Savoja  (i). 

•  *■  / 

(1)  Ctpiu  di  eoite^  13».  s^  tite^cd  i  «onuMniti  àà  Dekart  sol 
Mp.  4  d«l  titolo  modenmo.— Aftojtoai»'tf  ctp.  va. Le rendtit  di 
^anUo  tribantle  ai  compiMieTmio  di  lira  aarde  ssa  «  la,  te,  nalaadto 
^  caini  e  Uvelli:  di  lire  4iaa«  a,  proaedaali  dille  taase  impoaia 
«He  mitre  di  Cagliari  «  !di  Saaaarì^  d*  Oriltaoo,  d*  AlgjbRro  e  'd' 
Anpnrlaas  e  di  raaiari  tea,  V  di  grano  t  38  dfono^  fratto  dai 
tanitorj  apparleneiiti  in  gran  parte  alP  apilict  fibtaia  di  &  llidiale 
di  Plaìano.  Agi'  inquisitori  ed  ag^.idtri  afiSsiali  del  trthonale  erano 
assegnati  gli  stipendj  seguenti  :  agi'  inquisitori  lire  sooo: ,  ai  fiscale , 
sooo:  ai  due  segretarj»  lOlS:  all' alguazile  maggiore,  b7S:  all' 
usdcre,  7\i:  al  custode  del  castello^  500:  al  ricevitore  dei  redditi 
tifi  tribanalc;,  375.  E  siccome  le  rendite  erano  inferiori  alle  spese, 
ptrcio  VI  SJ  suppliva  con  le  multe  che  s'infliggevano  ai  rei.  Nei 
primi  tempi  della  signoria  sabauda,  h  rendite  del  trihunale  prove- 
nienti dai  censi  e  dai  territorj  si  tenevano  in  deposito  sotto  gli  ordini 
del  go vera©.  Indi',  con  carta  reale  dei  e  aprile  1756,  le  rendite  dell' 
abazia  vennero  date  a  titolo  d*  incomraenda  all'  arci^Tescovo  di  Sas» 
san,  onde,  attesa  la  scarsezza  delle  entrate  della  mitra,  a  suo  beneiicio 
ne  coDverttMe  il  valsente .  Questa  incommenda  si  confermò  alio  stesso 
ardvfacoTo  con  carta  reale  del  is  dtcemlire  1741 ,  dove  gli  siincooi- 
Mendòpinre  il  priorato  di  Booarcado,  col  fine  di  dargli,  meni  per 
naAtcnere  il  decoro  dtir  alta  soa  dignità .  Quatte  memòrie  furono 
Uattis  dagli  archivi  della  R.  segrcUria  di  alato  e  di  gaerr a  di 
Cagtiarì, 
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Qttefiti  ceaiù  delie  materie  glurìsdiabiofidU  ohiiH 
d«re)ibcim  la  éMìsl  dfii  secoli  ddlla  signoria  ap*-. 
gnijola,  se  mestieri  non  fosse  di  gittar  prima,  &e- 
oeodQ  r  usatìo  stile»  uno  sguardo  sopra  la  totalità 
delle' uose  oamite,  mde  acohìnrire,  in  m  solo 
puQto  di  veduta,  la  vera  condizione  della  chiesa 
aarda^  aUoraqtiaado  ^la  signoria  stessa  ^  si  estin- 
gueva. A'^ae^  fine  giova  in  primo  luogo  di 
segregare  i  tempi  corsi  fìiio  alla  seconda  metà 
del  «eoob  XVI,  dai.  potteriorì;  giaccbè  so  Qegli 
uni  non  avvenivano  che  grandi  roine^  e  peggiora- 
vano di  soverchio  le  sorti  della  età  dei  giudici,  negli 
altri  lesortì  istesse  in  meglio  si  cangiarono,  di  moda 
the  la  Sardifgna  si  religiosa  che  d vile  in  qualche 
parte  ristorossi  degli  antichi  e  miserandi  iatortuuj. 

AUe  calamilà  dei  primi  tempi  diedero  origine 
lé  guerre  devastatrici^  le  sanguinose  fiistoni  in- 
terne, le  pestilenze  terribili,  lo  sconvolgimento 
degli  ordini  pubblici»  la  rapacità  degli  Aragonesi^ 
i»ecupatori  dei  beni  delle  chiese  e  del  clero,  la 
mano  posta  dai  chierici  di  Aragona  e  di  Castiglia 
sopra  i  naaionali  benefizj,  la  natura  infine  dei  teoipi 
«tessi  anteriori  al  concilio  di  Trento,  famosi  perciò 
per  r  avvilimento  delle  discipline  canoniche  e  per 
la  corruzione  universale  del  costume.  Di  che  tutto 
fece  ampia  fede  questa  storia,  in  particolare  lad- 
dove trattò  delle  memorie  del  Parragues  e  del  re- 
scritto di  Clemente  Vili  sopra  i  sardi  benefis)  { i  ). 

(  I  )  iiib.      pig.  «4»,  AiS^  iss. 
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IMO  now^  4t« 

Tanti  disastri  portarono  seco  la  ruina  dèlkfc 
più  gran  parte  delle  etdi  vesooYiii  e  la  m^Vft 
eircoflerwione  delfe.dfeccn  avVenata  iitetil  pmm* 
cipio  del  secolo  XVI,  che  recò  grandissimo  iio- 
camento.  Caddero  allora  le  Ghiere  di  Suelli,  di 
Dolia,  dì  GalUtUy,  di  S^ld»  di  Ploaghe,  di  Sor* 
res,  di  Ottana,  di  Castro,  di  Bi^arcio  e  di  Saa4a 
Giusta.  Allora  a  soli  aette  si  ridttssero  i  sardi 
prelaC»  da  diciotto  che  eniao<  vale  «  <lire  ai  Im 
aniiciii  metropoliti,  ai  vescovi  di  Bosa,  d'  Aju* 
purìss  e  GiTita,  e  di' Uselli,  ed  a  ipiello  di  M'* 
gbero,  di  reounte  ìastitailo.  Allora  la  <shìm^  sardu 
io  tre  Provincie  ecclesia&ticbe  degniti varoeate 
&  divisa:  ia  cagliarìtaiia,  sotto  al  solo  ardv^sotfva 
di  Cagliari,  dabefaè  gli  si  univano  le  antiche 
chiese  sufiraganee,  «  pur  quella  di  Gaiteily,  già 
appartmente  alla  protiocia  gallnrese:  la  «assa*^ 

rese,  colle  sedi  suffraganee  di  Bosa,  di  Ampunas 
e  Civita,  e  d'  Alghero;  e  la  onstane^,  colla  unica 
sefiraganea -di  Uselli.  Godi  disparve  per  sempra 

la  vetusta  provincia  gallurese.  ^ 
Da  questo  perìodo  di  storia  emergono  pure  le 
memorie  degli  antichi  monaslerj  intìerametita 
caduti:  dei  subentrati  nieudicanti  con  pùto  ò 
nessuno  frutto  dei  popoU,  dacché  cessò  il  ìòtò 
prltnitiTO  fervore:  dei  rassodamento  e  detK.aliiv 
pliazione  della  giurisdizione  ecclesiastica,  die 
vedemmo  contrastata  ai  tempi  dei  giudici:  delte 
cresciate  immunità  personali  *  reali  c  locali:  degK 
avviliti  diritti  dell*  imperio:  del  tribunale  del 
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M  tn&o  NOMO 

MÀIO  offivio.  Nel  meolre  n0m  iroMoro  métìo 

9Ìla  Sardegna  alcuni  zelaoli  vescovi,  che  parvero 
WMciUU  4aUa  vigile  ProvYMJenM  pec  riparo  della 
inomlante  piena  di  meli.  BeMfico  fa  T  ordine 
della  Mercede,  che  salvò  molti  isolani  dalle  ca- 
leae  dei  Barbareschi:  beaeficoil  tribuiiile.apQ8to<T 
lióo  di  ieppellesiotti  4,  gravami. 
V  Risto  1  a. vaniti,  come  sopra  diceva^  i  nostri  ordii  ri 
eccleaias^tici  nelU  «econda  epoca.  Lode  princi-* 
pale  ae  ne  dia  ai  canoni  tridentini»  che  Aell'  orbe 
cattolico  infusero  novella  vita  alle  ecclesia&ticlie 
diaeiplilie^  il  costume. purgarono,  svelsero  perni- 
«ioae  pratiche,  T  igaòraasa  elencale  dissiparono, 
bandirono  gli  scandali  della  obbliata  residenzì 
dei  ministri  del  santuario.  Parte  anche  se  no 
0Onced9  elle»  core  dei  sardi  prelati  j  ai^siiiodi  che 
eglino  ragunarono,  ai  pai  lamento  naziQpaley.  i(i 
ultimo  luogo  ai  monarci^i.  di  Spagna..      •>  ^  i  ; 
.  prosperò  il  clero  sardo  coi  bencAo}  inferiori 
alle  prelature  che  gli  si  riserbarono,  coir  onore 
delle  prelature  istesse  per  r^ale  beneficio  ooa 
di-  rado  conferitegli,  e  coi  ripristinati  fuooìesi^^lici 
studj,  coir  incremento  delie  ricchezze,  per  cui 
dispsrve  in  gran  parte  V  antica  inopia  e.  lustro 
Tenne  al  ceto  ecclesiastico:  Prosperarono  i  sagri 
tepapli  ed  il  edito  esteriore  coir  applicazione  a\ie 
chiese  cattfdrali  degli  spogli  dei  vescovi  trapasp 
Tseti  e-  delle  rendite  delle  chiese  vacanti;  colle 
chiese  minori  di  niiovo  erette,  col  ristora  mento 
.delle  aiiUche  càdenti  in  i^uinai  colle,  accresciute 
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ièvozioni  religiose,  coUo  upìeudide  tt^^ile»  colite 
tatà^  liiQlliptiCtti«»,  ili'  «otitfeg^GiKca  dei  IcraciLi  piì 
tutto  gioriiio oriffloéiiii.  Gaiigiodsl  in-  meglio  ii  popolo 
colie  supeiòtiiioui  libarbiite,  go^a  diilusioue  della 
ipiiia  mofaW  evangeUoa/ colki  tnaosiiefalU  fent» 
degli  animi,  colla  cresciiila  fratellanza  ;  locchè  sii 
dovette  alla  predicazioae  del  clero»  e  priucipal-; 
HMttte  deli  padri  della  eompagiiia  A  Gaaù.  Auche 
quim  delle  eouole  pie  fiitioarono  per  lo  migliora- 
mento  religioso:  gii  altri  di  S.  Giovanni  di  Dio 
befiemerìti  ai  rendeUero  dell'  umanità  inferma  « 

Un  progresso  anche  nel  cammino  del  meglio 
ai  vide  nel  riacuotersi  delia  podestà,  civile,  .dall' 
hìiIìgo  letargo»  nelle  leggi  bandite  per  salvarne 
i  diritti,  nella  concordia  relativa  ai  conflitti  di 
giairìsdizìouu  fra  i  cosà  detti  due  fori»  neH'  mter- 
▼eiito  dell'  imperio  per  la  purificasione  delle  eo 
desiastiche  corruttele.  Ma  come  a  queste  ai  ri- 
parava, vedrassi  dal  seguente  ritratto  della  chiesa  > 
sarda  in  quel  punto  ohm  T  isola  cangiava  di 
signoria. 

La  circoscrìzioue  delle  diocesi  era  la  istessa  del 
principio  del  secolo  XVI:  1'  arcivescovado  di  Ca- 
gliari con  cento  vendli'c*  coiiiuni.  V  arclvescuvado 
di  Saaaari  con  U  tiitanove,  il  vescovado  d'  Alghero 
eon  qnarantatrèy  quello  di  Bosa  con  diciannove» 
r  altro  d'  Ampurias  c  Givila  eoa  btidici,  V  arci- 
Vescovado  d'  Oristano  con  ottautasei,  il  vesiX)vado 

i 

d'Uselii  can  quaraotasette.  Delle  chiese.  parrpG- 

ciiiaii  in  queste  diocesi  comprese  altre  dipcnde- 
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vano  dai  vescovi  e  dai  canonici  che  ne  avevano 
la  cura  abituale,  le  rimanenti  erano  governate 
da  curati  perpetui,  appellati  rettori  o  pievani.  • 

Fiorivano  i  capitoli  delle  cliiese  cattedrali.  Qu- 
indi il  cagliaritano  si  componeva  di  una  dignità 
e  di  ventisei  canonici;  il  sassarese  di  tre  dignità 
e  sedici  canonici;  1'  algherese  di  tre  dignità  e  tre- 
dici canonici;  il  bosanese  di  una  dignità  e  di  quat- 
tordici canonici;  V  ampunese  di  una  dignità  e 
di  nove  canonici;  V  orislanese  di  una  dignità  e  di 
diciassette  canonici;  1'  usellese  d'  una  dignità  e  di 
undici  canonici:  per  tacere  dei  beneficiati,  perpe- 
tui fossero  o  manuali,  che  lustro  crescevano  alle 
chiese  istesse  ed  ausilio  prestavano  ai  canonici 
nella  salmodia.  «et 

Benché  vedova  del  suo  pastore,  stava  in  piedi 
la  cattedrale  d*  Igìesias,  ufTiziata  da  due  dignità 
e  da  diciolto  canonici.  Esisteva  pure  in  prossi- 
mità della  villa  di  Terranova  la  vetusta  catte- 
drale di  Civita,  intitolata  a  S.  Simplicio  vescovo 
di  Fausania,  ma  deserta  dacché  nel  secolo  XVI 
abbandonavala  il  suo  capitolo  (  i  ).  Le  due  cospi- 
cue e  popolose  ville  di  Tempio  e  di  Ozieri  si 
gloriavano  delle  loro  chiese  collegiate,  servite 
rispettivamente  da  una  dignità  e  da  otto  ca- 
nonici. 

r 

(l)  Secondo  V  A\co  (torn.  2,  pag.  I004)  1*  antica  caUcflralr  di 
Civita  era  ufficiata  Jair  arciprete  e  (^a  quattro  canonici. 

c 
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III  iSgQttà  stavano  appresso  degli  arcivescovi  e 
vescovi  gli  ecclesiasiioi  titolari  delie  abazie  e  dei 
priorati  antichi  ridotti  a  benefizj  semphci  dopo 
ie  rovine  monacali:  quali  erano,  nella  diocesi  di 
Swaìs  V  abate  di  &  Michele  di  Sai  venero  deir 
ordine  vallorabrosauo,  e  Y  abate  della  SS.  Trinità 
di  Saccargia,  priore  ad  un  tempo  di  S.  Pietro  di 
jScano  dell'  ordine  camaldolese;  néUa.  diocesi  d* 
Oristano,  r  abate  di  S.  Nicolò  fuori  delle  mura 
della  città  stessa,  ed  i  priori  di  S.  Maria  di  Bo- 
narcado  dell'  ordine  camaldolese^  di  S.  Salvatore , 
di  S.  Virtcenzo  e  di  S.  Lazzaro. 

La  presentazione  alle  maggiori  o  minori  prela* 
tore»  e  coisì  pure  ai  benefizj  divenuti  vacanti  colla 
proraozior-ie  dei  prelati >  sì  competeva  al  re.  De-^ 
gli  altii  beuciizi  apparteneva  la  collazione  ora 
alla  sedia  apostolica,  ora  ai  rispettivi  ordinarj» 
conformemeate  alle  l'egole  di  cancelleria.  I  soli 
aazioaali  erano  abili  ai  benefizi  ed  alle  pensioni» 
traaae  le  tre  chiese  metropolitane  e  la  vescovile 
d' Alghero,  delle  quali  il  re  stesso  disponeva  a 
beaefido  ora  dei  regnicoli,,  ora  degli  oltreiaarin|. 

Molto  era  esteso  il  clero  regolare.  Fiorivano 
iliiEitto  aeir  isola  gli  ordini  di  S«  Domenico;  di  S. 
FraacesGO  nei  tre.rami  di  osservanti»  conventuali 
c  cappuccini;  della  Vergine  della  Mercede;  degli 
fcfemiU  di  S.  Agostino;  della  Vergine  del  Car- 
melo; dei  servi  di  Maria;  dei  trinitarj;  della  con^- 
pagnia  di  Gesù;  dei  minimi  di  S.  Francesco  di 
*à\ìià;  dei  cberici  regolari  delie  louole  dei 
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religiosi  di  S.  Giovanni  di  Dio:  i  quali  avevano 
neU'  ìsola  stessa  i  loro  provinciali,  ^etto  i  re^ 
ligiosì  della  Mercede  formanti  parte  della  pro- 
vincia d'  Aragona.  In  varj  luoghi  sorgevano  an- 
che dei  monasteri  di  religiose,  quasi  tutti  della 
regola  francescana,  e  dipendenti  dalla  giurisdietone 
degli  ordinar}.  Nè  qui  debbo  tacere  le  confrater- 
nite e  congregazioni  di  secolari,  sparse  per  ogni 
dove,  aggregate  a  quelle  di  Roma,  onde  parteci- 
pare dei  loro  privilegi  ed  indulgenze.  Per  gli  eser- 
cizj  di  reiigfdne  avevano  i  rispettivi  oratorj,  go- 
vernati da  sacerdoti  secolari  col  nome  di  cap- 
pellani . 

Le  rendite  del  clero  secolare  procedevano  dalle 
deciinè  dei  frutti  ddle  terre  e  del  bestiame,  do- 
vunque radicate  secondo  le  particolari  consuetu* 
dini,  con  che  si  regolò  mai  sempre  cosiffatta  pre* 
staziotìe:  dai  frutti  delle  proprietà  legate  alle  chiese 
ed  al  clero  da  persone  pie  per  usi  religiosi:  dalle 
fondazioni  di  benefizj,  benei  spesso  dì  patronato 
laicale:  dai  cosi  detti  emolnraenti  dell'  altare,  fra 
i  quali  erano  più  pingui  quelli  dei  funerali:  dalle 
oblazioni  gratuite  dei  popolani  :  e  dàlie  tasse  ehe« 
non  ostante  la  soluzione  delle  decime^  gravita- 
vano sopra  i  comuni  per  diversi  oggetti  spettanti 
al  culto  divino.  ... 

L*  agiatezza  del  clero  istesso  in  relazione  coi 
tempi  poco  accomodati  alla  prosperità  nazionale 
si  raccoglier  dalle  memorie  che  lo  storico  Alòo 
né  lasciò  deRe  rendite,  Crallo  quasi  intieraiuenle 
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decime,  che  verso  la  meta  idei  secolo  X\  il 
riscuotevano  i  prelati,  i  membri  dei  capitoli^  i 
pamn^i^.  Rimirandami  di  darne  un  chiaro  apec-* 
cbio  al  termine  di  questa  storia ,  dirò  per  ora , 
che  tali  rendite  pittavano  da  trecento  novanta- 
cinque  mila  lire  circa  di  sarda  moneta  e  che  i 
prelati  ne  partecipavano  sulla  seguente  gradazione: 
ii  cagliaritano  per  lire  venticinque  mila;  T  orista* 
iiese  e  1'  nseUese  per  lire  venti  mila  per  ciascuno; 
V  ampurìese  per  quindici  mila;  1*  algherese  per 
dieci  mila;  il  sa^isarese  per  settemila  e  cinque* 
ceotos  il  bosanese  per  cinque  mila;  che  tanta 
sporporzione  teneva  luogo  pur  anche  nei  bene- 
£2)  inferiori*  alcuni  pingui i  altri  assai,  scarsi 
d' entrate»  cosa  tanto  più  notevole^  in  quanto 
fra  gli   ultimi  SI  connumeravano  delle  dignità 
capitolari:  che  V  ineguaglianza  del  ripartimento 
era  tanta,  che  Y.  arcivescovo  di  Sassari  superato 
era  in  ricchezze  dal  canonico  di  Cagliari  colle 
prebende  di  Sani  uri  e  YiUasor»  gittan  ti  lire  ot- 
tomila settecento  cinquanta;  e  che  il  véscovo 
di  Bosa  era  di  condizione  inferiore  non  solo  a 
questo  canonico,  ma  anche  all'  altro  parimenti 
di  GagUari  colle  prebende  di  Samassi  e  Serrenti, 
che  fruttavano  lire  settemila  cinquecento. 

Benché  uguali  memorie  non  si  abbiano  delle 
entrate  dei  regolari  possidenti,  pure  è  fuori  di 
dubbio  che  anch'  essi  ne  tenessero  in  copia .  Pre- 
icindeudo  dai  padri  gesuiti,  le  di  cui  ricchezze 
creaeevdno  come  aumeutavaiisi  i  benefici  delia. 


18  lIbko  nono 

.  loro  instnizione  religiosa  e  letteraria  (  i  ),  iti  quanto 
agli  altri  órdini  hannosi  gli  argomenti  che  si  de^ 
9umono  dal  soverchio  multiplìcarsì  dei  loro  ce* 
noh\^  che  dà  certezza  di  lasciti  abbondanti;  dalle 
memorie  sparse  in  qaeSt*  opera  del  fervore  susci* 
t'atosi  per  arricchirli;' dai  loro  possedimenti  attuali, 
frutto  in  gran  parte  dei  tempi  di  Spagna,  daccbà 
i  secoli  XVIII>  e  XIX  non  corsero  felici  per  i 
elenchiti;  dagli  elementi  di  quotidiane  largizioni, 
come  i  prodigj  dei  santi  dei  regolari,  le  divozioni 
per  loro  alimentate  a  preferenza  dell'  altro  clero» 
le  qnestue  perenni,  le  sepoltnre  gentilizie  instituitè 
nelle  loro  cliiese,  la  numerosa  schiera  di  secolari 
d*  ambi  sessi  appellati  tereiarj,  che  in  compensò 
delle  participate  indulgenze,  grandiose  feste  céle-» 
bravano,  hniosine  di  messe  distribuivano»  suffragi 
{lerpètui  fondavano»  di  beni  e  di  pecunie  qu^l 
conventi  arricchivano.  Le  questue  d'  altro  canto 
di  per  sè  sole  porgevano  alimeuto  ai  mendicanti 
della  regola  francescana  tanto  cresciuti  presso  di 

àoi,  che  due  provincic  formavano  così  gli  osser- 
vanti come  i  cappuccini ,  e  questi  ultimi  in  suir  iacii« 
nar^.del  secolo  XVU  superavano  i  quattrocento. 

Era  per  dare  sostentamento  a  queste  religiose  fami- 
glie, che  un  gran  numero  di  conversi  scorreva  ogni 

tontrada»  sforzando  gli  uomini  alia  beneficenza. 

•  •  •  • ,  • 

(l>  Le  rir-rh^zze  gesuitiche  si  acrrebhero  anche  colle  decime 
tolte  RI  parrochi  'rome  ({uelle  dei  comuni  di  Sirdara  e  Serzsla  (vedi 
lib.  7,  pag.  312,  nella  nota  I  )  e  did  comune  di  Torralha,  in  font» 
delia  hulb  òì  Pio  V  del  is  Aprile  IMS.  Il  collegio  di  S.  Croco 
4i  Cftgtoi  ama  ii>  leudo  e»a  siarìtdixiont  U  tUU  di  Miimì. 
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ìlt  questi  orcbiii  eMlasiastici  molti  di^tti  si  bota- 
vano bisognosi  di  sollecito  rimedio.  Tale  si  era 
la  scarsezza  dei  prelati  oou  rii^pondenti  .ai  bisogni 
spiriliiali  dell'  isola;  p^rlocohè  prive  aDdavi^ito  di 
vigilanza  pastorale  luoite  regioni  assai  distanti  dalle 
sedie  e[H8copaU>  uè  suscettive  delie  S£|gire  vìsita 
tra.  per  la  ìmpratioabiliià  delle  vie  e  per  la  mat 
vagita  del  clima;  la  quale  cosa  in   particolare  si 
osservava  peri'  arcivescovo  di  Cagliari  cui  appar« 
tenevano  le  'ctaque  diocesi  auliche  di  Cagliari, 
di  Scici,  di  Suciii,  di  Dulia  e  di  Galtelly,  e  per 
il  vescovo:. d-  Alghero,  avente  sotto  di  sè  le  tre 
vaste  diooési  di  .Oitan»,  di  Castro  e  di  Bisarcio. 
^Tale  la  troppa  ineguaglianza  delle  entrale  dei  pre- 
lati a  modo  cluìiL  sassarese  le  aveva  miaori  de- 
gli altri  arciveaepvi  ,e  vespoviy  tranne  quello  di 
Bosa.  Tale  la  collazione  delle  migliori  prelature 
•  alvanieri  pokio  tenari  per  V  ordinario  di  una  terra 
non  pfopria,  e  vegoenkl  in  Sardegna  per  farsi  scala 
a  sorti  maggiori.  *  .  ». 

^  Si  aggiungano  la  pluralità  dei  beneficj  canoni- 
cali ed  anche  parrècchtali,  a  preferenza  radicata 
nelle  chiese  di  CagUan,  d'  Oristano,  e  d  .Ales: 
r  abbandono  delie  parrocchie  rurali  incorporata 
«Ile  prelatuto  ed  ai  canoniceti V in  mani  ..di  preti 
mercenarj,  privi  di  sapere  irniente  affetti  ai  popo- 
lani, oppressi  dal  bisogno  e  ligj  a  colni  ehe  4i 
Irasceglieva  ed  era  arbitro  di  rìmuovéfU  a  ano 
lil)ito:  le  cure  parrocchiali  esercitate  soiidarìacaea^ 
da  certi  capitoli  di  chiese  cattedrali  e .  collegiate 


'M  ìtBito  verno 

isoa  poco  amort  •  lenue  frutto:  T  abbondare  dei 

sacerdoti  nelle  città  e  nelle  sedi  veseoviii,  in  graa 
parte^intesi  affatto  al  coro  e  strantèri  al  parroo* 
chiaie  mìnisteriOj  ed  al  ooutrario  la  loro  acaraeska 
nelle  campagne:  la  troppa  agiatezza  degli  uni  e 
la  grave  inòpia  degli  altri:  i  beneficj  di  patronato 
privato  conferiti  di  frequente  ad  uomini  di  me» 
rito  uissuno»  in  premio  talvolta  dei  servigj  renduti 
ìietlè  case  dei  patroni:  le  coadiutorie»  donde  v^ 
iiiva  r  aggregazione  ai  capitoli  di  ecclesiaatici  non 
aveiiti  altro  titolo  che  quello  della  nobiltà  e  deir 
opulenza'.  le  penstont  banoarie  che  sottraevano 
Ima  rata  dei  redditi  bènefidarj  a  vantaggio  degli 
stranieri:  gli  smodati  emolumenti  che  riscuote- 
vano le  curie  Yescovili  ed  i  parnichi:  la  pntiGa 
in  certi  luoghi  invalsa  di  non  applicarsi  nna  parte 
delle  decime  alle  chiese  parrocchiali^  che  perciò 
andavano  in  roina  e  mancavano  di  sagri  omt* 
niciUi:  la  riserva  d'  una  porzione  delle  decime  rurali 
alle  caltedruli  a  titolo  di  distribuzioni,  comuni  ai 
^canonici  stessi  già  provveduti  di  pingui  prebeilde. 
'Ma  soprattutto  alla  dignità  clericale  nuoceva  lo 
Sterminato  numero  di  chierici  di  prima  tonsura» 
di  minora  ordini  0  oo^niugatt,  vera  peste  del  eacer- 
dozio  e  dell'  ordine  sociale.  Nò  debbe  tacersi 
ordinazione  di  preti  senza  titolo  di  beneficio 
e  senza  neeesaitii  od- utilità  delia  chiesa. 
*  Nel  voltare  il  discorso  al  clero  regolare  rammen- 
terò coiì  lode  gli  ordini  della  Vergine  delia  Mer- 
'liede  e  della  SS.  Trinità,  consecniti  al  riscatto  dei 
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i^mtiani  dal  serva ggip  barbaresco;  della  contpa* 
gQÌa  di  Gesù  e  d«)le  scuole  pie^  che  indirii^zavaiio 
1.1  j^iovenlu  nella  pietà  e  nelle  lettere;  di  S.  Gio- 
vanni di. Dio,  avente  la  cura  degl'  iiiiermi*  Sotto 
«9  isleaso  punto  di  veduta  non  possono  risguar- 
darsi  le  altre  regole,  che  per  la  loro  primaria 
«^ebtinasione  nlla  preghiera  ed  alle  pratiche  reli- 
fiose^  cod  direltamenté  noii  influivano  nel  van- 
taggio dei  popoli.  Che  anzi  si  rammentano  le  lun- 
ghe ed  aspre  ..dissensioni  che  in  .pwticolar  modo 
agitarono  gli  osservanti  ed  i  cappuccini:  lo  scadi- 
mento del  rigido  costume  e  delle  monastiche  di- 
scìpline:  il  soverchio  multiplicarsi  dei  cenobj» 
aon  atti  taluni  al  mantenimento  dei  racchiusivi 
religiosi:  le  lascile  donde  talora  veniva  danno  a 
povere  fiioiiglie:  le  questue  assidue:  le  troppe  cli- 
entele: lo  studio  di  trarre  i  popoli  dalle  parroc- 
chie alle  proprie  chiese.  Aiie  monache  finalmente 
si  spettano  i  ricordi  dei  trasandati  rigidi  statuti. 
4ÌelÌa  caduta  comunione  di  vita,  dell*  intrattenersi 
41  cose  mondane,  delle  donzelle  sagniicate  al  chio- 
stro da  barhsri  genitori  finti  dal  familiare  interesse. 
.  Assai  umile  era  la  condizione  degli  studi  '  ec- 
clesiastici, dacché  ai  vizj  che  da  grap  tempo  gl' 
iiifiittavano  si  erano  cpnginnti  i  danni  deUe.  vi^ 
«ende  guerresche  del  princìpio  del  secolo  XVnL 
elle  col  crollo  delie  due  università  precipitarono 
Je  ieit^  e  le  sciense.  Oonde  tanto  meggiore  no- 
cumento cterivò  alla  iniiirutione  clericale^  in  qu- 
anto (juasi  intieramente  maiicava  T  ausiho  .dei 
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collegi  dei  chierici  decretati  dal  concilio  di  freiitd> 

Tranne  le  chiese  Aoipurias  e  di  Bosa,  le  altre 
in  vero  tenevano  r  loro' seminar)  nelle  reridens^e 
episcopali;  ma  nna  imtìaàgine  troppiò  meschina 
essi  erano  di  quelli  cui  volto  avevano  la  mente 
t  padri  tridentini.  In  ctascuiib  sei  alunni  'appena 
si  alimentavano  meglio  per ^rvire  allls  cattedrali, 
che  per  farvi  tesoro  di  sapere,  sensea  il  presidio 
ili  buoni  institutori»  senza  commoda  abitatione^ 
senza  agiatezza  di'  vivere,  giacché  ali*  nopo  non 
rispondeva  il  valsente  delie  tasse  imposte  sopra 
i  beneiicj.  Tutto  vi  annunciava  grettezsa  e  som* 
ma  ineguaglianza  ai  diocesani  bisogni.  Perlocchè 
r  ammaestramento  dei  giovani  alunni  del  santua- 
rio dipendeva  dalle  private  lezioni  di  ecclesiastici 
pregevoli  per  doUrina  e  per  buon  volere;  da 
quelle  che  davano  i  padri  gesuiti,  che  in  Cagliari 
éd  in  Sassari  continuarono  le  scuole  di  filosofia 
e  di  teologia  a  loro  commesse  nei  due  studi 
generali;  dalle  instruzioni  dei  padri  istessi  nel  col* 
legio  canopoleno  di  Sassari ,  dove  anche  si  edu- 
cavano dei  giovani  al  servizio  divino. 

Sotto  la  signorìa  spagnuola  questi  studi  cleri- 
eali^  come  gli  altri,  erano  deturpati  da  molti  viz}» 
che  impedivano,  se  ne  cogliesse  fratto.  Versa» 
vano  infatti  iiì  nna  cosi  detta  filosofia  piena  di 
astrazioni  metafisiche;'  (fi  frivole  sottigliezze,  di 
ciance j  di  barbariche  ed  arcane  parole,  che  pa- 
reva fatta  meglio  per  corrompere  la  ragione,  che 
per  parificarla  e  condurla  al  vero;  ed  in  quella 
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teologia  leggiera,  arida,  caviTIÒ8»«d  andacsmeiitt 

garrula,  che  tanto  rendevaao  famosa  gli  arrab« 
biati  ed  insolsi  scolastici  e  casisti.  Quindi  tesocó 
ficevasr  di  parole  e  non  di  cose,  ri  armeggiavi 
per  la  viltorta  di  un  termiue  e  diiioa  opiaiona 
metafisica,  e  frattanto  le  menti  ri  oscmavano» 
ascose  restavano  le  verifii^  Ciò  che  piùinorescei 
pouevansi  in  non  cale  i  veri  fonti  dei  divino 
pere.  Le  sagre  carte,  le  opere  dei  padri,  i  ca^ 
noni  dei  concilj,  la  storia  della  chiesa  erano  in 
perfetto  abbondoao.  E  la  morale  che  a  preferenza 
studiavasi  come  mezzo  principale  per  Y  acquisto 
dei  benefìci  parrocchiali,  non  di  rado  si  appren^ 
deva  in  opere  contaminate,  e  tutta  quanta  si- 
raggirava  nello  scioglimento  di  alcuni  casi  privi 
di  connessione  e  per  lo  più  metafisici.  In  questo 
sterile  campo  si  esercitavano  i  nostri  chierici,  e 
dove  alcuni  di  quei  casi  disCiogliesséro,  degni 
venivano  riputati  clellu  cura  delle  amine.  Se  non 
ghe  il  frutto  di  sì  scarsa  instruzione,  aneli*  esso 
veniva  meno  cogli  anni;  diè  il  salire  agli  ecola» 
sÌHstici  onori  ingenerava  di  frequente  l'  inerzia. 
Più  intenti  agli  studi  erano  i  regolari;  ma  la 
loro  scuole  dagli  stessi  viz)  venivano  deturpate^ 

che  anzi  erano  desse  quelle  trincee,  dove  colie 
armi  le  più  afiinate  dei  peripatetismo  si  batta* 
glia  va  per  vana  sofisterìe. 

Dai  chiostri  medesimi  uscivano  a  preferenza 
ì  predicatori  che  per  le  città  e  per  le  ville  cai> 
revano  nei  tempi  della  quarerima  e  delT  avventa 
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Ma  troppe  màcchie  imbrattavano  i  loro  evangs* 

liei  parlari.  Tali  erano»  quali  si  usavano  nella 
Spagna^  tanto  più  lontani  dalla  vera  eloquenza 
dei  pulpito»  otte  ai  fiacufe  nelle  sane  dottrine 
morali  attinte  alle  sacre  fonti,  nel  sodo  ragiona- 
inento  e  nel  aemphce  e  commovente  linguaggio 
del  onore,  quanto  più  corrotti  da  concetti  atrani 
e  lambiccali,  da  domraatici  guazzabugli,  da  sco- 
lastiche sottigliezze,  da.  gonfie. figure,  da  parole 
ambigucì  d%  soipite  'arguzie,. da  scandalose  bu(* 
fonerie.  Attalchè  volavasi  ai  sagri  templi  piut- 
tosto pel  sollazzo  conseguente  dai  motti  e  dalle 
Écede  del  predicatore,  che  per  apprendervi  la 
celeste  morale  del  vangelo. 
^  Tale  era  il  vero  stato  degli  ecclesiastici  studi 
per  forali  delle  corrotte  scuole.  Non  perciò  può 

disconoscersi  che  il  sardo  clero  dalla  seconda 
tnetà  del  secolo  XVI  avesse  &tto  notevoli  .prò? 
gressi  nelle  vie  della  instnnione,  del  buon  co-* 
stume,  e  delle  sane  discipline,  in  modo  da  sve- 
stirsi di  molta  parte  delle  antiche  tenebre  e  di- 
adieevoli  pratiche.  Preso  poi.  nella  specialità, 
argomenti  incontestabili  di  perenne  lode  ne 
somministra;  ebè  uomini  produsse  di  non  vol- 
gare pregio,  che  8i^>erìorì  ai  vizf  dell'  età  dierono 
lucide  prove  di  senno  maturo  e  di  copiosa  scienza, 
tanto  più  degni  d'  encomio  in  .  quanto  1'  uno  e 
1'  altra  dovettero  alla  forza  del  proprio  ingegno, 
od  alle  penose  peregrinazioni  in  terre  oltrema- 
jrine  per  acquistarvi  quei  lumi  che  la  patria  a 
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loro  negava.  Tali  furono  quei  valenti  icriHori 
d'  uno  ed  altro  deroi  quei  dotti  ptdàfi  èiationefi 
facitori  di  pregevoli  sinodi  che  ebbero  distinto 
aeggio  nelle  sarde  biografie»  e  rapidamente  ?en* 
nero  rammentati  io  queste  stttue  pagine  in  onore 
di  essi  e  della  terra  natale.  Nè  piccola  lode  pur 
torna  al  nostro  clero  dalla»  cpnsideraaione  obe 
gì'  iltnatri  nazionali  surti  dal  suo  grembo  avan- 
zano in  numero  gli  uomini  del  secolo  che  degui 
ai  reputarono  di  perpetua  ricordanaa. 

Considerate  in  sè  stesse  le  cose  ecclesiaatidie» 
debito  ora  corre  di  rimirarle  dal  lato  delie  loro 
dirette  relaàoni  colio  stato.  Nel  corpo  sociale 
grandeggiava  il  clero  sardo,  dacché  fiiìoeva  il 
primo  dei  tre  ordini,  onde  era  composta  la  rap- 
presentanza nazionale  deli  -  isola^  della  quale  si 
dovettero  la  prima  idea  al  re  Pietro  IV»  •  la 
durevole  consistenza  al  re  Alfonso  V.  Ed  intanto 
qnest'  ordine  eccleiiiastico  surse  in  quanto  se  da 
un  lato  ciò  si  addiceva  al|a  potenza  del  clero 
rassodata  colle  ricchezze,  dall'altro  caleva  al 
potere  regio,  che  desso  mitigasse  T  autorità  fen- 
dale col  divìderla  o  co!  contrastarla.  Nelle  corti 
generali  che  si  ragunavano  ogni  decennio,  in  un 
cogli  ordini  militerò  e  reale ,  interveniva  perciò 
r  ecclesiastico r  rappresenteto  dagli  arci vescòvi,  dai 
vescovi^  dagU  abati,  dai  priori,  e  dai  procuratori  dei 
capitoli  delle  chiese  cattedrali  e  collegiate,  che 
prendevanò  seggio  con  quella- precedenza  che  si 
coafkccva  alla  digoilà,  allo  splendore,  ed  «^i' 
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anticbilà  delle  chiese   rispettive,  salvo   la  ogni 
tempo  il  primo  luogo  all'  arcivescovo  di  Cagliari 
che   ne   aveva   la   presidenza   (i).  Così  l'alto 
clero  concorse  cogli  altri  due  ordini  nella  pre- 
sentazione periodica  al  monarca  del  quadro  dei 
bisogni  della  Sardegna,   e  nella   proposta  degli 
accomodati  rimedj.  Se  non  che  tenne  mai  sem- 
pre molla  fermezza  nella  conservazione  intiera 
degli  eslesi  privilegj  clericali  e  talvolta  raostrossi 
indifferente  alle  pubbliche  esigenze,  giacche  po- 
sto era  sotto  V  influenza  degli  stranieri  prelati 
preposti  alle  chiese  maggiori,  che  ai  sardi  inte- 
•ressi  anliponevano  quelli  della  terra  dominatrice 
fdonde  traevano  i   natali.   Concorse  sojn'altutto 
•per  r  offerta  o  rinnovazione  dell'  annuo  donativo, 
messia  del  principale  tributo  che  pagavasi  dal  re- 
gno al  tesoro  regio. 
i    In  questo  donativo,  che  veniva  ridotto  a  scudi 
I  sessantamila  annui  dall'  ultimo   parlamento   del  '698 
<<:onte  di  Montellano,  concorrevano  gli  ecclesia- 
1  etici  per  la  rata  di  scudi  settemila,  che  di  l'atto 

Dexarl,  nel  proemio  e  nelle  glosse  al  cap.  1^  c  9  del  lib.  1  ^ 
tìt.  1.  Le  preminenze  di  seggio,  secondo  lo  slesso  scriltore^  ciano. 
,  così  regolale  fra  le  chiese  metropolilane  e  vescovili:  t.°  la  cai^lia- 
''Altana,  il  di  cui  arcivescovo  era  qualilicalo  prima  voce  del  brac- 
cio ecdesiaslico  ;  2  °  la  lurrilana;  3'*  1'  orislanese;  4"  1'  al{;heresc; 
,       e  C°  la  bosanese  e  1' usellese  (senza  anzianilà  fra  loro);  7"  1* 
ampuriese:  8°  1'  ecclesiense     Lo  slcsso   braccio  ecclesiaslico  sì 
ragunava  di  rado  nella  «aorislia  della  chiesa  metropolitana  di  Ca^ 
|liari^  frequentemente  in  quell'  episcopio .  .  <  ,l 
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restriogevari  a  ioli  quattro  mila,  «tante  la  li* 

nuncìa  del  rimaiieute  a  tiloìo  di  ìndeaaità  per 
lo  meiiomato  privilegio  dell^  eatrazione  libera 
da  dazio  del  frumento  e  dell'  orso  dei  loro 
Leneiìcj;  della  quale  rata  erano  garanti  le  raensQ 
arcivescovili  e  vescovili,  verso  la  finanza  (  i).  Jn 
soccorso  di  queste  ed  in  specie  per  lo  manteni- 
mento  delle  galee  destinate  a  combattere  ì  Bar- 
bareschi, veniva  pure  il  clero  col  cosà  detto  sua» 
«dìo  ecclesiastico,  che,  a  benefizio  dei  re  di  Spa* 
gna,  la  sedia  apostolica  soleva  prorogare^  da 
quinquennio  in  quinquenoia»  infino  dai  t^mpi 

(  I  )  Dagli  atti  del  parlamTelito  del  «Hnìte  di  MoateBmo,  etbteBÉl 
fteir  nrdiiTÌo  delUtretle  adieosa»  li  rtccoglick  clit  :il  doMlivi»  di 
•cadi  S0,000  così  rìparliva»!:  1,00^  allo  sUmeoto  acclesiatti'co} 
S^KOO  agli  ufliziali  e  scriTaoi  delle  curie»  s,ooo  ai  baroni;  Stf^ooo 
■Ile  TÌIIe;  iijtsoo  alle  città.  Rispetto  alla  rinanf^ia  de;*!!  scudi 
3^000  sulla  rata  del  donativo,  è  da  notare  che  V  antico  pririlegb 
degli  ecclesiastici  per  la  libera  csportaiiotu  del  grano  e  dcU'  orzo 
lìnalmente  limilavasi  a  ipiindicimila  slaivUi  ,  ed  allora  slanziavasi 
tli  Louiiìf  art*  allo  stosso  stamcnto  la  sopraililelU  somma  sul  do« 
naUvo  (Veggasi  anche  il  Co.ssu,  iNoUi!.ie  di  Cagliari,  ediz.  1780^ 
pag.  is).  Quantunque  sia  cosa  tslraiiea  al  mio  ar^ornento^  noa 
inscrescerà  ai  leggitori  che  aggiunga  lo  hldto  della  popol.iiionc  (idi* 
isola  al  tempo  di  quel  parlanienlo,  al  cadere  cioì;  del  secolo 
XVII.  La  popolazione  delle  cUlà  era  cjuc'^tn;  CaLliari  14^7U4  al 
(7^881  maacbi^  7,403  femmine Sassari  1 1,728  (»,»44  maschi, 
•ji84  fempune);  Oristano  s^ois  (i;ì44  maachi»  S,498  femmine)! 
Alghero  4j80i  (S^I9  maschi,  s,»8S  femmine)}  Iglevas  S^IIV 
(8^687  maschi,  «^730  fi-mmiDc)!  Bosa  S^xse  (l^4SS  maschi^  i,877 
fenuniiie);  Castelsardo  i,S80  (671  maschi, 709  femmine).  Leyijia 
dd  capo  di  Cagliari  e  Gallura  «  I1I0,98S;  di  quello  del  Lo|tt* 
-dst»  es/^VH*  Sicché  ai  avera  la  popolasioiie  di  SSO^iSS  abiUmU. 
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di  Sisto  rV  eh  e  ne  aveva  fallo  la  concessione  a 
Fèrdìnabdo  il  CaUolico  per  la  guerra  leiidetilef 
alla  caeciàta  finale  dei  Mori  dal  regnò  di  Gra« 
nata  (i  ).  Oltracciò  il  clero  od  a  titolo  di  volu«i- 
taria  offerta  insieme  cogli  altri  due  ordini,  od 
in  dipendenza  di  speciali  indulti  dèi  romani  pon- 
tefici, sovvenne  in  diversi  tempi  ì  suoi  monarchi 
con  una  parte  delle  proprie  rendite,  non  solo 
per  gli  urgenti  bisogni  dello  elato  sardo,  ma 
anche  per  quelli,  onde  i  monarchi  stessi  di  fre- 
quente si  trovavano  '  gravati  nel  rispetto  degli 
altri  stati  del  loro  vasto  reame  (2). 

Quantunque  non  si  tratti  dì  un  tributo  del 
clero  sardo  pure  torna  acconcio  di  rifei?ire  T.  al- 
tro provento  annuo  che  ritraeva  V  erario  regio 
dalla  bolla  della  crociata,  come  procedente  da 
un  indulto,  pontificio  e  da  un  obbietto  religioso^ 
Questa  bolla,  tanto  ricca  d'  iiìdulgeiizti  e  di  pri* 
vilegj,  gli  stessi  che  si  largivano  un  tempo  ai 
Conquistatori  della  Terra  Santa,  a  richiesta  dei  re 

(  t  )  Manno  «  tom.  s,  [wg,  sos.  Da  «i  documento  esislehl«  ntXt 
«rehirip  della  R.  segreteria  dì  ttato  i»  dì  guerra  si  rìitva  che  I*  at^ 
dvetcovo  di  Gag)i«ri^  come  eomiMÌssarìo  apostolico»  ordinava  là 
lipartiuotia'  e  risoossioae  del  sussidio  ec^siasttco  9  ne  deputava 
i]  coUettore. 

(i)  Oltre  ai  msldj  avuti  la?  rt  di  Spagna  suite  remlile  eo- 
clesiasftciia  di  Sardegna,  di  cut  si  rece  mensìone  tn  alcuni  passi 
di  ^st'  opera ,  si  delibono  notarv  <{ii«Ili  mentovati  dal  Manno  nel 
tomo  8 ,  a  pag.  377j  978.  879,  not.  I,  dove  SÌ  parla  spcdakiMnle  delb 
soamui  di  durati  llSj64B  ini]>osta  al  clero  sardo  ron  rarta  r«jAe 
del  10  flurao  |679^  cojqc  raW  i^ie^autt^gU  delia  Jneiina  paclc  dcU* 
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4i  Spagoa  si  coii€edeva  a»  loro  «lati,  onde  ^lio» 
si  giovassero  ilei  suo  friiUo  pecuniario  per  so- 
stenere la  guerra  conti  o  gì'  infedeli;  riuaovan- 
dosi  dai  romani  pontefici  tale  conceasione  da 
sessennio  in  sessennio;  Estesasi  alla  Sardegna, 
al  poco  auzi  mentovato  servizio  delle  galee  sa 
ne  applicò  T  entrata  »  la  quale  nei  due  primi  lu- 
stri  del  secolo  XVIII  rendeva  scudi  novemila 
annui .  Dal  commissario  generale  della  crociata 
sedente  in  Spagna  si  deputava  ano  speciale  coni- 
missarìo  in  quest'isola»  che  soleva  essere  1'  ar- 
civescovo di  Cagliari.  Questi  appaltava  il  frutto 
dalle  bolle  che  ai  distribuivano  previo  il  paga- 
mento di  una  tassa  pecuniaria.  E  V  appaltatore 
aeir  atto  che  si  obbligava  di  versare  la  pattuita 
mercede  presso  il  regio  tesoro,  veniva  insignito 
del  titolo  di  tesoriere  generale  della  crociate!, 
ed  investito  della  facoltà  di  creare  nella  città  e 
ville  speciali  tesorieri  che  venivano  sotto  il  nome 
di  operaj,  e  di  fare  le  opportune  pratiche  presso 
al  commissario  per  la  pubblicazione  della  bolla 
e  per  la  deputazione  dei  suoi  predicatori.  V  istesso 

entrate  ecclesiastiche  dei  reame  spagnuolo  conceduta  al  re  dalla 
stdìa  apostolica,  che  calrolossi  in  duc;iti  000  rulla,  ed  a  pag.  580, 
(ìuve  SI  rainmenlauu  lu  coulnliuziuiu  dei  clero  làtessu  per  la  iui- 
maziooe  e  per  lo  mantenimento  delle  galee^ia  forza  dell'  applica- 
tone a  tale  uso  della  decima  delle  rendite  ccclciiailiche  decre- 
tata per  un  quuKfucnnio  da  Pio  V  sulla  richiesta  di  Filippo  TI, 
non  che  dal  decreto  di  Cleineiile  X  che  imponeva  a  quel  clero 
il  pdgaiocnlo  (li  scudi  MUaiitaimia  £«r  lo  sUmo  line  pagabili  iit 
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tesoriere  generale  inalberava  tosto  nella  sua  cas» 
lo  stendardo  delia  crociata,  e  sotto  la  aoprenia 

direzione  del  commissario,  ogni  cosa,  secondo 
gli  stili,  mandaya  ad  effetto  (  i  )« 

n  valsente  dei  sussidj  del  clero  sardo  al  sua 
re  per  li  bisogni  degli  altri  stati,  era  tanta  pe* 
cunia  che  yeaendo.  meno  all'  isola  influiva  a 
depauperarla.  Lo  stesso  pub  giudicarsi  del  denaio 
che  usciva  pur  fuora,  per  ragione  della  bolla  di 
N.  Signora  di  Moiiserrato  in  Barcellona,  che  pre^ 
dicavasi  nell*  isola  qtfast  cogli  stessi  stili  di 
quella  della  crociata,  e  die  tanta  religiosa  iidu* 
da  inspirava»  da  gittare  il  provento  annao  di 
oltre  duemila  scudi;  perlocchè  in  Cagliari  te- 
neva residenza  uu  religioso  dell'  ordine  di  S; 
Benedetto'  come  procuratore  generale^  del  mo- 
li asterò  di  Barcellona  che  custodiva  quel  cele- 
brato santuario  delia  Vergine  di  Monserrato  (2). 

(1)  Da  quanto  ne  scrìve  il  Brluamo,  part  R,  cap.  e,  e  si  chit- 
risce  da  certe  carte  esistenti  nell'  archivio  della  R.  segreteria  di 
stato  e  di  guerra,  risulta  che  il  re  alla  rinnovazione  delle  Lolle  spe- 
diva un  analogo  dcrrcto  per  mandarle  ad  esecuzione:  che  in  ri- 
guardo alla  loro  disuilmzionc  la  Sardegna  era  divisa  in  distretti 
(verechis);  per  la  parte  meridionale ^  Lacoiii ,  Oristano,  Ogllastra; 
per  la  parte  settentrionale^  Alghero^  e  Tempio;  che  in  ogni  co- 
mune trovavasi  stabilito  un  opera jo;  che  un  Giuseppe  Gavazza 
tenne  1' appalto  delle  bolle  dal  i70i  al  17  il»  per  H  presco  di 
scudi  9  m.  annui  «  e  che  nel  17  la  ,n'  era  appaltatore  mi  altro 
Antonio  Carazza. 

(9)  Dalle  atesae  carte  della  IL  segreterìa,  di  staio  e  di  guerra 
ai  rilefa^  che  il  religioso,  del  «iouvenlo  di  Monseirato  tenete  una 
casiT  in  Cagliari  in  proisitoila  dell'  attuale  convento  di  S.  Rosalia 
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Iéd  itetto  delle  somme  che  riscuolevano  i  que- 
stori che  correvano  ogni  punto  dell*  isola  a  be- 
nefizio dei  religiosi  stanzianti  nella  Terra  Santa: 
di  qaelle  che  condocevano  seco  i  prelati  stranieri 
reduci  in  patria:  delle  penaioai  bancarie,  per  ta* 
cere  di  quanjto  ne  passava  a  Roma  per  le  di- 
spense, per  le  provvisioni  dei  beneficj,  per  le 
liti  che  colà  si  agitavano,  e  per  tutt'  altro  che  ab* 
bisogna»  secondo  le  canoniche  leggi,  d*  un  pn)v- 
TÌdimento  pontificio*  In  questa  classe  non  tv* 
pongo  le  questue  degli  opera)  della  Vergine  delia 
Mercede  e  dei  trinitari  :  chò  a  pietoso  e  naró« 
naie  fine  teódevano^  al  riecatto  degl'  infelici  sardi 
dalie;  catene  dei  maomettani.  > 

*■ 

^egti  oticmntit  che  egli  liommaYs  ogni  anno ''un  predicatore 
per  fare  la  pubbUcanoiie  delle  Indulgeiiscr  ih  ogni  luogo  delP  isola» 
èà  on  segretario  pet  attendere  alla  diatribuaiona  dalle  bolle:  ioìia 
tanto  all' «no  ^anto  alT  altro  ai  darà  il  compemo  d*  un  soldo  per 
pgni  bolla»  die  tendeva  soìdi  sette  e  messo  :  cbe  il  predicatore 
j»el  percorrere  il  regno  portaTa  lo  stendardo  delk  Vergine  di  Mon- 
amato;  die  con  autorìssastone  del  governo  era  in  diritto  di  ehie* 
dere  dai  maggiori  di  giustizia  delle  ville  che  gli  venissero  all'  in- 
contro ,  e  lo  accompagnasstro  eoa  cerio  numero  di  persone  da 
villa  iu  Villa.  Nel  1748  morì  T  ultimo  religioso  di  Monserrato  ^  ej 
51  governo  dei  reali  di  Savoja  impedì  la  introdutione  di  n Un  re- 
ligiosi, appunto  perchè  mandavano  in  lapagna  il  proveuLo  delle 
questue.  IVcI  It^ìo  vinne  in  Cagliari  il  monaco  dello  stesso  or* 
dme  Raimondo  Durando  per  alienare  la  rasa  ed  i  beni  di  quell' 
ospizio,  che  si  valutarono  in  colonnati  di  Spagna  8,90 1.  TI  restio 
tesoro      noqttistò  onda  aocelerara  la  dctinkiva  s^^pressi^e  delio 
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Gran  lemenU  influivano:  n«ir  ordine  fòctéU  té 

tre  specie  d' iramunilh  locali,  reali  e  personalié 
Le  prime,  o  per  meglio  dire  le  franchigie  dei  fa** 
cinoroai  che  rifuggivano  ai  sagrì  asili»  erano  di 
Tasta  ampiezza  come  per  lo  soverchio  numero 
dei  delitti  privilegiati,  cosi  perchè  asili  si  reputa» 
vano  ogni  chiesa  benché  rurale  e  rovinosa»  ogni 
cappella  ed  oratorio  di  privati,  gli  orti  ed  i  giar- 
dini delle  chiese  e  dei  conventi,  anche  fuora 
delia  clausura»  le  oase  dei  parrochi  e  degli  altri 
sacerdoti,  perfino  le  botteghe  e  le  case  tenenti 
muro  comune  o  toccanti  colle  chiese  e  coi  conventi . 
In  tanta  copia  ,  di  protettori  edifizj,  i  ribaldi  le 
persecu2;ioui  fiscali  causavano,  della  impunità  frui* 
vanOy  sotto  1'  egida  degli  asili,  del  clero»  della 
pidbe  stessa»  molta  tenera  di  tali  immunità.  Pral* 
tanto  crescevano  i  misfatti»  i  malfattori  diventa* 
vano  più  audaci»  pericolava  la  sieurena  dallo 
stato. 

Il  tesoro  regio  non  si  risentiva  delle  immunità 
reali»  giacché  lo  sostenevano  non  già  le  imposte 
dirette  sulle  proprietà,  ma  sibbene  i  donativi  ed 
i  aussidj  della  nazione.  I  quali  per  la  rata  dello 
atamento  ecclesiastico  venivano  ripartiti  dagli 
oidinarj  sopra  le  chiese»  i  beneficj»  i  conventi, 
le  confraternite  e  perfino  le  compagnie  delle  arlif 
quai  corpi  ecclesiastici  riputate^  per  gli  orator) 
dove  convenivano  per  li  comuni  uflizj  di  religione; 
riparlimento  che  teneva  per  base  1'  asse  delle 
rendite  d'  ogni  sorta  che  fossero,  piuttosto  che 
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W  valore  delle  proprietà,  impossibile  i  certifi* 
carsi,  mancando  i  cadastri.  Trionraroiio  piuttosto 
tali  immunilà  rispetto  ai  baroni  in  modo,  che  ia 
certi  luoghi  dell'  isola  il  clero  «sen tossi  dalle  pre- 
stazioni feudali  relative  alle  terre  ed  ai  ^  pascoli^ 
avvegnaché  la  legge  regia  ve  gli  avesse  dichia* 
rati  soggetti,  e  sancito  avesse  il  principio,  che 
sottostassero  ecclesiastici  ai  carichi  reali 
aopra  le  cose  per  loro  acquistate  (  i  ) .  Alle  reali 
aggiungendosi  le  imuiunità  personali^  che  porta* 
vano  r  esenzione  del  clero  dai  pesi.imposti  afTatto 
snlle  persone  o  sulle  persone  per  rispetto  delle 

cose,  appellati  misti,  ne  nasceva  che  i  chierici 
causassero  le  gabelle  delle  città  e  le  stesse  collette 
oomnnali  gik  per  legge  dichiarate  obbligatorie 
anche  per  il  clero,  onde  non  avvenisse  che  dei 
coimnodi  e  non  già  dei  carichi  pubblici  foise 
solamente  a  parte*  * 

Cosiffatte  esenzioni  almeno  si  fossero  limitate 
ai  veri  ministri  del  santaano*  Ma  tanto  si  era 
trascorso  in  questa  greve  materia)  ^e  o  par 
ratidie  corruttele  o  per  freschi  abusi,  ne  god»> 
vano  in  tutto  ód  in  parte  anche  i  chierici  di 
tonsura,  di  minori  ordini  o  coniugati,  i  feiiìiKari 
del  S.  ufficio,  le  squadre  armate  dei  vescovi»  i 
loro  filmigli,  gl'  impiegati  alle  gimsdizioiii  »• 
clesiastiche,  gli  opeiaj  della  santa  crociata,  di  Terra 

(I  )  Gap.  di  eortf,  lib«  ttt.  t,  eap.  l»^IUsie  praiiiiii.«lil4  Si» 
•a^.  a. 
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Santa,  della  Vergine  della  Mercede,  di  quella 
di  Monserrato,  gli  amministratori  delle  cause  pie^ 
i  lerziarj  di  S.  Francesco  e  di  altri  ordini,  i  que- 
stori dei  mendicanti,  ed  anche  di  regole  possi- 
denti, perfino  i  romiti,  per  lo  pm  di  malvagia 
genia.  Locchè  tutto  avveniva  non  ostante  che  le 
leggi  regie  proscritto  avessero  tali  e  tante  esen- 
zioni, e  per  certe  classi  le  avessero  ristrette  alle 
sole  comandate  delle  persone  e  dei  loro  armenti 
e  vetture  (  i  ).  Quindi  a  dismisura  eccessivo  era 
li  novero  degli  esenti,  che  alla  terza  parte  dei 
regnicoli  equivaleva  nel  radicarsi  della  signoria 
sabauda  (2):  e  quindi  i  pesi  pubblici  gravitavano 
su  pochi  e  sulle  classi  meno  agiate  all'  atto  stesso 
che  le  opulente  ne  andavano  iniquamente  immuni. 
•  Raccogliendo  il  sin  qui  detto  sopra  le  leggi  di 
Spagna  in  materia  giurisdizionale,  se  si  guardano 
esse  nel  loro  contenuto,  meritano  onorato  ricordo, 
non  così  se  si  pone  mente,  almeno  per  la  mag- 
gior parte,  al  loro  eseguimento,  ai  loro  effetti, 
quella  parte  appunto  che  ne  chiarisce  la  vera 
storia  xsivile  dei  popoli .  Diffatto  qual  prò  a  co- 
storo deriva  dalle  buone  leggi  se  giacciono  nell' 
obblivione,  se  lice  vulnerarle  impunemente,  se 
r  autorità  stessa  che  le  dettò  o  blandisce  chi  le 
calpesta,  o  rimedj  adotta  di  troppo  inferiori  alle 
offese  ed  ai  bisogni?  Tale  per  1'  ordinario  fu  la 
< 

•   (1)  Regie  pramm.,  tit.  19,  cap.  11$  lit.  SO^  cap.  *,  n,  6^  7. 
(2}  Beltramo^  part,  9,  cap.  4. 
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sorte  degli  ordinamenti  spagnuoli  di  natura  ec* 
clesiastica  non  meno  che  civile,  come  si  racco- 
glie da  chi  con  animo  severo  fassi  a  scrutare  le 
memorie  di  quel  governo  per  apprendterne  e  ban- 
dirne poscia  le  virtù  ed  i  difetti.  In  quanto  si 
appartiene  al  nostro  assunto,  ne  danno  prova  in* 
contestabile  le  cose  narrate.  Che  vedemmo  à 
fronte  di  quelle  leggi,  radicarsi  le  combattute  il- 
legittime immunità,  crescere  strabocchevolmente 
gli  esenti,  in  ispecie  i  falsi  chierici,  Conservarsi 
le  squadre  armate  dei  tribunali  ecclesiastici , 
mantenersi  in  fiore  le  pensioni  bancarie.  Inoltre 
trasandato  era  1*  ausilio  del  braccio  secolare 
per  la  prigionia  dei  laici,  per  la  pignorazione 
dei  loro  beni,  trasandato  il  regio  placito  per  le 
straniere  provvisioni,  in  uso  frequentissimo  le 
reazioni  contro  i  ministri  regj:  e  quindi  gravi 
li  scandali  pubblici,  i  forti  clamori  d'  amendue 
parti,  le  censure,  gì*  interdetti^ dall'  un  canto,  i 
sequestri  di  temporalità,  gli  esilj  dall'  altro.  Frat- 
tanto Tautorità  suprema  delio  stato  scadeva 
d*  opinione  presso  ai  popoli,  e  quella  degli  ec- 
clesiastici meritava  la  |censura  del  saggio,  che 
si  doleva  dei  turbati  ordini  pubblici.  Ond'  è,  che 
se  fassi  eccezione  delle  leggi  scritte  che  fissa- 
rono i  limiti  d'  amendue  podestà,  della  aposto- 
lica reale  concordia,  che  menomò  gli  antichi 
scandali,  e  di  certi  diritti  acquistati  dalla  sovra- 
nità^ in  quanto  alle  relazioni  delle  cose  eccle- 
siastiche colle  civili,  pochi  progressi  si  facevano 
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sotto  il  lungo  reggimento  di  Spagna  ia  coafronla 

qoUa  0ondkione  in  che  le  lasciammo  allo  spe« 

gnersi  dei  giudici  e  della  dominazione  pisana. 
Diverso  gitfdisno  debbe  farsi  della  disciplina  e 
dèi  oostame.  Pbrocckà  grandi  migUoramenti  ti 
si  arrecarono;  che  giunti  sariauo  al  più  prospera 
fine  se  il  governo  ^^io  vivamente  avesse  influito 
pernia  intiera  ricoÀposisione  degli  ordini  eccle- 
siastici, seconda  gi  immortali  canoni  tridentini. 

Dopo  l*iatricato  e  lungo  racconto  delle  ^  vi« 
cende  di  quattro  sifcoli  verrà  queUo  dei  tempi 
migliori  della  sabauda  signoria,  ai  quali  eoa 
tanÉo  maggiore  compiacimento  m  iacammino, 
inqttantoehè  la  storia  di  ciò  che  allora  si  operara 
di  buon  accordo  dalla  sedia  apostolica  e  dai 
fognanti  giustificar  debbe  come  la  verità  dei 
gravi  vis)  dell'epoca  di. Spagna  in  quelite  pia- 
gine  rilevati,  coà,  il  re^p  j^nimo  dello,  scritte, 
'  #he  nel  dettarle  non  altrp  t^ne  in  menle»  che 
Ih  santità  e  purezza  della  religione,  il  rispetto 
cbe  le  si  debbe,  le  rigorose  sanzioni  canoniche,  i 
veri  doveii  e  diritti  dei  ministri  del  culto»  il  bene 
dei  popoli  che  tanto  pià  cresce,  quanto  meglio 
sono  iadirizsiati  nella  morale  augusU  dei  vangelo  • 
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ed  il  capitolo.  Sinodo  da  esso  celebrato.  Diver|^eilté  tra 
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ufiicio.  I  mercedai-j  di  Sardegna  eretti  in  provincia.  Ve- 
scovi d'Alghero»  Casanova,  e  Delbecchio.  Sinodo  dnl  primo 
ragunato..  Arcivescovo  d'Oristano^  Del  Garretto,  il  P.  Vas- 
sallo gesuita  erige  il  conservatorio  delle  Figlie  della  Provvi- 
denza in  Cagliari.  Miglioramenti  degli  ordini  ecdestastìci 
sotto  il  regno  di  Cario  Emanuele  III  ed  il  ministero  del  conte 
Bogino.  Breve  di  Clemente  XIII  per  la  restrizione  delle  im- 
munità locali.  Concordato  tra  lo  stesso  pontefice  ed  il  re 
Carlo  Emanuele  intorno  ai  chierici»  ed  alle  esensioni  dei 
secolari  addetti  alle  curie  ecclesiastiche»  e  ad  altri  luoghi 
religiosL  Arcivéscovo-  di*  Cagliari^  Natta*  Elesione  é^nn  vi- 
cario generale  per  le  due  diocesi  di  Snelli  e  di  Gahelly. 
Ristaurazioue  dell' antica  diocesi  di  Solci  ossia  d'Igtesias 
AifìorMneuto  dei  coUegj  dei  chieiici.  Aiissione  a  Roma  del 
vescovp  Dell^eGehio.  Provvedimenti  pontifici  per  la  nstan- 
razione  università  eagliaiitana*  Plartt  degli  spogli  e 
delle  rendite  delle  chiese  vacanti»  applicala  ai  seminar j. 
Clemente  XIV  provvede  alla  separazione  delle  oh^se  par- 
rocchiali unite»  ed  alla  iustituzione  dei  vicarj  perpetui. 
Ko vello  breve  per  ^sciogliere  akane  dubhiessesopm  eiò 
insorlfir  Lo  stesso  poatefioa  provvede  e^c&  le  tasse  solite 
rìseiiotenn  dalle  oorìe  vescovilii  e  dagli  aliassi  .nqnistiì  del 
sacrameiiti.- Forme  statuite  per.  la  oollaaioiie  sic»  canoni^ 
cati  COSI  detti  d'uffizio.  Ordinanze  regie  per  V ejLctjiiatur 
e  per.  altre  materie  ecclesiastiche.  Regolamento  per  Tam-i 
minisIraBiame  spogli  dei  vescovi,  e delle'VBAdile  dett« 
ehifssc  vaceali,.  Stalo;  del  elevo  regotate.  fiifime.pen  test»' 
adbitate.  Rlsultatii  detto  vidtn  dei  inlfgioti.  OimUa  stahilil» 
ia  Cagliari.  Vedute  del  guveuio  legio  per  lo  miglioramenta 


Digiti<^ea  by 


del  clero  is tesso;  Riforma  delle  monache.  Santilicazìone 
4elld  feste.  Esercizio  delÌH  dottrina  cristiana.  Qrcolare  d«l 
Conia  det  fiayes  viceré  dell'isola.  Effetti  delie  provvidencè 
«date  sotto  ii  mìnislero  del  Bornio.  Loro  inflaenia  ne^ 
ordini  civili.  Cenni  del  Delbecchio  arcivescovo  di  Cagliari, 
dell'arcivescovo  di  Sassari,  Viacini,  dell' arcivescovo  di 
.Origano Del  Garretto,  del  vescovo  di  Bosa,  Concas,  del 
>  wey  m  \  df  Jgleak»,  Setta  »  del  vescovo  d'Ànopurias  e  Cb- 
'VAéii  jGrtrIn*.  Soppretsione*  della  compagnia  di  Gesù  in 
finHlognnir  Céneìderabioni  sopra  In  medesima.  Cónseguenxe 
derìvaten^^Cnre  del  ro  Vittorio  Amedeo  III  per  il  buon 
successo  delle  ri  io  mie  già  bandite.  Breve  di  Pio  VI  sopra 
le  ioupunità  locali.  Francesco  Ignazio  Guiso  vescovo  di 
AmpMttSke  Civita,  ^ue  viriti  pastorali.  Sinodo  diocesano 
•  dn  Itti  tenttto.  Franeeseo  Maria  Corongin  vicario  capitolare 
di  Cai^iari,  EsaltaàODe  del  Melano  all'arcivescovado  di 
Cagliarti'' Risorgimento  della  diocesi  di  Galteliy.  Cure  dei 
prelati  per  ia  piantagione  degli  alberi  fruttiferi,  per  i 
loonti  frumentar),  e  nummarj.  Beneficenze  del  dottore 
Fisamiesco  Angelo  Dessi  di  Bortigalt.  Pie  lasdte  di  Don 
Antonio  Maria  Copola«  Gufo  dei  governo  regio  per  In 
collnaionn  del  eaaoiueatì  ai  ^arrochì  benemeriti.*  Noovn 
provvklense  snjUa  «aterìa  degli  spogli  e  delle  vacanti.  Ere- 
zione della  collegiata  di  Nulvi.  11  vescovo  di  Bosa,  Qua- 
sina,  raduna  un  sinodo.  Gli  succede  Giovanni  Antonio 
Cossn  dei  serri  di  Maria.  Egregia  opere  di  Giuseppe  Maria 
Pilo  vescovo  d'Ales.  Sinodo  del  vescovo  d'Alghero^  Radi* 
celi.  Cnraltere  'dett'areivesoovo  di  Cagliari  »  Melano.  S«e 
iHoetri  aziM»> Invasione  delP  armata' francese.  Parie  tenuta 
dalia  religione  nella  viitona  riportata  dai  Sardi.  Partico- 
lari relativi  a  questo  fatto  nel  rispetto  religioso.  Lodi  date 
alla  Sanlegna  dal  pontefice  Pio  VI,  Rimostranse  degli 
tianieati  pevché  'tnMe  le  prelature  fossero  riserbate  ai  na» 
aionaU.  Deputnaìoné  deNo  stamento  ecdestastìeo  a  Torino; 
Emoziona  popolare  in  Cagliari.  Einiaogoau  in  Sardegna 


i  prelati  forestieri.  Risultati  delle  adnnanze  stamentarie 
nei  mpetto  degli  ordini  ecclesiastici.  Legazione  dell'arci* 
vescovo  Melano  a  Uoma  ed  a  Tonno.  Ottimo  succeasò 
.della  iDedesiioa»  Prelature  riserbate  ai  Sardi.  Traabslòite 
.del  Melano  alla  chifaa  di  Nowa.  Scelgonsì  tra  i  ragni^ 
eoli  i  tre  arcivescovi  dell'isola.  Decretasi  la  separazione 
dall  arcivescovado  caqliaritaiio  dell^antica  diocesi  di  Snelli. 
Pio  VI  sta  per  venir  condotto  in  Sardegna.  Lo  stesso 
pontefice  delega  il  cardinale  Gerdil  per  provvedere  ailM- 
sogni  delle  chiese  degli  stati  sardi,  durante  la  sua  astenift 
da  Roma.  Venuta  a  Sardegna  dei  reali  di  Savnja.  Inte> 
ressamento  da  loro  preso  per  'il  meglio  della-  religio—. 
Questioui  Ira  il  clero  ed  il  governo  regio  sopra  le  pre- 
stazioni barranceliari.  Si  risolvono.  L'arcivescovo  dà.  Ca- 
gliari, Cadello»  ordina  di  corrisponderle.  Blogio  dello 
stesso  prelato.  Viene  ereato  cardinale  di  santa  clneta.  Si 
nstanra  I^anlica  sede  di  Bisareio.  Nuova  eiraosorisìone  delle 
finitime  diocesi.  I  canonici  di  Cagliari  oreatl  protonotarj 
opostoiict.  Schiavitù  degli  abitanti  di  Carloforte.  Si  redi- 
mono in  gran  pcurte  cui  denari  della  chiesa.  Sussidi  del 
clero  a  vantaggio  dello  stato.  Breve  di  Pio  VII  per  il 
monte  di  riscatto.  Provvidenze  regie  per  erigerlo.  Frati 
J'aiebm  ^stelli  venuti  da  Roma.  Morie  dell'  ardveseovo 
di  Sassari,  Simon,  e  del  cardinale  Cadello.  Erezione  del 
seminano  dei  sagri  operai.  La  regola  della  mercede  si 
occupa  del  riscatto  degli  schiavi.  Ordinanza  regia  per  pa« 
.gare  le  decime*  Cattività  di  Pio  VIL  Legazione  a  Roma 
per  lo  Gonsegniniénto  d^nn  delegato  apoatolieoy  poodentn 
la  slessa  cattività.  Infelice  risultato.  Gonarftà  dinanonisti 
sopra  il  ni«jilf)  (ìi  provvedere  ai  bisogni  della  chiesa  sarda. 
Breve  emanato  da  Pio  VII,  L  arcivescovo  d'  Oristano  , 
fSisternes,  delegato  apostolico.  Gli  succede  il  vescovo  di 
Rosa,  Murru.  EFimane  della  ooHaginlft  dlCugVeri.  Stato 
della  chiesa,  sarda  allorobè  i  vttàk  di:  Saanja  ritornano 
alla  li^ro  reggia  di  ToHno,  St  proiwfdo  per  remlosie 
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del  campì  santr.  Tra  i  Sardi  si  nominano  i  TascoTÌ  che 
mancavanò  in  Sardegna.  Confermasi  la  arcatone  già 

crctata  della  diocesi  d'Ogliastra.  II  dottore  Turnaso  Cal>ias 
Ticario  generale  dtlla  medesima.  11  vescovo  d'Alghero, 
£ianco.,  visitatore  apostolico  dei  regolari.  Ki&orge  la  conii<- 
pagnia  di  Geaìi.  Nuova  restriaìone  delle  immunità  locali. 
Ifuovo  brava  a: favore  del  monte  dì  riscatto.  Definitiva 
erezione  della  diocesi  d'Ogliastra.  Creazione  del  nuovo 
vescovo.  Riproducesi  la  bolla  della  santa  crociata.  L'ar- 
civescovo d  Urbino,  Ranaldi,  visitatore  apostolico  dei  re- 
golari di  Sarde|;aa.  Muore.  L'arcivescovo  di  .Nicosia,  Bel- 
lengbii  nuovo  visitatore.  Provvedimenti  concertati  fra  te 
«Ine  podestà  snprame.  Soppressione  di  conventi.  Sciogiìesi. 
la  sagra  visita.  Quadro  dei  vescovi  di  Sardegna  alla  morte 
del  re  Carlo  Felice.  Lodi  dei  tre  prelati  Navoni  di  Ca- 
gliari,  Pes  di  Bisarcio,  e  Fercliani  d' I^lesias.  Ecclesiastici 
iilusiri  che  iiorirono  prima  di  ristaurarsi  le  due  università. 
Per  mezzo  di  queste  pigliano  incremento  gli  eoclesiastÌGl 
studi.  Cenni  speciali  di  Giammaria  Dottori.  Altri  teologi 
insignL  Coltivatori  del  dritto  canonico.  Stato  dell'oratoria 
sagra.  Predicaton  che  si  distinsero.  Letterati  sorti  dal 
clero.  Cenni  dell'abate  Carboni.  Ricordi  del  P.  Vassallo, 
e  del  P.  Sanna,  ex*gesuiti.  Specchio  dell'am min i&trazìone 
KligjUMa  dell'isola  quando  venne  al  trono  il  re  Carlo  Al- 
barto.  Sì  dà  cenno  delle  diocesi,  dei  capHoli  delle  antiche 
e  Jioove  cattedrali  »  delle  abazie  e  dei  priorati.  Cenni  della 
rendite  clericali.  Miglioramenti  negli  ordini  ecclesiastici 
durante   il  dominio  sabaudo.  Vizj  rimasti  nell'  ammini- 
strazione religiosi.  Decadenza  dei  regolari  d'uno  ed  altro 
lesso»  Si  raffermano  le  regalie.  La  giurisdizione  ecclesia<- 
slìca  si  ricondace  ai  veri  suoi  limiti.  Vera  estensione  dalla 
medesima.  Il  trilHinale  delle  appellazioni  e  dei  gravami 
è  suscettivo  di  miglioramento.  Si  tolgono  le  esenzioni  in 
materia  d  imposte  e  di  gabelle  comunali.  C^niic  concorre 
il  clero  al  wantenimeato  dei  p(ì»i  delio  stato.  Cioiiclu8Ìone« 
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STORIA  ECCLESUSTiGA 
DI  SARDEGNA 


LIBRO  DECIMO 


L.  speccliio  della  vera  condizione  delle  cose 
ecclenastiohe  dtlla  Sardegna»  alloraquando  veniva 
questa  aoflo  T  imperio  dei  reali  di  Savoja^  ne 
cbiarì  ^^bbastanza  dei  difetti  radicali  deir  eccle- 
siastico aérvìzio  e  soprattatlo  dell'  abaso  delle 
frequenti  contensioni  colla  podestà  civilef  è  cosi 
pure  dei  ceppi  in  cui  era  la  podestà  slessa  per 
la  cresciate  fraiichigie  dal  clero  €  delle  per- 
sone che  le  ehiese  servivano.  In  questo  mentre 
iaaugurossi  la  nuova  signoria .  Malagevole  era  la 
aoa  poflisiotie.  Perocché  se  da.  un  lato  a  lei  caleva 
di  racquietare  la  smarrita  giùrisdiBióne,  e  sotto  il 
manto  di  protettrice^  d' influire,  nel  restauramento, 
delle  canoniche  diseipline,  e  con  questo  mezzo 
anche  in  quello  degli  ordini  d vili,  dall'altro  non 
k  sfuggiva,  ogni  nuovo  imperio  radicarsi  colla 
moderasione,  colla  prudenza  e  collo  studio  dicon** 
seguitare  V  affezione  del  popolo  suggetto;  perciò 
iàr  mestieri  di  uua  giudiisdosa  lentezza  nel  rove-- 
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sciameotp  delle  cose  antiche  :  lanlo  più  essere  ciò 
necessario  nelle  facefeode  che  risguardano  il  serri- 
zio  divino  ed  i  ministri  ad  esso  addetti,  quanto  più 
possente  presso  alle  g^nti  è  la  voce  della  religione. 
Quindi  adatta  alle  circostanse  era  la  via  mez-  ' 

xana  tra  il  proponimpnto  di  ricliianinro  di  subito 
Ogni  cosdf  ai  veri^^^^i;\c^|fjy  e  la  piena  tolleranza 
di  qualsivoglia  atto  menteTole  di  censura.  jQuesta 

via  appunto  sagj^i amente  sei^uimnr)  ì  dominatori 
novelli;  e  quindi  per  luoghi  anni  se  franchi  pro- 
cèdettero nel  legale  cammino  delle  riforme  ecclep 
siast  i  eli  e,  meglio  che  del  potere,  fecero  uso  n  tale  fine 
4«jUb9  esitazioni»  t^lyojta  (nHini|^  aoUu  od  al- 
meno vessai -dìi^apetle  ^«dopieramio  per  giungem 
alla  divisata  meta,tranne  quei  casi  singolai  i,  in  che 
la, dolcezza  seme  sacU  ltot«c(  di  mali  inaggìork» aie^: 
G0iiie>  HedlWio  in  apprMo^  fu.  K  wìamenh» Jqate^ 

delle  cose.  Quando  poi  col  radicamento  securo 

dell',  imperio  vewe-.  piene»»;  udeì  tempiujpeii 
islMiri^re.  <M6aggRl»moule  gran  paHe^eid:dÌMiv. 

dini  antichi,  vi  si  accinse  il  re  Carlo  Emanuele 
consigli  del  ministro  V^^gipo,  e  vi  4}ilA0k 
001  inmwi  legali;  diè  «Ile  soppHntiri— >  regieo^oiih 

lientiva  li  supremo  oracolo  del  Vaticano.        -  ' 

jMrxaogiar4  deli^  ùgnoifftmaaoi^aiìo  ^  vim4fi 
amhrcAQèfròiài  Siisati  GÉlipftréf;fM»liM^A'it<B«9^ 

di  Alghero  Tomaso  Caiiiicei*  (  i):  e  ^com^^ià 

(  I  )  L*  arcivescovo  Fuslcr^  I*  unico  prelato  che  venivaL  titStSt 


Digitized  by  Google 


LIBRO  DECIMO  7^ 

prima  liovavansi  vedove  le  due  chiose  d'Oristano 
e  d'  Ampuriés  -e  Civita  dei  loro  prelati  France- 
sco Masones-Niii  e  Diego  Pozulo,  perciò  è  che 
la  chiesa  sarda  coiifortaU  era  dai  soli  tre  prelati, 
Bernardo  di  Carignena  arcivescovo  di  Cagliari,  di 
stirpe  straniera,  Gavino  de  Aquena  vescovo  di 
Bosa,  ed  Isidoro  Masones-Nin  vescovo  d'Ales,  amen- 
due  nazionali.  Inoltre  come  ausiliare  del  Cari- 
gnena  stava  in  Cagliari  Antonio  Sillent,  col  titolo 
di  vescovo  d'Adra,che  influenza  grandissima  teneva 
nella  diocesi  cagliaritana  tra  per  la  grave  età  dell' 
arcivescovo  e  per  V  uflizio  che  esercitava  di  suo 
vicario   generale.  Tale  era  poi  il  carattere  dei 
quattro  prelati.  Il  Carignena  molto  si  rendeva  pre- 
gevole per  la  chiarezza  delle  virtù  episcopali,  per  la 
impareggiabile  beneficenza,  per  la  devozione  al 
novello  monarca,  per  la  rara  temperanza  nel 
sostenere  le  immunità  ecclesiastiche,  tanto  più 
degna  d*  encomio,  quanto  più  i  tempi  in  questa 
parte  consigliavano  agli  eccessi.  Così  pure  il  go- 
verno aveva  a  lodarsi  della  dottrina,  della  virtù, 
della  moderazione,  del  rispetto  al  potere  r«gio 
per  cui  si  distingueva  il  vescovo  di  Bosa,  d'  età 
quinquagenaria.  Diverso  contegno   affatto  tene- 
vano il  vescovo  d' Ales  ed  il  vescovo  ausiliare; 
che  costoro,   proclivi  per  natura  ai  contrasti  e 
poco  affetti  ai  dominatori  recenti,  anche  da  leg- 


IT90.  Neir  anno  stesso,  addì  is  luglio,  morì  il  vescovo  Garnicer.— 
Si  avverta  che  la  Sardegna  passò  sotto  la  reat  casa  di  Savoja 
fli  -t  agosto  dell'  aano  medesimo . 
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gleré  cose  toglieTano  argomento  per  contendere 
coi  ministri  regj  e  per  portare  scandalose  imiò- 
irazioni  nelle  materie  giurisdizionali.  Con  questi 
appunto  facevano  causa  comune  i  vicarj  dei  ca- 
pitoli, in  ispecie  quello  di  Oristano  Pietro  Mamsy 
arciprete  di  quella  cattedrale.  Pte  veniva  adun- 
que per  naturale  oonseguensa,  che  rimanendo 
ai  governo  il  sostegno  dei  soli  due  prelati  di 
Cagliari  e  di  Bosa»  la  sua  condizione  fosse  assai 
difficile  per  le  contraddizioni^  in  materia  di  giu^ 
risdizione,  della  maggior  parte  delle  dìoeen  del- 
l' isola.  11  seppe  il  barone  di  S.  Ren^gio  primo 
viceré,  guanto  arduo  fosse  il  matitéiert*  con 
decoro  Y  autorità  a  petto  del  clero  «he  da  molle 
parti  la  combatteva. 

^  Fra  le  gravi  inquietudiiii  da  questo  Canto  nis- 

suna  può  paragonarsi  a  quella  che  diede  il  vica- 
rio generale  capitolare  di  Oristano.  Avvezzo 
Mcosttti  a  violare  le  regalie,  si*  oppóneva  prima- 
mente alla  nomina  che  il  viceré  stesso  aveva 
fatto  degli  economi  dei  due  vacanti  priorati  di 
S.  Maria  di  Bonarcado  e  di  S.  Lazzarò,  delln 
diocesi  d'  Oristano.  Ad  un  tempo  ogni  libito  si 
faceva  lecito  negli  affari  riguardanti  allo  spoglio 
deir  ultimo  prelato  ed  ai  redditi  della  - diiesa 
vacante,  giacché  ligio  era  a  lui  quell'economo. 
U  viceré  non  potè  rimaaerne,spettatore  ozioso:  e 
tra  per  lo  manteniménto  dei  diritti  regali  e  per  non 
recarci  npcutnenlo  alla  chiesa  oribtanese,  non  sì 
tosto  vide .  che  il  vicario  non  intendeva  calare 
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«igU  accordi  col  governa^  dalF  uflizio  cacciava 

r  economo,  ed  a  lui  sostili li va  il  canonico  De- 
castro >  ed  in  una  ad  Oristano  inviava  il  giudice 
delia  reale  udienza  D.  Francesco  Melonda ,  quello  i 

stesso  che  poscia  brillò  tanto  in  Torino  si.nel- 

r  accademia^  die  nei  senato»  o^de  chiedesse  r^ 
gorose  ragioni  della  tenula  amministrazione»  ed 

il  nuovo  economo  ponesse  in  possesso  del  ano 
nfli^.  In  questo  mentre  il  vicario,  buccinando 
per  tutta  Y  isola  che  violate  ai  erano  le  immo^ 
liità  della  chiesa,  non  esitò  di  bandire  i  cedo; 
Ioni  di  acomunica  coAtro  .il  Decuistro,  i  ininistri 
regj  e  segnatamente  il  Helonda.  Il  viceré  d'  altro 
canto  con  modi  ora  dolci  ora  aspri  eccitollo  a 
rivocare  le  censure  ed  9  ricondursi  nelle  vie  del 
rispetto  ver^  la  regale  autorità.  Ha  tutto  fu  vano» 
e  si  giunse  a  tale,  che  il  viceré  coli'  avviso  dell4 
reale  udieoza,  usando  della  podestà  politica  ed 
economica,  provvide  lo  staggimento  delle  tem- 
poralità del  pertinace  vicario,  ed  il  suo  esilio  ia 
Cagliari. 

Superfluo  essendo  V  entrare  nelle  particòlarilà 
posteriori  di  cosi  aspra  contesa,  e  nelle  pratiche 
in  ìapecie  per  Y  assolaadone  del  Melonda  dalle 
cenaure,  dirò  che  il  vicario  acquetato  di  subito 
ai  sarebbe  ai  dati  provvedimenti,  in  che  il  go- 
yemo  palesò  molta  forza,  se  non  lo  avessero 
con  molta  ardenza  instigato  a  rimanere  incrolla- 
bile in  quella  lotta  il  vescoyo  d' Ales  ed.il  vescovo 
aoailiiu^  ^  che  ^  mo8lìri}i;pno  in  tal  fr^i^e^te  quanto 
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eglino  erano  di  s[)iiito  torbido  ed  inquieto. 
Tanta  preponderanza  presero  nuli'  animo  dell' 
«acèl^ÌMito*  vicàrio,  che  lion  valsèiro  i  ferii»  bàtt* 
giare  di  consiglio  le  aminonizioni  e  le  paterne 
esortazioni  dell'  arcivescovo  Carigneaa,  che  stava 
dalla  parte  del  viceré.  Frattanto  quei  due  véscovi 
non  *:ontenti  a  questa  contenzione,  nulla  lascia- 
vano intentato  coita  loro  influenza  presso  gK 
«Uri  vicar)  capitolari)  acciò  nguaìi  ittcemlj  in  di^ 
verse  parti  divampassero  per  rendere  pii  ^ffifve  la 
condiziona  del  governo .  L'  arcivescovo  Carignena 
il  vescovo  di  Bosa  molto  opcramla 'coflà 
saggezza  dei  loro  consigli  per  menomarli ,  se 
non  era  dato  di  spegnerli.  E  molti  buoni  fratti 
ne  raccolse  il  barone  di  S.  Remigio:  cosicché, 
nelle  sue  relazioni  col  ré  Vittorio  Amedeo,  non 
potè  teneflii  dallo  scrivergli:  che  se  al  fianco 
non  gli  stesse  im  ottimo  arcivescovo  Harétlke  egli 
eètr^amente  iatelice  attese  le  terribili  conten* 
aioni  cogli  ec*:lesiastici; 

Non  andò  molto  a  mancare  il  conforto  dèi 
prelati  di  Cagliari  e  di  Bosa,  eh  è  amendue  nel 
breve  periodo  di  pochi  mesi  d{fi||eesero  ndh  sepol<^ 
tj^ai  croT  II  viceré  al  monarca  scriverfdérite  lamentava 
la  perdita»  ma  soprattutto  addolorato  per  quella 
drir  arcivescovOi  in  tali  parole  usciva:  n  Morì  il 
M'  buon  pt*elato»  vinto  dal  dolore  per  li  ripro- 
9»  vevoli    fatti   dei  due   vescovi  d'  Alea  e  di 

Adra  e  del  vicario  d*  Orìstaifo:  dessi  appwitso 
W  jli  dierono  il'  colpo  mortale.  Ma  il  suo  pas^ 
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»  liìggio  fu  quello  di  un  sauto.  Come  a.  me 
venne  meno  il  principale  oggetta  delle  mie 
H  consolazioni,  così  alla  maestà  vostra  un  degno 
»  paistore»  ita  suddito  fedele^  Nei  due  anni  e 
»  messo  daechè  reggo  queet'  isola»  lutigi  dal* 
>•  r  avere  avuto  seco   luì   un   benché  legjciero 
»  contraBto^  aempre  trovai  in  esso  un  prelato 
I»  pinde&te»  moderatOi  avverso  alle  censure  »  co» 
99  tanto  prodigalizzate  a  questi  tempi,  fermo  nel 
M  proposito  di  operare  di  huon  accordo  col  ge* 
»  Temo  »  Un  padre  hanno  pei^diito  in  Ini  i  poveri» 
99  e  molte  famiglie  civili  bisognose,  cui  largiva 
»  ahbondevoU  iioiosine  segrete*  Xauia  era  la 
»  carità  sttSi  che  -qoalohe  tempo  prime  doMe  di 

99  lui  morte  avendomi  egli  aperto  il  volume 
ift  deir  amministrazione  della  mensa,  arcivescp* 
M  vile  y  mi  fu  dato  di  vedere^  che  nei  veatitre 

99  anni  d'  episcopato  profuso  aveva  olire  sessanta 
M  due  mila  scudi  sardi  in  opere  di  beneficenza, 
m  per  tacere  delle  largitiom  occulte  di  cui  i^i 
99  tenne  alto  silenzio.  Così  alla  chiesa  sarda  non 
99  rimane  che  il  vescovo  d'  Ales,  uomo  avverso 
99  al  governo  e  tale  che  gode  nel  suscitargli 
99  nuove  inquietudini.  ^  Quadro  questo  che  vale 
meglio  di  qualsivoglia  altro  encomio,  e  che  coil-* 
giunto  alle  prove  di  sublime  zelo  pastorale  date 
particolarmente  col  celebrato  sinodo,  la  si  che  il 
nome  dell'  arcivescovo  Cwignena  debba  annove- 
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rarsi  fra  i  raigliori  di  cui  si  uloria  la  cattedra 
cagliariU&a  (i). 

r 

(l)  Morì  il  vescovo  di  Bosa  nel  ao  agoalo  138»;  addì  4»  di- 
rembre  dell'anno  stesso  l'arcivescovo  di  Cagliari.  Rimane  a  no- 
tarsi sopra  quc5l*uìliuio  pr«lalo:  i.**  i  disgusli  che  soffi-rsc  nel  1711 
allorché  la  Siircìegna  ritornò  Sotto  il  dominio  di  Filippo  V,  giacche 
inviso  51  era  renduto  agli  Spagnuoli  non  cosi  ptr  aver  seguito  le 
parli  di  Carlo  d'  Austria ,  come  per  aver  esso  dettato  un  elogio 
di  questo  principe  e  degli  Austriaci  :  egli  ne  fu  multato  con  grossa 
somma  di  denaro  :  a.*^  la  cappella  marmorea  ia  onore  della  Bfadomm 
della  Mercede  e  del  PUar^da  lui  eretta  nella  sua  chiesa  cattedrale; 
8.**  la  fondazione  nella  chiesa  medesima  della  festività  della  Vergine 
dcUc  Jllisrcede:  4.^  l'altra  fondazione  di  una  dote  amiua  di  scudi 

■  centi»  moneta  iirda^  da  diitnbntrsl  per  sovle  ad  ona  donaella  cbe 
lia  |Mr  fitfsi  «tonaca  o  par  vanire  a  none,  con  eaniìiiiice  cim 

,  aUiìa  tratto  t  natali  dalla  dttà  o  diocesi  cagliarìtanji,  eacliisa  qaalla 
di  Dolìa»  che  la  monacandi  silibia  la  prefcrenaa  sopra  la  .  sposa  « 
e  elle  lì  cipitoto  cagjliaritlino  dislribnisca  la 'dota  istessa  pel  ns-  , 
settànliret  la  concordia  tra  il  Garignena  ed  si  capitolo  caglia* 
filano»  seguita  nel  U  marzo  IVOH^  pec  ani  il  prelatò  pcrseepec 
li  suoi  successori  promise  di  provYecl«re  per  V  avvenire  con  aggiunti 

'del  capitolo  nelle  cause  etindnali  contro  il  decano  e  gK  altri  cano- 
nici ,  secondo  il  prescritto  del  conciliò  tridentino  «  sess.  a»,  cap.  • 
de  reforinat.  Questo  diritto  tra«  origine  dall'altra  concordia  tra  il 
capitulo  ti  Ljli  aixivcstovi  Giovanni  Fahri(n5is)  ed  Antonio  Par- 
raguts  (isoi):  e  fu  confermato  dal  decreto  del  9  settembre  lG4tt 
della  sagra  congregazione  del  concilio,  con  cui  si  pronunziò^  V  arcivc- 

.flcovo  nelle  cause  ciriU  contro  i  meml:)ri  d*il  capitolo  non  essere  tenuto 

^di  assumere  i  due  aggiiinli  capitolari:  esserri  all'opposto  obbligata 
nelle  cause  rnminnli  a  modo  di  non  poter  devenirc  uè  aiiclie  olla  car- 
cerazione senza  gli  aggiunti.  Notisi^  che  dalle  carte  relative  cbe 
esistono  nell'  ardiivio  del  capitolo  cagitarilano ,  si  raccoglie  anche 
che  tnili  gli  altri  capitoli  dal  regno  ai  tempi  del  Garignena  erano 
in  possesso  di  un  tal  privilegio.  Per  il  capitolo  d'Oristano  leg- 
gasi la  decisione  della  sagra  congregazione  del  concilio»  data  nella 

jpnitrovinU  ti»  X  arfivesiECVit  Boa  ed  il  suo  capitola  orca  V  ere* 
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La  inorte  del  Carigoena .  tanto  più  favluituosa 
pel  governo  e  per  k  nostre  ècclesiastiche  oo8r> 
in  qiiatilo  al  reggìiueiito  della  vasta  diocesi  di 
Gigliari  venne  oolki  qualificaaaone  di  vicario  eap»< 
tolare  il  vescovo  ausiliare  Siilent:  il  quale,  rioMito 
essendo  senza  alcun  freno,  si  sWiuse  più  da 
vicino  col  vescovo  d'  Alea  e  oo|^  altri  vicar} 
eapHolari  per  lo  matitenimento»  -cotte  essi  dio»<  * 
vano,  delle  vere  immunità  ecclesiastiche,  lii  que- 
sto mentre  giunsero  al  colmo  le  conlese,  di  gii»' 
radizionè:  la  Sardegna 'ne  fiì  eonlvislata:  eRom 
ancora  senti  ì  frequenti  clamori  degli«  ordinarj 
sardi,  i  quali  facevano  a  gara  di  susijCaie  novelle^ 
rottim,  ànclie  perchè  una  eèrCa  gloria  atlaomivam 
al  risuonare  del  loro  nome  per  cause  siffiu^te.  si 
nel  patrio  suolò,  che  prèsso  alh  curia  romapav 
In  qaesti  conflitti  fra  le  due  podestà'  fii  ven^ 
tura  che  il  tribunale  del  S.  ufiisio  non  esistesse . 
Esso  infiittij  già  vacante  al  can^aaeato  della 
signoria,  non  mai  più  risone,  sia  perchè  la  ragìond 
di  stato  richiedeva  che  si  tenesse  lontana  per 
sempre  ogni  influenza  spagnuolaj  sia-  perchè  la 
Sardegna  pura  mai  sempre  si  era  serbata  netta 
sante  dottrine  della  chiesa.  Quindi  le  facoltà  del 
tribanale  nefie^  materie  di  eretica  pravità  e  di 
apostasia  ritornarono  di  subito  alla  vera  loro  sor* 
gente,  vale  a  dire  alla  ocdiaaria  giurisdiziona 
dei  veiQOvi,  che  iotilolaroB^  inqnisilori  ordinari*. 

tione  QUMKnicato.  di .S.  Luigi  (Roma^  issa)  dofe  a pag.  i  « 
parla  del  prìfìlegio  dd  coii|}iidid  neUf  caqse  crifsimalii  eonope* 
Unte  al  capitoto. 
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Il  clero  regolare  anch'  esso  tenne  parte  tiei 
disordini.  In  ciò  le  regole  dei  minori  osservanti 
e  cappuccini  primeggiarono.  Nei  sagri  chiostri 
allignava  un  metodo  di  vita  avverso  affatto  alle 
discipline  monastiche:  dominava  la  discordia,  ali- 
mentata dall'. ambizione  dei  comando  e  dalla  rab^ 
bie  di  municipio:  le  fazióni  furibonde  anche  ad 
atti  nefandi  conducevano.  A  ricomporre  gli  scon- 
volti ordini  dei  nostri  regolari  si  decretavano  vi- 
site dai  superiori  generali  di  Roma,  visitatori  si 
spedivano  al  sardo  suolo.  Ma  tutto  fu  vano:  per 
lunghi  %ini  durarono  le  scandalose  combustioni. 

Indi  a  due  anni  mancò  ai  vivi  il  vescovo 
d'  Ales,  e  così  la  sarda  chiesa  rimase  vedova  inte- 
ramente dei  suoi  pastori;  nè  uno  di  questi  poteva 
appellarsi  il  vescovo  Sillent,  che  difatti  come 
vicario  capitolare  la  diocesi  cagliaritana  reggeva. 
Si  aggravarono  sempre  più  i  mali  ecclesiastici,  ed 
in  buona  parte  restò  sospeso  il  corso  dei  negozj 
spirituali  infinoattantochè  le  chiese  vedove  dei 
loro  rispettivi  pastori  non  si  poterono  provvedere. 

Mentre  i  vicarj  dei  capitoli,  tenendo  per  ani- 
tesignano  il  Sillent,  sostenevano  le  immunità  oltre 
i  veri  limiti,  e  grandi  disturbi  davano  ai  nuovi 
dominatori,  guerra  pure  rompevano  a  quegli 
ecclesiastici  che,  saggi  conoscitori  di  quanto  si 
deve  a  Dio  ed  a  Cesare,  i  loro  eccessi  riprova- 
vano e  dalla  parte  del  governo  si  stavano.  Tra 
questi  fuvvi  il  dotto  canonista  di  quell*  età  Pietro 
Diego  Cocco  de  Haro,  che  per  cansare  la  tempe- 
sta mossagli  dal  Sillent  prese  il  partito  di  andar- 


a  Róma,  ddVe  fUntiòr  pér  iftìtMik  Mnpo 

e  fece  tesoro  dì  maggiore  scienza.  Tornò  indi  in 
patria  col  favore  dei  re  e,  del  pontefiiOt  per 
assamere'  T  alto  uffirio  di  cancellieM  regio  apo- 
stolico ossia  di  giudice  delle  eontenzioni^  in  elie 
eminenti  flervigf  prestò  allo  stato  con  riabuire 
dair  abbassaménto  h  podestà  éei  wnislri  regj^ 
e  con  ridurre  ad  un  tempo  ai  veri  principi  i 
diritti  della  chiesa  (  i  )•  .  ' 

A  questi  tèmpi  tanfo  èrano  crèsdttti  gH  abasi 
dei  chierici  di  prima  tonsura  o  di  ordini  minori^ 
celibi  fossero  o  coniagati>  che  la  sagra  congrega^ 
stona  dei  Vescorr  è  regolari  irilend^a  a  ptfn4 
pronto  riparo^  dirìgendosi  a  tale  fine  ai  viearj 
capitoiarì  dell'  isola  con  tinà  epistola  in  tali  ter» 
mini  concepita:  »  Grandemente  addolora  vasi  it 
^  petto  del  Santo  Padre  all'  au nunzio  cbe  in 
f»  ootesta  isola  siasi  accreseioto  sIrabocchaiKiP 
»  menté  il  numero'  dei  chierid  e  ctÒ  ebe  jpiè 
99  monta  sia  solito  d' iniziare  nei  divini  misteri 
»  e  di  accettare  àgli  ordini  minori  gjolraai  dt 
9f  assai  umile  condizione  e  figli  perfino  di  coC'* 
li  chieri  e  marinari,  e  siasi  pure  introdotto  a 
n  tollerato  Y  abaso»  che  dessi  appaiano  in  fiim« 
n  non  dissimili  da  quelle  dei  gioyani  del  secolo». 
»  A  tanto  disordine»  che  pose  in  sommo  discre- 

'     •     ,  -  .  -  ' 

^l)  Biografia  Sarda  dell'autore,  torri.  S,  pag.        doVl  SI  parli 
é\  questo  dotto  canonista,  che  mori  in  Cagliari  il  1-4  luglio  17S0u 
Di  lui  antecessore  «ella  carica  dì  giudice  delle  contenzioni  ai  pri* 
mi  tempi  della  signorìa  di  SaToja  era  il  dottore  Cirroiii»^  reUwrt 
parrecchiaU  prima  dt  Ptbittom»  indi  dì  PaulflitiBA  •   • 
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h  dito  r  ordine  clericale,  &:.9eatitud4iie  per  do 
9*  vere  del  pontificale  ministeró  intende  di  rime- 
»  diare  prontamente.  £  però  per  mio  mezzo 
it  v*^  ioginoge  d' iavigilare  rigoròsameate»  aticioc- 
M  cliè  negli  ordinandi  concorrano  i  requisiti  tutti 
99  che  si^prescnssero  dal  aagrosanto  concilio  di 
n  Tr^olo»  di  maniera  che  coloro  che  ne  aono 
»  privi  alle  ordinazioni  non  si  ammettano;  c  così 
9>  pure,  di  curare  che  i  prossimi  alla  prima  ton- 
Il  sarà  od  agli  ordini  minori  adempiano  con  esat- 

»  tezza  al  debito  che  loro  corre  d*  incedere  con 
j»  veste  e  con  decoro  clericale,  e  dì  prestare 
»  effettivo  servigb  alle  chiese  cui  verranno  ad* 
99  detti.  Dove  poi  da  alcuni  a  questi  obblighi 
if  Aoa  si  rispondesse  y  S«  Santità  vi  comanda  di, 
»  prefiggere  loro  collo  stilè  conaaeto  nn  ternune 
»  perentorio  per  obbedirvi  sotto  pena  di .  priva- 

«ione  dei  privilegi  clericali:  e  venendo  il  caso 
»  che  durino  nella,  disobbedienza,  varcato  quel 
n  termine»  dovrete  privarli  in  solenni  forme  dei 
^  privili  sfessi.  Così  dovrete  regolarvi:  e  posola 
»  a  questa  sagra  congregazióne  darete  distinto 

ragguaglio  di  quanto  sarete  per  operare  in  ese- 
»  gtttmenlo  delle,  ordinazioni  pontificie,  i»  Ma 
questi  salutari  provvedimenti  poco  o  niente  frut-* 
tarono;  chè  i  vicarj  capitolari  ed  il  vescovo  ausi* 
liare  specialmente  si  rimanevano  fermi  nelle  ang- 
liche pratiche  eoa  tanto  più  costanza,  quanto  mag- 
gierc  era  il  risenUmento  verso  i  regj  ministri  (i). 

(  i  )  Lettera  delU  sagra  eongregazione  dti  vescovi  e  regolari  del 
io  iieUNraio         aoiiMcritI»  dal  cardiiiate  P«ul<VDCÌ. 
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'  Prima  di  praotdere  imiacni  nel  nmato,  nèti- 

loveiò  le  supplicazioni  degli  slamenti  dell*  isola 

al  re  Vittorio  Amedeo,  acciò  gU  piacesse  dt  saa-  1733 

ciré  che  ai  nasionati  fasaero  riMriwIe  le  prelalaré 

d'Ampurias,  d*  Ales  e  di  Bosa,  le  altre  dignità 
ecclesiastiqhe»  e  cosi  pure  le  peosioQi  sopra  gU  .  • 
arciTeseof adi ,  Tescovadii  priioniti  ed  abaiie  •  AUe 
quali  preci,  aventi  fondamento  nelle  risoluzioni 
delie  due  ultime  corti  generali  dei  tempi  di  Spa* 
glia,  il  monarea  piraameiile  aoconatntiva  par 
tutto  il  tempo  del  donativo  allora  votato  (i).  * 
Mentoverò  anche  la  Qomina  a  vicario  apostolico, 
di  Oristano  del  catumieo  ddia  ohieaa  caf^Uaritana 
Giovanni  Leonardo  Sanna,  che  onorò  poscia  le 
sedie  vescovili  di  Ampiuias  .  e  di  fiosa;  mes^ 
.  questo  che  condasse  aUa  paclfioaalone  ed  al- 
mi ghora mento  di  quella  diocesi,  messa  già  a 
soqquadro  dal  vicario  Marras»  che.  dopo  lungo 
stanziare  in  Cagliari  rie  andava  a  Roma  per  rir*. 
pristinarvi  le  contese  giurisdizionali  sopramuiento- 
vat^.  .Bicorderò  in  ukimp  il  dotto  reggente  la  1724 
leale  canodleria  eonle  Mtnuno»  cbe  net  viceré- 
gato  dell'  abate  Don  Alessandro  Doria  del  Majio 
eolia  «ya  savieaza  e  dolina,  e  polle  giudiaiose 
e  diligenti  indagini  sulle  vere  competenze  del .  _ 
sacecdozio  e  dell'  imperio,  molto,  conferì  al  rai- 
dbre  indirizeamanto  delle  cose;  eoeleaiaiticbt» 
ed  aliar  fissazione      recipréei  diritti  (a). 

(1)  Decreto  regio  del  «  tgosto  i72S. 

(t)  Il  Beltramo  è  autore  dell' 'encomiata  relazione  delle  cote  ec* 
dniasiicjUe  di  Sardegna^  che  s|)esse  velie  citai  ia  ^uist'  opera . 
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La  dànnosa  vedovanza  dei  sagri  pastori  sin 
dal  principio  del  sabaudo  reggimento  sarebbe  stala 
C^^i  riparata,  se  circa  il  diritto  della  loro  nomina 
surte  non  fossero  gravi  questioni  tra  il  romano 
pontefice  ed  il  re  di  Sardegna .  Questi  supplicava 
ijiZ  papa  Innocenzo  XIII,  acciò  a  lui  ed  ai  suoi 
successori  confermasse  gì'  indulti  dai  papi  pre- 
decessori conceduti  ai  re  di  Spagna,  per  cui  a 
costoro  competeva  il  patronato  delle  sarde  chiese 
ed  il  diritto  di  presentare  gli  ecclesiastici  da 
preporsi  agli  arcivescovadi,  ai  vescovadi  ed  ai 
benefizj  concistoriali.  Il  papa  d*  altro  canto,  nel 
mostrarsi  propenso  ad  accondiscendervi,  aggiun- 
geva la  condizione  che  il  richiedente  monarca 
riconoscesse  i  diritti  detti  d*  investitura  che  un 
tempo  la  chiesa  romana  aveva  esercitato  conce- 
dendo ai  re  d'  Aragona  la  sovranità  dell'  isola . 
Non  andò  a  talento  del  re  Vittorio  Amedeo 
questa  pretesa.  Quindi  tra  le  corti  di  Roma  e 
di  Sardegna  s  intavolò  una  lunga  pratica,  il  di 
cui  obbietto  era  di  porsi  in  chiaro  da  amendue 
parti  le  ragioni  rispettive  che  si  attingevano  nei 
fonti  della  storia.  Nello  scambiarsi  delle  diplo- 
matiche note  scorse  lungo  tempo,  talmente  die 
[1724  Innocenzo  XIII  scendeva  al  sepolcro ,  e  la  que* 
stione  era  tuttavia  assai  lontana  dal  suo  discio- 
glimento. Non  cosi  avvenne  sotto  il  successivo 
pontificato  di  Benedetto  XIII.  Molte  cose  influi- 
rono alla  concordia:  Y  accettazione  che  trovava 
presso  al  papa  il  marchese  Ferrerò  d' Ormca,  dal  re 
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deputato  a  questo  line:  il  favore  che  impartirouu 
alle  (Il  lui  rituostraiize  il  cardinale  Alessandro 
Albani,  e  quel  grande  prelato  Prospero  Lamberlini 
che  poscia  sali  all'altezza  del  pontificato:  la  pàrtei 
presa  in  favore  del  re  dal  P.  Agostino  Pipia,  sardo, 
della  regola  d  omenicana^  innalzato  allora  alla  sagra 
porpora ,  e  caro  oltremodo  al  pontefice  suo  con- 
fratello :  e  sopra  ttutto  la  docilità  del  pontefice  a, 
calare  ad  un  accordo  per  la  causa  della  religione, 
che  in  Sardegna  languiva  per  la  mancanza  dei  ve- 
scovi. Talmente  che  il  papa  stesso  preso  sopra  di 
se  sì  grave  affare ,  lo  recò  a  termine  col  voto  dt 
pochi  fidi  consiglieri,  concedendo  al  re  Vittoria 
Amedeo  ed  ai  di  lui  successori  nel  regno  il  pa« 
dronaggio  delle  sarde  chiese  ed  il  diritto  di  pre- 
sentare gli  arcivescovi,  vescovi,  abati  e  priori 
della  Sardegna  {i).^<.y^-     •    '^ì.  mhm^'àtn* 

Avanti  della  narrazione  delle  liete  conseguenze 
che  dimanarono  da  questa  pontificia  grazia,  al- 
cune parole  giova  consacrare  al  poco  anzi  meiH 
tovato  cardinale  di  santa  chiesa  Agostino  Pipia» 
tanto  pili  degno  della  laudazione  dei  posteri, 
quanto  più  tenebrosi  furono  i  tempi  in  che  lai 
sarda  terra  Io  diede  alla  luce.  Nativo  di  Seneghe, 
piccolo  villaggio  della  diocesi  d'Oristano,  da  gio- 
vinetto ai  ascrisse  alla  regola  domenicana;  ma 
non  andò  guari  che  la  terra  patria  abbandonava 

(i)  Brere  apostolico  del  t»  oUobre  1796.  Veggasi  il  Mtoaoj 
tom.      pag.  ri4,  li». 
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» 

per  girne  oltremare,  onde  in  più  chiari  conventi 
crescesse  alle  scienze  ed  alle  virtù  claustrali. 
Onore  diffatti  egli  fu  della  stessa  regola  per  la 
profondità  del  teologico  sapere  e  per  la  copia  di 
moltiplici  lumi,  pereui  in  Roma  con  chiara  fama  e 
resse  gli  studi  di  quel  primario  convento  e  coperse 
gli  uflizj  di  teologo  casanatense,  di  consultore  e 
qualificatore  nella  congregazione  della  universale 
romana  inquisizione,  e  di  segretario  di  quella 
doir  indice.  Onorolla  anche  col  prò  recatole  go- 
vernandola colla  sublime  qualità  di  ministro  ge- 
nerale, e  soprattutto  collo  splendore  della  sagra 
porpora  e  della  dignità  di  vescovo  di  Osimo, 
cui  innalzavalo  Benedetto  XIII  suo  grande  am- 
miratore. Ornamento  fu  pure  del  sagro  collegio 
dove  sedeva  fra  i  primi  non  solo  per  lo  sapere, 
ma  anche  per  la  saggezza,  per  lo  suo  carattere 
pacato  e  prudente,  per  la  destrezza  nel  maneg- 
gio degli  affari,  per  le  maniere  dolci  che  gli 
conciliarono  V  affetto  universale,  e  segnatamente 
^per  la  confidenza  di  che  onoravalo  papa  Bene- 
detto; cosicché  il  marchese  d*  Ormea,  commosso 
a  tanta  virtù,  non  esitava  di  pronosticargli  il 
papato.  La  terra  patria  poi,  di  cui  era  singolare 
decoro j  teneramente  amava,  e  perciò  le  sue 
cure  interponeva,  onde  a  concordia  venissero  il 
papa  ed  il  re  sardo  Questo  poscia  tenne  gran 
conto  del  cardinale  Pipia,  ed  in  segno  d*  alta 
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ift|OMi  a  lui  commue/tl  miblime  incarico  di  prò- 
teggere  presso  alla- santa  sede  la  sarda  coróna  (  i  V 
L'  iadullo  di  Benedetto  XIEI  al  re  Vittorio 

•     •  •  ■ 

Amedeo  non^  si  toslo  bandissi  n^U*  isoia,  che  com- 
mosse universalmente  i  petti  religiosi  a  grandi 
speranze,  le  quali  erano  la  subita  instituzioiie  dei 
sardi  vescovi  e  la  riforma  degli  abttsi»  cìie  tanto, 
piede  avevano  posto  nei  campi  evangelici.  Reca» 
t«si  quindi  ad  e&tto  le  presentaziom  dei  pielati  i 
ài  cui .  aottii .  già  da  qualche  tempo  ,  erano  nel 
petto  del  re,  alle  sette  sèdi  vaòanti  presceglievànsi 
quattro  ecclestastiei  nazionali  e  Ire  iorastier), 
meritevoli  della  stima  pubblica  per  la  bella  fama 
<:he  correva  delle  loro  episcopali  virtù .  Tali  erànof 
per  CagUafi,  Giuseppe  Rauio  Costanzo  Falletti 
di  Torino,  dei  marchesi  di  Cast^nole  e  di  Barolo», 
già  vicario  generale  del  vescovo  d* Alba;  per  Sassari, 
Costanzo  Giordino  di  Torino  >  gi,à  provinciale 
dell'  ordine  dei  carmelitani  scalai  ;  per  Oristano, 
Antonio  Nin,  canonico  della  cattedrale  di  Cai^rt 
sua  patria»  già  proposto  alla  stessa  prelatura  dal 
cessato  governo  spagauolo;  per  Algheni»  Gio« 
Battista  Loiuellini  da  Carmagnola,  dell'  ordine 
dei  predicatori;  per  Bosa»  Nicolò  Cam,  nativo 
Iglesias,  dello  stes<w>  ordine;  per  Ales«  Salvà-^ 
ture  Ruju  della  diocesi  di  Bosa>  canonico  di 

(%)  Le  due  bio-tdiie  sarde  alì*  ari.  Pipia  A-^f^slluo ,  ed  il  IMauu» 
MMO.  A,  pag.  114*  11».,  Quello  wjfduuic  luuu  lu  Uoma  il  21  icb- 
^rajo  i»so.  ^ 
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Cagliari;  e>per  Ainpurias  e  CiYÌia»  Angela  Galee» 

riiTO  cagliaritano,  della  regola  dei  minori  con- 
1737  veiituali  (i).  Pochi  mesi  passarono  dalla  ioro 
iftstìluzione  all' arrivo:  in  Sardegna  dei  Ire  pre- 
lati stranieri,  ed  alla  possessione  che  eglino  in 
uii  coi -Dasionali  pigliavano  delle  rispettive  loro 
chiese.  Àilora  partissi  dall' iaok  ii  Teacovo  au- 
siliare Sillent,  con  soddisfazione  dei  buoni, 
abbastanza  addolorati  per  la  sua  sacerdotale  al- 
terigia, e  per  gli  scanddi  <^e  tanto  aveva  ali- 
mentato (a)* 

Prima  cura  dei  nuovi  prelati  fu  la  visitazione 
delle  lòrò  greggio,  onde  mirarne .  da  vicino  le 
piaghe  nella  disciplina^  nel  costume,  e  nel  culto: 
il  compimento  delle  ordisasìoBi  della  sagra  con- 
■'•  ■  ' 

(1)  I  tre  arcivescovi  ed  il  vescovo  d*  Alghero  vennero  instiUiili 
nel  16  dicembre  1726:  i  vescovi  di  Bosa  e  d' Ales  nel  s 7  marzo 
1727:  il  vescovo  di  Ampurias  nel  !7  Tria[;gio  dello  stesso  anno. 
In  questo  stesso  mrse  di  maggio  giunsero  in  Sardegna  i  due  ar- 
civescovi di  Cngliari  e  di  Sassari    ed  il  vescovo  d'Alghero. 

(a)  n  vescovo  ausiliare  partì  da  Cagliari  nell'  agosto  del  1727, 
ed  indi  a  qualche  tempo  ritornatovi ,  vi  pa&sò  all'  altra  vita  nei 
primi  giorni  di  higlio  del  1737.  Di  lui  si  eaosem  ma  lettera  pa« 
atonie  del  i6  novembre  i78Vdat4  alle  stampe,  per  cui,  eome  in- 
quititore  ordinario^  pubblicò  un  decreto  degli  ti  gemiajo  i7««  della 
sacra  congregatone  dell'  indice  >  portante  la  condanna  dei  ]fl>ri  ìtì 
specificati.  Vi  n  còndade  che  i  possessori  di  ^esti  liKrì  dovessero 
consegnaci  al  S.  nfisio  nd  termine  di  tre  giorni .  Da  tale  docn- 
mento  sa  diiansce,  che  il  .  vescovo  istesso  negli  a  fehbii{o  'lYStt 
aveva  pubUicato  nna  lettera  pastorale  per  gli  aiTari  deU*  inquisì- 
»one*  (Esiste  nella  bihlioteca  BaUie.  Questa  avvertenza  si  estenda 
a  tutte  le  ordinasioni  ó  lettere  pastorali  in  isUmpa  dei  ^aidi  ve- 
scovi che  in  appresso  si  ricorderanno). 
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grcgazion<*  dei  vescovi  e  regolari  sopra  i  ciilcrlci; 
la  correzione  degii  abusi  invalsi  anche  nel  rispetto 
degli  uiffiziali  e  ficrTienti  delle  éntie  eeotesiiièticlie, 
cresciuti  a  dismisura:  la  diminuzione  degli  anti- 
cbi  faaùiìari  è  cursori  del  tribunale  della,  inquisì-» 
none,  che  aUe  borie  istène  n  eraiib  lasciertì  ad- 
detti :  e  soprattutto  Io  sbarbamento  totale  di 
quella  acrimonia  con  cui  si  soleaue  trattare  le 
contèse  di  giaririizione:  la^  rìaerva  ^le  vitedt* 
sime  a  quei  soli  casi  in  che  si  versasse  vrra- 
meaCe  la  difesa  dei  diritti  delia  chiesa.  A  tutto 
ciò  potiévàiìo  'mente  per  dovere  det  proprio 
ministero  e  per  secondare  le.  calde  esortazioni 
che  loro  venivamo  iatte  dal  re  e  dal  sutf  rìipprè'*» 
sentante  neir  isoli.  ^  - 

Con  singolare  attività  procedette  in  queste 
gravi  fiiocende  V  arcivescovo  dii  Cagliari  Falletti 
E  sìocòme  gli  'aenjbrava  ohe  per  divellere  i  chie- 
rici conjugati  i  rimedi  ordinar)  non  bastassero  > 
alla  flagra  congregazione  del  conciliò  ricorl^va/i 
esponendole:  nrila  soà  dioeèsi  essere  eocessivo 
il  numero  dei  chierici  conjugati:  taluni  di  essi 
eserataisi  in .  arti  vili,  taluni  macchiarsi  di 
enormi  misfiitti:  dìmanarne  ?^he  T  arcivescovo 
per  la  difesa  delle  loro  esenzioni  e  dei  diritti 
dei  foro  episcopale  dovevd  di  frequente  conten- 
dere colla  podestà  civile.  A  riparo  di  tanti  mali, 
egli  se!:;iiitavn,  avere  avvisato  ^lla  convenienza 
di  conferire  in  uno  stesso  giorno  ed  alla  istéssà 
persona  gli  ordini  minori  ed  il  suddiaconato:  ai 
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^ieriei  cori^  legati  alla  obiesa  intercloderri  la 
.  via  di  ritornare  al  secolo  e  di  versarsi  in  opere 
vili:  tanto  più  'ciò  parare  acconcio,  in  quanto 
in  altre  sarde  diocesi  con  frutto  ai  era  intro-* 
dotto  un  tale  sistema .  Abbeuchè  da  buon  animo 
partisse  questa  proposta,  pure  la  sagra  eotigre* 
1728  gadone  non  la  accettava  sul  contrario  avviso 
del  prelato  Lambertini,  suo  segretario,  e  consi- 
derava, incongrua  essere  la  deroga  al  diritto  . 
comune  quando   nel  caso  concretò  potevansi 
frenare  e  svellere  gli  abusi  con  altri  rimedj,  quali 
erano  quelli  del  decadimento  dei  chierici  dai 
loro  prìvilegj,  dove  non  obbedissero  agli  editai 
^  alle  personali  loro  citazioni  per  T  esatto  com-* 
pimento  dei  loro  doveri  (i)*  A  questo  responso 
ottemperava  il  Faltetti,  e  Hmitandòsi^  come  gli 
altri  prelati,  alla  pubblicasione  di  tali  editti,  vi« 
^le  oltremodo  appaleìsosai  nel  curarne  1'  osser^^ 
Vania,  ed  alieno  dal  parrialeggiare' dava  principio 
dai  nobili  e  dai  notabili  cittadini   che  al  ceto 
4ei  chierici  coniugati  appartenevano 
;  tu  subito,  sperimentaronsi  i  buoni  efifetti  della 
ìustitqzione  dei  nuovi  prelati,  c  dei  provvedi- 
inenti  da  loro  dati,  perocché  le  contese  di  giu<% 
risdiaione  di  colpo  vennero  in  grande  diminu'* 
^ione,  le  poche  ch^  rim^isero  si  trattarono  con 

(1)  Benedetto  }U\*  De  sinodo  diate. ^  lìh.  XII^  cap.  11^11.4 
|(.  11  decreto  della  sagra  rongrcgaziotie  è  del  21  febbrajo  17SS. 

(s)  Nella  biblioteca  BaiiUe  esule  un  ewiinptare  della  leUcra  pai* 
Hpr4is  del  Fa^e^. 
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hìòdérazìonc  e  con  animo  pacato,  le  censure 
cessarono  di  turbare  le  coscienze.  la  questo  prp- 
apm  cangiaménto  in&ui  molto  ta  saVietiMi  e  la 

dottrina  del  cancelliere  regio-apostolico  Cocco  de 
liaro,  di  cui  aoa,.iia  guari  ai  è  fatta  onore?oIe 
mènaioné. 

Al  home  del  Falletti  debbo  congiungere  quellò 
del  vescovo  Lomellini  d'  Alghero,  il  quale  pure 
eon  molta  ardeitòa  A*  animò  fiiticò  per  purgare 

la  sua  vigna  dalle  male  èrbe.  La  sanità  mal 
leprina  non  peiroùiegli  à  veip  di  yiaitare  quella 
diocesi^  Ina  ti  supplì  oolla  importaniEa  degti  w- 172^ 
dinamenti  banditi  sin  dai  prinflio  suo  ingresso 
Diella  medeauna.  Sette  lettere  pastorali  ei  dav» 
in  luce^  vemanliai  nei  eUerid  ^celibi  o  conjugati; 
nella  vita  ed  onestà  clericale;  nella  osservanza 
delle  feste  e  delia .  quaresima;  nella  riverenza 
dovuta  alle  chiesit)  nelle  more  o^dinasioiy;  nel 
sacramento  della  confermazione.  Poscia  le  inse- 
riva nel  sinodo  diocesano  che  V  anno  dopo  celebrò:  172B 
i  di  cui  atti  fenduti  di  poUdica  ragione  aollo 
un  documento  perenne  di  quanto  egli  operasse 
peìr  la  riforma  de(^  abiiai:  e  specialmente  jper 
io  miglioramento'  ddl' ordina  clericale,  non  ohe 
per  istabilire  un  buon  accordo  col  potere  civile, 
e  per  aiirrogare  la  dqlcetflui  delle  maniere  alle 
antioho  aapraaie  (i)» 

(1  )  Il  5iii  jclo  èf]  f/omellini)  cclcl)ralo  negli  8  aprile  l^ts^  uscì 
tii  Caigliari  dai  ùpi  dei  PP.  domeoicaai. 
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Qur  andie  àieritaltt  lodie  i)e<;gio  dare  al  ve^ 
iicovu  di  Busa,  Cani .  I  fruiti  del  suo  epiòcopala 
giustificarono  la;  savìeaea  deUa  sua  eleaiofie,  e 
la  bella -fomu  ohe  eli  kiì  correva  alloraquaiido 
si  sUva  neU'  uDuiià  dei  chiostri  dumeincani, 
tanto  per  la  dottrina  nelle  scienze  divine»  e  ^er 
io ' valore -neir  oratòritt  sacra,  rfUanlo  per  la  mo- 
derazione e  pj'ud^nza  pun  che  da  proviiiciule 
aveva  governata  «{«elia  regola.  NoUr coalenlo  alle 
molle  ordinazióni  'che  emanava  a  prò  del  suo 
clero  e  popolo  nei  primi  dutj  .aani  4cl  pasteM'ale 
ministefio»  uà  sinoda  anch'  esao  •  raguinava  per 
conipreiiJei  Vi  i'raini  più  importanti  dei  governo 
i729^iocesauo.  Mei  spoi  atti  degni  soprattuUo  cti  ri« 
oordoi 'sotid  i  titoli  ohe- r:ig guardano  al  sacro- 
mento  UeU  urdiae  ed  alla  vita  ed  onestà  dei 
chierici:  dove,  oltre  alle  preseriaiom  risguardanti 
t  chierici  celiba  o^ coniugati»  hannovf  ^eMè  che 
guuieiiLiscono  il  piUriuionio  ecclesiastico  degli 
.  óndiiiaBdi.  fissato  Ad  valsente  di  life<e  mìllé  eia'- 
qoecento;  tronèaM  frcKli,  s^lo  il  velo  di  quel 
palrin^ouiOj  usale  a  dauiH)  dei  diritti  regj  e  ba- 
ropali 0  eoa  gr&ve  ittuomodo.  dei-  trjbuualr;  assi» 
'  earatfo*  1'  onesta  vita  dei  chierici;  comandano 
che  gli  ordirli  minori  si  coniérifisero  ad  un  leaipa 
oél  suddiaconato:  il  quale*  ultimo  decreto  assai 
è  notevole  dopo  il  contrario  icòponso  della  ^a- 
^ra  coDgi  egazionc  del  concilio  all'  arcivescovo 
Fallelti.  Nello  stesso  sinodo  si  scorge  un  ^ornino 
ài  Li  dio  di  Giudicare  k  male  pratiche  invalse  nellu 


uiyiii^ed  by  Google 


tiittp  Dicalo  M 

diocesi,  come,  a  modo  d*  esempio,  il  bcittesuno 
aininiiii^Uato  senza  bisogno  nelle  private  luagioai» 
)'  uMOza  dei  predicatori  di  colpire  meglio  le  per- 
soLic  elle  il  vizio  in  genere,  la  lunga  peinianetizu 
eatro  le  domei^tiche  mura  lìdi  gtorni  .di  lutto 
sen^a  compiere  t  sacri  doveri  di  religione»  i  giù* 
ramenli  privati  dei  rustici  di  negare  i  furti  dove 
▼eaissero  -esplorati.  Questi  ordiaaBienti  sinodali 
molto  '  béoe   recarono  alla  '  diocesi  bosanese  « 
^acchè  il  Cani   nel  suo   deceauale  mmisterio 
molto  tenero  &  della  loro  osservanza  (  i  ). 

A  cpicsti  taiipi  nacquero  gravi  contestazioni 
per  la  nuova  collegiata  del  co^icuo  villaggio 
d*  Osilo»  V  A  peliziotie  di  <)ael'  comune  e  clero 
Benedetto  XIII  decretava  la  erezione  della  stessa  1727 
collegiata  da  sorgere  con  ì  arciprete  ^  sei  canonici 
e  sette  bènéficiatì.  Ma  passava  dèi  tempo  prima 

die  fosse  mandata  ad  ciFetto,  sia  perchè  non  si 
era  richiesto  il  prebmìnare  consenso  regio,  'sia 
perebè  V  areiveticovò  '  di  Sassari  la  contrariava 
per  ragione  della  clausola  di  conferirsi  perpetua- 
meate  quei  benefizf  ai  soli  naturali  della  villa  « 
promossa  dagli  Osilesi  per  quello .  spìrito  di  ma- 
nici pio  allora  comune  quasi  ad  ogni  popolazione 
deir  isola.  Fisalmeate  le  difficoltà  si  trincarono  1730 
e  si  dava  il  reale  consentimento  dopouhò  il 

w  » 

*•  *      *     •  » 

(1  )  Vcggansi  le  duo  biografie  sarde  all'  art,  Caui  Nicolò  .  Il  si- 
nodo  raguiiaio  ùi  Rosa  il  io  gennaja  nft9  venne  alla  luce  in  Ca- 
§lia(i  dai  upi  dei  f  P.  J>oaieaÌcaiii,  in  un  toI.  in  4. 
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capitolo  J*  Osilo  allu  slessa  clausola  in  foriiié 
solenni  rinunciava.  Ciò  non  pertanto^  teneri  gli 
Osilesi  di  rimetterla  in  osservanza,  col  correre 
degli  anni  tanto  si  adoperarono,  che  dalla  sedia 
apostolica  conseguirono  nuove  bolle  confermative 
della    restrizione   sancita    da    Benedetto  XIII. 
Quindi  novelle  difìTcrenze  col  governo  regio  che  - 
renilo  stava  in  man  tenere  V  efFetto  delle  fatte 
rinuiicie.  Dopo  lunghe  trattative,  il  governo  stesso, 
declinando  dal  ngok'e,  permise  che  la  collegiata 
ed  il  comune  d'  Osilo  un  procuratore  inviassera 
in  Torino  per  allegare  le  loro  ragioni  nanti  un 
particolare  consesso.   Ciò   fatto,  tali  fin'ono  le 
concessioni  fatte  dal  re:  nel  caso  di  vacare  al- 
cuno  di  quei  benefizj  nei  mesi  riserbati  alla  se-  ' 
dia  apostolica^  potessero  gli  Osilesi  interporre  le  ' 
loro  preci  a  Roma  per  conseguire  1*  osservanza  ' 
della  clausola  con  esclusione  degli  altri  regnicoh  y' 
del  rimanente,  le  fatte  rinuncie  stessero  ferme» 
per  ì  benefìci  riserbati  alla  collazione  delf  ordi-i 
Ilario,  e  fjuindi  libero  rimanesse  a   costui  di* 
conferirli  a  quegli    ecclesiastici    che  sarebbona* 
di  suo  beneplacito,  anche  quando  non  fossero» 
i^^R-nativi  d'Osilo  (1).  L'erezione  della  collegiale 
119  di  cui  parliamo  senza  il  regio  consenso  diede 
-  •  ■ 

(  I  )  La  1)olla  d'  erezione  della  coUegiala  d'  Osilo  ha  la  dala  \h\ 
lo  seUcmlue  1787.  La  rinuncia  alla  clausola  per  parte  dei  colle- 
giali d'  Osilo  seguì  nel  14  luglio  e  IS  sctliinhit  1850.  Dopo  la 
deputa/ione,  a  Inorino  del  «lottore  Anlonio  Mununia  si  emanarono 
Jc  Concessioni  con  caila  ri-ale  del  28  niagjjio  I7it6.  » 
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«rgotnelit^  ad  una  .ri^a  orditi»«|òiie,  per  cui  it; 
iiìaestrato  della  reale  cidHmà  aWerlivasi  chA 
era  diriUo,.  iiierente  alla  sovranità  il  perme^ere. 
o  r  impedire,  qvattinqiii^  M  fesae.  ikitsUtusipiie 
novellar  di  corpi  e^cléaiastici  aeoplari  o  regolari  (i  ). 
Loccliè  tanto  più  si  accomodava  ai,  tempi,  ia 
quanto  caleva  aasai  di  poite  jan  fretio  .a}la  pro- 
pa<,aztoae  dei  regolaif . 

iSei  secoudo  .vicerégato.  del  barone  di  S.  Rc-1727 
migio  iBGoiiviict#8tt,a  propagare  nelle  diie  loitià,  28 
primarie  la  lingua  iiaììana,  per  cura  di  alcuÀi  re- 
ligiosi della  comp9gava  di  Gesiji  e  delle  spuole 
pie,  che  pei:  mtanaa  di  «{uel  viceré;  dair  italia 
vennero  a  quest*  isola  v  .  Fra  i  quali  aravi  quei 
benemerilo  ^gesuita  Giambattista  Vassallo  >  che 
come  vedremo  in  altro  .itt<^9  tanto  nome  levò 
presso  di  noi  nel  secolo  XVIII  per  Y  ardore 
siugoiare  della  sua  predicazione.  Dei  tempi  del- 
¥  immediUito  viceré  marchese  povero  «U  Con 
tanze,  non  altra  memoria  rimase  che  quella  delle  172 
sollecitudipi  regie  presso  ai  prelati,  onde  si  sop- 
primeaaero  gli  aiilichi  ufliaali  e  £guniliari  d^'  e^ 
stinto  tribunale  del  S.  uffìzio.  Consideravasi  a 
questo  proposito»  che  la  giurisduionii  di  questiii 
tribunale  ai  era  co^aolidata^  con  qoelh  dei  ve* 
scovi  come  ordinarj  inquisitori;  che  essendo  un 
solo  il  tribunale  vescovile»  unica  parimente  do- 
veva eascqre.  la  famiglia  dei  servienti  al  mttdfi^ 

m  fiigUclli  regi  Uei  S8  agosto  .1918  ^  ai  giugno  i7iS.. 
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simo;  che  nissuii  bisogno  eravi  di  due  famiglie 
disliiite;  che  tanto  più  dovevano  spegnersi  i  mi- 
nistri inquisitoriali,  in  quanto  il  bene  pubblico 
ricliiedeva  di  diminuirsi  lo  strabocchevole  nu- 
mero degli  esenti.  A  queste  regie  insinuazioni 
per  allora  non  rispose  in  abbondanza  il  frutto? 

Con  molto  compiacimento  debbo  qui  soffer- 
marmi per  ponderare  le  instruzioni  che  nella 
parte  ecclesiastica  il  re  Carlo  Emanuele  III  dava 
al  viceré  marchese  Falletti  di  Castagnole  e  di 
Barolo,  acciò  per  norma  le  tenesse  nel  suo  reg- 
gimento. Nel  palesargli  il  re,  che  i  sardi  prelati 
intendevano  a  ristaurare  le  cose  ecclesiastiche, 
avverti  vaio  primamente  stesse  con  loro  in  per- 
fetta armonia,  acciò  sempre  più  s*  infervorassero 
nel  riparo  degli  abusi:  ed  ai  particolari  discen- 
dendo, raccomanda  vagli  d*  influire  presso  i  mede- 
simi perchè  progredissero  nella  diminuzione  de^ 
gli  uffiziali,  cursori  ed  altri  servienti  delle  curie 
ecclesiastiche;  si  attenessero  alle  esortazioni  loro 
fatte  nel  governo  del  marchese  di  Cortanze  per 
la  intiera  soppressione  degli  antichi  ministri  in- 
quisitoriali; non  declinassero  dal  pieno  compi- 
mento delle  ordinazioni  in  ciascuna  diocesi 
pubblicate,  per  rimediare  agli  abusi  circa  i  chie- 
rici tonsurati  e  coniugati.  Passando  ad  altri  og- 
getti, gli  ordinava,  invigilasse  ehe  nell*  isola  nìs- 
suna  commissione  si  eseguisse  che  dimanasse 
dalla  suprema  inquisizione  di  Spagna:  stesse 
fermo  in  far  sì  che  Y  amministrazione  dei  beni 

(        :  ^ 
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Stabili  de)  soppresso  iribuosl».  di  Sardegna,  ri- 
manesse  presso  il  -teeoriere  generale;  oceorrendo 
difTereqze  fra  i  due  fori,  prima  di  tutto  chiedesse 
r  avvisft  della  Keale,  u<bènea^  se  , fosse  o  Bon<  il 
easo  deUtt  xoiifteiiaicMiey  cou  avvertema  òhe  a 
questa  noci  soggiacevano  i  punti  rìsguardanti  le 
lìegalie  e>  quelle  :iiiat«rìe  in  evi  fosse-  noioma  la 
ragione  d'  iiM  deHe  d>*e  cavie.  Anfttieiii^iraio  di 
caasarey  in  qM^nto  fosse  più  possibile,  che  le 
eaiise  éeioleiiasfeioiie  si  agilassefq  foori  del  regno; 
éi  vej^are  ehe  la  Regalia  M  regio  plaeìtio  si 
manteuesse  intemerata  >  che  nulla  s*  innovasse 
ÌDttMteo  a^  QfSf  woa  le  ittoiiMiilài  fooab;  die  si , 
eonsaavasse  1' aiira  iregalia  di  esiMrsi  éai*  sagri 
aiòli y  per  regia  autorità,  i  rei  dei  delitti. eccettuati» 
taftlo  più  obe  il  pafia  sleseo  1'  aveva  rìcolioiciiitii 
alloraqoaìido  a^  .Roma' ne  aWva'  rìehiamato  il 
o#la  vescavo  aiisiliare;  che  i  vescovi  in  Koina 
si.  aeryìsseró  db  dna  stessa  pemwa^  per  la  spedii 
zione  dei  negozj  éeolesiasHòi.' Indi 'parlava^li  del 
regio  intendimento  di  non  fai^  luogo  a  novelle 
ftfladaaioni  di  eorpi  4K:òlesàM}ei  é  di  w^  relif 
giose,  atteso  il  loro  gran  numero;  del  censcn^u 
già  negato  in  tali  casi  ;  dell'  indfako'  pontiticio 
per  cai  il  te  awta  ^accpiistàto  '  ia;  Mmmà  a  ttità» 
le  chiese  ed  ai.  benelìzj  concistorìrii-  ^  coibi  fa- 
eoltà  di  riservare  salie  lailre  il  terza»  e  sugb  ai^ 
tri  bènefisj  quella  patta  ehe  più  aggraik  al  ie 
per  le  pensioni;  »j  del  decreto  regio  del  mille 
settecento  ventitré,  per  io  quale  si  erano  riser- 
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Late  ili  Sardi  le  Ire  mitre  di  Castellaragoncse,  dt 
Bosa  e  d'  Ales,  le  altre  dignità  e  tutte  le  pen- 
sioni ecclesiasticlie  ;  delle  terne  del  magistrato 
della  reale  udienza  per  la  collazione  delle  chiese 
e  dei  benefizi  vacanti;  dello  stretto  obbligo  che 
corre  al  viceré  d*  illuminare  il  regio  animo  sopra 
quegli  ecclesiastici  che  ne  fossero  a  preferenza 
meritevoli;  della  nomina  degli  economi  delle  mi- 
tre come  mezzo  per  rimunerare  gli  ecclesiastici 
più  zelanti;  del  dovere  di  serbare  inviolata  la 
regalia  che  si  versa  nella  nomina  ai  beneficj  va- 
cati per  risulta;  dell'  altro  dovere  di  difendere 
le  regalie  cogli  usati  mezzi  contro  gli  ecclesiastici 
perturbatori  dei  regali  diritti,  con  avvertenza  di 
non  cacciare  dall'  isola  i  prelati  senza  espresso 
ordine  regio.  Conchiudeva  il  re  raccomandando-* 
gli  di  provvedere  che  le  limosine  raccolte  per  i 
luoghi  di  Terra  Santa  a  Torino  si  mandassero 
anzi  che  al  commissario  di  Madrid,  come  prima 
si  usava;  di  non  ammettere  nel  regno  V  arciprete 
Marras,  antico  vicario  d'  Oristano,  itone  a  Roma 
per  recare  nuovi  disturbi  al  governo;  d'  invigi- 
lare sopra  r  arcivescovo  d*  Oristano,  giacche  se- 
grete relazioni  teneva  coli*  esule  arciprete  ^ 
donde  nascere  potrebbono  nuovi  perturbamenti | 
Tali  ordini,  tali  consigli  dava  il  ro  Carlo  Ema-' 
nuele  al  suo  rappresentante  nelT  ailidargli  le  re^' 
dinì  del  sardo  governo,  onde  indirizzasse  al  me-t 
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glio  le  faccende  eccleslasiiclie,  che  erano  in  sui 
prìncipj  del  loro  restauramento  (  i.). 

Quantunque  non  sia  studio  mio  d' intralte^- 
neriui  lungamente  in  cose  che  non  sieno  d'  un 
interesse  generale,  pore  acconcio  torna  di  ranune" 
morare  le  clamorose  ed  aspre  contenziom  tra 
Matteo  Bertollinisy  nativo  di  Moadovì,  vescovo 
d' Alghero^  ed  il  suo  capitolo,  e  perchè  ne  ri* 
suonò  la  Sardegna  non  solo,  ma  aiiche  Torino 
e  Roma,  e  perchè  troppa  è  la  povertà  delle 
storiche  memorie  nel  tempo  intermedio  tra  il 
viceregato  del  marchese  di  Castagnole  ed  il  mi- 
nistero del  conte  Bogìiio;  ragione  appunto  che 
altre  volle  mi  declinare  dallo  stretto  rigore 
nella  scelta  dei  fatti.  Quel  prelato  indi  a  poco 
tempo  che  stava  sulla  cattedra  algherese  (  aj, 
entrò  in  disputa  coi  capitolo  e  col  clero  intiero 
della  diocesi  per  molti  oggetti,  fra  i  quali  pri- 
meggiavanp  la  di  lui  pretensione,  che  la  diocesi 
gli  desse  il  sussidio  còsi  detto  caritativo  per  ahi» 
lilarlo  ai  dispendj  derivanti  dalla  consecuzione 
delle  bolle ,  dalla  consacrazione,  ed  in  genere 
dal  suo  primo  stabilimento  nella  sede  ;  ij  de- 
creto per  lui  lasciato  che  gli  alunni  del  semi- 
nario obbligati  non  fossero  al  servigio  della 
chiesa  cattedrale  che  nei  soli  giorni  festivi;  Tal- 

(i)  Queste  instruzioni  hanno  la  data  dei  30  oUobrc  I75i. 

(s)  Si  conserva  la  IcUera  pastorale  in  isUmpa^  indù itta  da  Xo* 
riio  al  suo  clero  e  popob  in  data  .dei  is  marrx».  I7i5,  dove  aii'- 
tnmLftL  a  loro  la  saa  el^ne. 
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tra  pretensione  di  certe  cose  appartenenti  allo 
spoglio  del  defunto  prelato ,  che  egli  èredeva  a 
lui  derolota  eoQtffó  il  voto  dei  captiiotarì.  Da  ciò 
nacquero  iurti  contestazioni  e  richiami  dei  capi» 
tolo  alÌ9  copia  melropoUtaiia  di  Sassari  ed  a  Ro- 
ma. A  rimediare  alla  discordia  ÌDtervenne  il  go* 
verno  dell'  isola,  s  intromise  pure  il  monarca^ 
accennaiido  alla  cpaveaieDza  che  il  vvescovó  éd 
il  capitolo  depiiMi  inviassero  a  Torino  per  e- 
sporre  le  loro  rispettive  ragióni  nanti  un  con- 
seÌBSo  di  regj  miiustri^  onde  dar  teroMoe  alle  diC-^ 
ference  in  via  di  amichevole  composizione.  Cosi 
xySGsi  fece;  ma  come  il  lodo  dei  delegati  reg),  per- 
chè &vorevole  «i  .yoti  del  prelato,  non  trovava 
accettazione  presso  ai  capitolari,  il  re,  veggendo 
r  impossibilità  di  far  calare  le  parti  ad  uo  ac- 
cordo» pigliava  r  espedieate  di  rimmersi  da-  ogni 
ingerenza  uileiiore.  e  di  lasciare  che  facessero 
uso  delle  loro  ragioni  nella  via  contonsioea  (i). 
Quindi  il  capitolo  ne  richiamava  di  pròposito  alla 
sagra  congregazione  del  concilio,  delegando  per- 
ciò quel,  canonico     Aotpmo  DeliUila  d' Alghero, 
ecclesiasjtico  asaai  versato  nella  ragion  canonica, 
e  tanto  più  ardente  in  questa  faccenda,  in  quanto 
si  aggiungevano  motivi  di  ruggine  personale 
so  del  vescovo.  Buona  pezza  ei  stette  in  Roma, 
e  sostenne  le  ragioni  del  capitolo  con  tale  e  tanta 

(i)  Garin  reale  del  |5  giugno  mj,  L' arhllramaito  è  in  data 
dfi  0  novembre  1786. 
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abbandonandosi  ad  un  parlare  di   sovercliio  vi- 
ruleato  nelle  allegaziqm  ibr^i  ciie  diede  la  , 
luce,  ed  in  specie  in  iiq  memoriale  dove  impa-i;^34- 
tò  il  Bertollinis  di  novantadue  gravami,  indusifi  3g 
ì  priacipali  sapramn»emorati  (  i  )  .     ;  ,  x 

Bastando  qòeati  oenoi  debito  è  di  notare,  die 
quantunque  dal  canto  del  capitolo^  o  per  meglio 
dire  dd  DejUtala,  aiasi.  .tatto  tentato  pier  ingiig^ii- 
tire  i  manéameoti  del  yescovo  e  per  fiirlo  cadere 
dalia  pubblica  opinione^  con  tinte  bene  spesso, 
lontane  dal  vero^  pure  dall'  insieme  dei  .fiitti 
messi  in  contestasione ,  dato  è  d*  argomentare 
che  il  prelato  stesso  troppo  era  dominato  dal- 
¥  avidità  del  danaro,  e  pmr  sanarla  tutto  poneva 
in  opera  per  arrieehirc  la-  sua  mensa  con  immo« 
diche  pretensioni  ed  esazioni  di  diritti,  per  gli 
atti  di  €ccIesia$tÌGe  giurisdizione.  Il  Bertollinis  1^34 
in  sul  principio  del  suo  reggimento  pastorale 
ragunava  un  sinodo.  Ma  rimane  chiaro  cbe  da 
esso  poco  o  nissnno  frutto  sarà  derivato  alla 
diocesi,  dal  monienlo,  clie  la  lunga  ed  a^ipra  con- 
tenzione rompeva  i  vincoli  reciprooi  d'  amore  e 
di  rispetto  tra  il  pastore  e  la  greggia^  e  faceva 
sì  che  in  mozzo  alle  agitazioni  ed  ai  dispetti 
trascorresj^ero  gli  otto  anni  del  suo  vescovado. 
Secondo  il  .  dannoso  sistema  delle  traslazioni^  pec 

(  I  )  Nella  biblioleca  Baìile  eùtlono  iti  due  volami  le  allegasióni 
che  SI  stamparono  in  Koma  d»  amendue  parti  (llIS*sa}. 
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cui  la  mitnr  à*  Alghero  serviva  di  scala  ai  fore^ 
stieri  per  salire  all'  arcivescovado  di  Sassari,  it 
1741  BertolUnis  a  qoessià  chiesa  metropohUiia  fu  ele^ 
1743  vato.  Dova  lasciò  il  durevole  ricordo  del  rìstau- 
rato  collegio  d^  chierici,  assai  meschino  per  le 
angiislie  ed  iacomodità  della  casa  a  per  lo  scarso^ 
numero  di  sei  alunni  che  alimentava.  Egli  di 
latto  curò  a  tal  fine  la  nuova  costruaiotte  di  un 
adatto  edificio  furieaso  all'  episcopio»  ne  accrebbe 
gli  alunni  e  ne  ordinò  le  discipline  interne  se- 
condo lo  spirito  degli  statuti  tridentini. 

Nel  continuare  a  raccorre  gli  scarsi  fettt  che  a- 
questo  punto  della  storia  ne  si  ofFrono,  rammen- 
1738  terò  in  primo  luogo  come  il  re,  facendo  uso  dei- 
diritti  (fi  patrono  delle  sarde  chiese ,  troncava^ 
le  divergenze  tra  i  due  capitoli  di  Gastelsaido 
e  di  Tempio  sopra  la  parte  dello  spoglio  del- 
l' ultimo  prelato  e  dei  redditi  della  chiesa  va- 
cante appartenente  alla  diocesi  di  Civita,  prov-^ 
vedendo  che  il  suo  vatsente.ÌQ  tre  parti  si  scin-^ 
desse,  una  da  d^otvers»  al  vescovo  successore, 
r  altra  alla  cattedrale  d' Ampurias  e  la  terza 
alla  collegiata  di  Tempio  col  debito  di  ristorare 
r  antica  cattedrale  di  Civita  consacrata  a  S. 
Simplicio;  e  che  nelle  vacanze  ultetion  della 
sede  a  economo  si  elegesse  un  ecclesiastico  che 

non  apjuiilenesse  ai  diie  capitoli  (i).  Kanimen- 
terò  le  virtù  pastorali  di  Nicolò  Maurizio  Fou«^ 
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tana  dì  Mondo  vi  arci  veicovo  d'  Orislano» .  che  474( 
ìnitnataram<?nte  fu  follo  ai  vìvi  dopo  due  ani>i 
d'  episcopato .  Dissimile  dagli  altri  prelati  d'  Orv- 
atiMio,  stette  egli  nella  diocesi  durante  la  stagione 
malsana.  VisitoUa  in  ogni  punto,  e  poiché  ne  co- 
nobbe le  piaghe,  provvide  ali  lucreaieoto  del  cullo 
divino»  allo  splendore  dei  sagri  templi  «  all'  in- 
dirìzsameiito  migliore  del  clero  ed  allo  sradica- 
mento delle  antiche  corruttele.  Perciò  indefesso 
bandiva  de  per  sò  la  divma  parola;  ristaurava 
in  ogni  parrochia  le  conferenze  morali;  agli  e- 
sercizi  spirituali  il  clero  obbli^va;  ampliava  il 
seminario  in  modo  che  fosse  capace  di  trenta 
alunni;   divelleva   le  preliclit^  lutlavia  esistenti 
nella  stessa  città  d'  Oristano.  Buone  opere  ser«* 
bava  im  mente,  qaanda' la  jnorté  il  rapiva:- il  mi* 
gliore  ordinamento  del  seminario:  la  iiislituzione 
nella  diocesi  dei  padri  missionari  ed  anche  di 
quelli  deir  Oratorio:.  T  innafeameiìlo  d'  una  casa 
per  gli  esercizi  :  V  ampUazione  dei  monti  di  pietà 
in  sussidio  degli  agricoltori  Cosa  pure  con 

encomio  debbo  richiamare  alla  mente  V  egregio 
arcivescovo  di  Cagliari  Falletti»  che  tre  anni  pri- 
ma di  morire  dava,  un  luminoso  p^gno  delle  sue 
sollecitudini  pastorali  col  sinodo*  diocesano  die 
celebrò  nella  civesa  metropolUaiia  di  Cagliari  {2),  1745 

(1)  Vesgau  la  rita  di  questo  prelato  pubbUcaU  in  1^«rtn<s 
iT«s,  in  la* 

(f)  Il  sinodo  celehrava.^i  il  5  maggio  i74ii,  come  6t  raccoglie 
W  oraxioDc  eh»  vi  ieggeva  il  CMionioo  di  Gagliarì  Angeto  Mwtt 
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Come  sopra  vedemmo»  iniiao  dal  vicei egaia 
4el  marchese  di  Cortimze  insinuàTasi.  ai  prebtì 

dell'  isola,  che  sopprimessero  intieramente  gli  uf» 
fiziali  e  seryi^nti  (iti  S.  uffizio»  che  rimasti  eranq 
addetti  alle  cufie  metropplitana  e  ve$éovili.  Moi| 
pochi  prelati  vi  ottemperavano:  altri  però  non 
vi  si  arrendevano;  motivo  per  cui  stipate  erano 
diverse  di  quelle  onrie  dqgli  originar)  Joro  mini- 
stri e  da  quelli  delh}  inquisizione,  con  grave  in- 
oommodo  dello  statp.  Ond'  è  che  il  monarca  al 
1^4^  soò  rappReacnftante  il  cavaliere  di  yalgverhera 
ordinava;  in  tuono  fermo  ai  vescovi  palesasse  1* 
intendimenfto  regio  di  sopprimersi  quei  ministri 
inqoisitoriali  A  da  perdersene  il  nome:  egli  poi 
vegliasse  a  provvedere,  accio  con  premura  riu- 
acissesi  pienamente  in  cosi  utile  scopo.  Ciò  av- 
TéQne  difatto:  ch^  il  viceré  uoolo  era  vdtk  cor- 
rere  diritto  fuio  al  compimento  delle  jiiatiche 
del  suo  governo  (i). 

Galendo  pUremodo  di  spegnere  poco  per  voltai 
ogni  influenza  spagnuola  nell'isola,  avvisavasi  alla 
.segregazione  dei  religiosi  mercedar|  4^  Sardegna 
''dalla  provìiicisi  4'  Aragona  4^  cni  dipendevano: 
e  di  latto  riusciva  per  decreto  della  sedia  apo- 
stolica, dopo  i  convenienti .  accordi  della  corte  di 
Sardegna  con  quella  4i  Roma,  ed  anche  col  sut 

Carta^  poUiMesU  y;o11«  Étimj^  di  Cagliari  ^cir  anno  fiiiNlesiaio . 
fili  atti  di  (piesto  sinodo  andarono  af&tlo  perduti .  Morì  il  Fai- 
letti  ti  i."  geonajo  174S; 
fi)  Carta  reale  del  se  agosto  |74». 
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perioris  generate  dell'  ordine,  e  dopo  la  missione 
a  Roma  isleiisa  del  P.  Xalonga  sti|ieriore  {irovia- 
ciaìe  in  Saidf  gna  (  r).       "  '  - 

A  questi  tempi  la  chijBsa  d'  Alglieio  venne  in 
fiora  p«r  le  esimie  sollecilmlì  ni  pastorali  ili  Garlb 
Francesco  Casanova  di  Pigna  nella  diocesi  di 
Venttmiglia ,  cine  un  sinodo  ragunava  ;  e  soprat- 1^49 
tutto  del  suo  sifccèssoré  Giuseppe  Agostino  Del-  t75[ 
becchio  da  Oneglia,  deli  ordine  delle  scuole  pie, 
che  poscia  vedremo  briljace  sul  bkisattedra  caglia- 
ritana. Il  condusse  al  pòntìGcato  la  fama  ili  cut 
venne  presso  alla  sua  regola,  dd  lui  amminisdata 
come  preposto  generale,*  che  gli  é  debitrice  della 
fondazione  del  collegio  nazareno  in  Roma  ^  e 
dell'  ultimata  causa  della  canonizzazione  di  S. 
Giaseppe  Galasansio  (2).  Itone  in  Alghero  tante 
fece  pet  ristanrare  questa  diocesi,  che  quasi 
direi,  ne  cangiò  la  faccia  cogli  ordinamenti  che 
vi  bandiva,  ed  al  loro  fine  conduceva  con  singo- 
lare, saviesea,  coetanea  ed  infaticabilità.  Sopratf- 
tutto  consegui  un  nome  durevole  co  Ila  erezione  del 
novello  collegio  dei  chierici,  e  col  suo  rifiorimento 
nel  numero  degli  sdunn  i  non  meno  che  nislle  regole 

(f  )  Carta  Teiila  del  SS  novembre  1740.  La  bólla  Hi  wpmiémii^ 
h  del  ès  nsaggio  iTie.  JA  fluite  GonTeoti  ai^  qompoae  la  Bn^fa^ro-  ■ 
viBcia  sarda:  C^liarì^  Sassari,  AI$bero>  Villacidro^  Marareraj 
Bolotana  e  Bono. 

(1)  Matlei,  Eccl.  aìgittiensis,  n.  SS.  Il  Dctbeccfaio  fu  creato 
ficovo  d'  Alghero  nel  iTSi. 
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ragguàrdanti  alia  pietà»  agli  studj  ed  alia  educai 
erone;  sicché'  il  Delb^chio  fu  uno  di  quelli  che 
diedero  alla  chiesa  sarda  il  vero  modello  del  come 
^bbasi  avviare  una  inatìtiizione  tanto  proficua  per 
la  formazione  cfi  buoni  ministri  del  santuario.  ^ 
Emulo  del  Deibecchio  fu  T  insigne  prelato  d 
«  Oristano  Luigi  Emanuele  Del  Garretto  piemon-. 
tese ,  che  tutto  consacrò  se  stesso  al  bene  pe- 
reoii€  di  quella  cliiesa.  Quanto  benemerito  .ae. 
foscte  lo  chiariscono  il  sinodo  che  celebrala'  è 
1756  poscia  rèndeva  di  pubblica  ragione,  i  di  cui  pre-. 
gevoli  ordinamenti,  die  ri  traggono  molto  di  quelli 
del  Masones»  foni^ano  oggigiornp  quel  codice  dì 
leggi  diocesane  onde  si  regge  la  chiesa  d' Ar? 
borea  ;  le  cure  interposte  perchè  scrupolosamente 
«e  ne  ossèrvassérìtif^le  prescrìziom;  la  diligenti' 
speciale  acciò  al 'Santuario  non  si  acoettasserq 
pomiui  indotti  od  inerti  q  di  mal  costume  per. 
Oli  molto  rigido  egli  era  nell-  esame  degli  ordì-: 
nandi  e  nel  richiedere  da  loro  il  eorsò  degli 
studj  di  teologia  o  di  diritto  canonico  d'  un  anno 
p^r Suddiaconato,  di  due  pel .  diaconato  e  di 
Ire  pel  sacerdozio.  Di  questo  prelato,  che  brìtlq 
anche  sotto  il  ministero  del  conte  Bogino,  altre 
})eUa  *opere  ;p0ssono  notarsi  (  :i  ).  Mentre  ^d?  al- 
tro luogo  mi  riservo  di  accennarle,  grato  mi  è 
4i  ricordare  niioyame.nte  i)  P.  Vassallo  gesuita^ 

(l)  Qucslo  sinodo  rudunavaii  iti  Oristano  nei  ^toriu   i7.  18 ^ 
Ifl,  tQ  maggio  I7tt0.  yttsokc  in  luce  in  tin  toI.  ia  4  (SiMari), 
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(ierdiè  a  lai  isi  dovette  l'idea  e  la  priìba  insti*, 
tiizione  tlel  consi^rvatorio  delie  Figlie  della  Prov- 
videnza, che  ora  più  che  mai  fiorisce  nella  città 
capitale.  Questo  padre^  apioto  da  queU'.ianioivf! 
del  miglioramento  civile  e  religioso  dell'isola, 
per  cui  tanto  |;raiKle|giò  nella  &Bia  dei  oon-^ 
lempomild  i  ai^viaairà  a  ricetto  éntro  un  luo- 
go commodo  a  certo  numero  di  donzelle  povere^ 
|ier  educarle  nella  griatiana  .pietà  è  iiei  lavori 
donneschi^  onde  ìrieacisaeH)  utiKvi^  aè  atease  ed 
allo  stato>  e  col  tempo  diventar  potessero  ottime 
madri  di  fiuaiglia  doVe  a  ìiòóe  Teiuaseroi  Gmn^ 
de  era  1'  opera  ed  atad  ardua  per  lo  conaegui-' 
meato  dei  mezzi  atti  a  mandarla  ad  effetto.  Non 
percici  aDtirrissi^d*  aoimo  il  P.  Vaaaalloi  Bieorae, 
alle  generosità  dèi  focoltoai  eilladini  $  e  ìar^i 
susoidi  ne  ottenne.  Voltossi,  alla  pietà  del  mo- 
naroij  e  qneaìa  non  arilo  ìar^  ooolinuati  >  ao^ 
corsi,  ma  anche  prendendo  V  instituto  sotto  la 
Mia  reale  protezione^  e  dichiarandolo  di  natura 
inerumentè  laicale^  ile  aanci  le  irejgole'per  erigerla 
e  governarlo  progressivamente  (i).  Tale  fu  V 
origine  d'  un  opera  cotanto  benefica^  che  crel||Mi  iySi 
per  lo  solo  :del.Pj  Vaaaalb  die  laripuienlie  l' àmh 
e  la  sostenne  sino  al  chiudere  dei  siioi  giorni, 
per  le  i^endite  di  cui  la  dotarono,  persone  pie  e 
generose,  perula  protezione  del  go vento,  per 

a  •  ' 

(f  )  Il  regola«iniio  tcgio  in  «ìatt  S  oltolire  iTill^  Tciiue  puLUf* 
tato  m  Laghari  nello  stesso  itmto. 
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le  cnie  di  coloro  che  i' ^mii  lumtra  io  no  .  Ih  oggi 
poi  è  gtuttta  gii  UDO -stato  di  «omjRia  florìdeesa 
mercè  queH' itoi^sbstico  '  intporeggialiik  che  ne 
hfii  r  mterua  direwoae  (  i  )  * 
1759  X'  atito  raiàb  lettaienti»  -  cklqiiatiUinoVé  cor^ 
reva,  e  a  dire  il  vero  lievi  ps^m  aweratio  fatto 
ìe  tiiòvine  della  chiesa  sarda .  i  suui  mali  erauo 
pro6>ii4i ,  inveterali  ^  ealeai  e  di  *  genere  dtirmo^ 
ed  a  svellerli  faceva  tueslieri  di  medicine  di 
ferro.  0  cU.  iUoeOi  Ma  ,que&ie  uon  si  erano 
Imlta^ia  téepl»ratei  iii  Tcce  i  timèdf  ai  ettetidie** 

Vano  dall'  arbitrio  dei  prelati,  i  quali  per  alUu 
Hìftino  alk>ra  av^Yaoa  pcapeduto  leataoieiita,  giac- 
chè,  ^fuaiittift^ùft  il  governo  stefie  loro  86«i{Mre 
air  orecchio,   pure  taluni  erano   vinti   da  un 
faUo  YodQre  sopra  la  vera  natura degli  «bosì, 
altri  tnancavaqo  dT  atimo  jper  afiroindaili^  aliai  ai 
luiianevano  in  temperaiiicnli  mezzani,  tutti  poi 
ia.  fa«o  di&sa  aoceiumvaiio  al  di&Uo  delia,  poa- 
mrle  voce  «Ibi  Valìcaiiii,;  in  òhe  a«ovaBO  ragione, 
dal  momento  ch^  di  oggetti  tralLava^à  nei  quali 
il  a^ceedottia  e  i%MHp<oia  ai  dov^VattO  daM»  re*^ 
ciprocameiita  Itt  tmino*  Questa  ooncordia  tra  te 
di*a  podestà  av venne  appunto  a  cjuelT  elà>  iu 
dbé  il:  re  Cario  EmiÉiuele  III  oonfidotai  liei  con->- 
sigli  del-  ai]o«  minialro  Bogtno:  e  di  oiòi  preado 
or^     parlave^  a>n  quel  compiacimepto  cbe  ai 

(  I  )  !l  ';i<Trdole  Ijoreiizo  Frassello.  Dal  re  Carlo  AUicrlo  venne  non 
ìia  guari.  (tt^roiMlQ  Ut;Ui|  f^u<:«  d«4l' OTililMt  maiUMÌMo  glÙUtfniotte 
Mk  egregie  sue  opere  a  prò  <Jvi  «ontfirrticirb  <U  cui  pirlitiiia^ 
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keoofii  colitt'  gràv«£s«  4kUe  riforale  ih  tal  p^rio* 
lào  di  tenipe  «fierate; 

ProvviJesi  priiuatueate  alla  restrizione  delle  i^Sg 
kilmiiittlà  loeali.  Glemoie  XJUnéll'  «cUiTemm 
éoo  apposito  breve  «eordìva  dKcendo;  èssere  etto 
debito  di  assecondare  i  voti  dei  priacipi  catto- 
lici,  dovè  ttoA'  ledaaò^te  weré  iiànUiilità  delta^ 
ofaiesa,  e  tendano  iti  vece  a  gaarentire  la  trao- 
quillità  pubblica:  grandemente  commosso , essere 
rinìasto  il  sao  petto  ap<ftitolioo  Jloa  si  to^  ohe 
r  illustre  re  di  Sardegna  gli  faceva  palese  che 
quivi  cresciuti  erano  i  misfatti  per  la  impiiiiiià 
édi  frcànmtisi  npi«aiiliii  ai  sagri  asili  per  ogoi 
dove  ésisteriti:  perciò  àVere  esaudito  le  preci 
del  monarca,  richiedente  la  loro  restrizione  per 
riparare  ta  eoA  ésistali  delitcif  élaiitò  pia  averict 
fatto,  in  quanto  i  predecessori  suoi  altre  volle 
limitato  avevano  le  immunità  locali  più  o  meno 
aeooddo  i  bisogni  dei  tmpi  é  ìé  òiròiiitaimè 
dei  luoghi.  Quindi  pronunciava^  indegni  essere 
della  protezione  della  chiesa  i  commettitori  di  o- 
midd}  doictsi,  gli  iitoendiarf  di  hioghi  réUgbair«aae^ 

capanne  di  pastori,  vigne,  biade,  olivetti,  selve, 
poderi  di  qualunque  sorta,  gli  assassini,  i  ladri 
delle  vìé  pubbliche:  più  oltre  quali  «ili  eagrì 
non  si  stimassero  le  chiese  rurali,  tiaane  che 
destiMte  fossero  alla  cura  delle  aaime,  le  cap- 
pelle e  gli  oratori  delle  case  private  ^  ì  campanili 
segregati  dai  sagri  templi  »  le  chiese  dirute,  ab- 
baudonate  o  tenute  in  istato  tanto  indecente  da 
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dovev&i  profanare ,  orti  e  giardiai.  delie  chiede 
•  cafae  religiose  fuora  della  claiisttr«v  le  Jboile» 
giie  e  k  case  toccanti  colle  mura  dei  luoglu  re^ 
ligiosi  ,  le  case  dei  sacerdoti  ^  eccetto  quelle  dei 
parrocfai  ed  altri  ecclesiastici  ^  che  intèrnamente 
comunicass.ci u  culle  chiese  per  loro  custodite  (i). 
Cosi  mandi  vasi  in  gran  parte  la  sorgeute  dei 
delitti,  pitrgavasi  V  isola,  dei  malfiittpri  eflorgevi' 
la  pubblica  sicurezza, 
i  Due  ^niii  dopo  ristoravaiisi  gli  ordini  eQclesÌA<* 
stici  oolb  radicamento  dei  tanti  e  perniciosi 
abusi>  sia  intorno  all'  ammissione  dei  giovanetti, 
alla  milizia  clericale^ .  come  .intorno  ai  chierici 
conjugati  ed  alle  esensìoni  dei  secolari  addetti 
alle  curie  ecclesiastidie  e  ad  altri  luoghi  relir 
giobi*.  Il  che  ppera?asl  :cq1  concordato  •  tra  lo 
stesso  papa  Clemente  ed  il  re  Carlo  Emanuele. 
Di  v^atitrò  capitoU.  si  compone  j  che  spirano 
ad  ogni  passo  1'  amora  delle  rette  discipline  ca* 
iioniclie  ed  |l  santo  proposito  di  purgare  il 
c(^rx>  delle  antiche  macchie  che  lo  deturpavano* 
lleAtre  troppo  oltre  mi  menerebbe  .  il  discorso 
se  uno  per  uno  prendessi  a  descriverli,  dirò 
fioUanto  eli  e  vi  si  parla  diiiusameute  dei  corredo 
di  requisiti  nei  cliiedenti  la  tonsura,  onde  am- 
mettersi alia  ciiie.sa  quei  soli  che  per  costume  » 
pfr  merito  di  studio»  per  provata  vocaaùouo 

<  1  )  Brt'?c  apoalQlico  Paslnralìs  officii  di  Clemente  XItt,  del 
SI  mano  tU9,  in»«rUo  nelia  raocolU  degli  ecUlIt  e  pregouij  tit« 
ii^  ord.  I,  . 
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^cyméttonò  utia  prosperi  riiiècita:  dei  doveri  dei 
t:lìienci  di  prima  tonsura  e  di  ordini  minot^ir 
di  qnelti  clie  corrono  agir  ordinar)»  accià  i  chìe* 
vici  «tessi  soddisfino  al  proprio  deUto,  o  cadano 
akrinieaU  dai  pWviiegj.  Vi  si  tratta  dei  x^hierici 
Donjugati  /  a6cennandQìsi  le  éondiaiom  necessarie 
onde  frnìv  potessero  della  esensioiie  del'  foro 
nelle  qause  criuimali;  la  pronta  ioro  decadenza 
da  ogni  privilegio,  a  quelle  D<>a  addnpiendo; 
lo  stretto  obbligo  dei  prelati  nel  Tigiiare ,  acciò 
tiagli  ordì  tu  clericali  sì  caucellassero  quelli  che 
jisokerebbero  indegni  di  appartenervi.  Inoltre 
determinavasi  il  numero  dei  cursori  delle  curie 
eccle2>iasticlìe;  a  costoro  guarenti  vasi  ia  esenzione 
del  foro  laicale  lielle  eause  civili^  criminali  e 
miste,  tranne  i  delitti  d*  omicidio,  di  abigeato 
e  di  furto  (|uaiilicatO|  portanti  la  pena  di  morte 
e  di  galera;  assogettavaitsi  .al  foro  secolare  gli 
u/Hziali  di  quelle  curie  e  gli  auimiuistratori  di 
Opere  pie  dove  fossero  laici^  eaceUuati  i  cau« 
cellieri  delle  cùrie  istesse,  ristrettivamenlè.  alle 

loro  pefsoiie  ;  si  bandiva  cÌag  jjienHnn'iite  soggia- 
cessero air  autorità  civile  i  laici  nel  concordato 
noli  eccettuati,  benché  di  provvisioni  vescovili 
fosseixj  muniti.  Di  tutto  ciò  il  papa  ordinava  ai 
prelati  dell'  isola  i*  intiero  «eseguimento,  ed  in  una 
palesava  ia  sua  fiducia  che  vi  si  giuageHebbe, 
dacché  il  monarca  sardo  era  fermo  nell'  inter-. 
porre  a  tal  line  la  più  ampia  autorità  sua,  e 
nei  provvedeie  che  i  di  lui  ministri  invigilassero 


Ìi4  LIBRÒ  DECIRÉO 

per  b  férSMà  è  pvefita  «»«servaaia  del  Gobdòr: 
dato.  Qimto  con  appo9ÌU»  éditto'  si  puU>licaTai 
(iai  le.u^ir  isola.  Vi  si  destò  un  generale  entu- 
sÌÉHÉi#4  ^  ó^ffttscoTÌ  Spronali  dalle  Vi?è  aolte- 
citudifii  del  mihistro.  Bogiiiò,  tatto  operarono 
conseguirsene  i  bràmati  risultamenti»  nel  ri« 
ifieito^«iw«raM 'd«Ua  diàperaone  della  .noeif a 
genìa  dei  chierici  conjugati,  analoghi  editti  an* 
Cora. pifl^Jìbieaiida  (i. )•  ^ 
r  A  questo  pfoyTedimeiito  d'.tàtemse  ittiiTer' 
sàie  non  tardò  a  succedere  quello  con  che  rein- 
tegravasi  V  antica  chiesa  solcitana .  Locchè  con- 
duce, il  discorso  allò  stato  della  ▼astìasima  dioM 
teéì  cagliaritana,  non  che  al  suo  prelato  Ignazio 
Malia  Natta,  dell'  ordine  dei  predieatorii  che 
gran,  parte,  fu'  di  quella  r€ìmteginÌMe .  Quattrdr 
anni  appena  sopportò  costui  il  formidabile  pesO 
deU' episcopato:  anni  però  furono  di  lunghe  fatiche 
e  di  olitiaù  ordinamenti  per  V  osservanza  del  oon^ 
cordato,  per  la  riforma  delle  cadute  discipline^ 
per  ritrarre  i  chierici  dalla  negoziazione,  dai 
nisltrf  umili  e  vili  e  dalla  povertà  (  2  ),  cose  tanto 
più  lodevoli,  quanto  più  malferma  era  la  di  lui 
sanità.  Infuse  novella  vita  al  collegio  dei  cltie- 
itci»  aidai  lontano  dal  rispondere  ai  bisogni  di 

(1)  Breve  pontificio  Paternae  del  i4  gennajo  1761,  pubMicato 
con  regio  editto  del  18  fi^bbrajo  dello  stesso  anno.  Ediui  e 
preg.,  detto  til.,  ord.  S. 

(9)  Del  NaUa  conservasi  in  Utampa  T  ordinazione  del  6  feb* 
fcr4»  i9tt,  f&t  nip«u«  ddU  Memtwa  degli  ecdinaalkt. 
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^iiqtié  dio<ìe8Ì  ohe  al  cagtiaiiiaiio  prdiÉta  sottO'» 
stavano.^  Visitò  !•  stia  greggia,  e  conMieemiolii 
da  vicino,  apprese  meglio  coDQe  le  due^dioceòi  di 
Oalteliy  t  di  Svelli.  giaoeratio  afflitto  «bbMido» 
nate,  e  coinè  quatta  ancora^  d*^  Iglayiw  aÌMui  c^. 
scoinposta  nei  suoi  ordini,  perclìè  un  solo  pM« 
tato ,  quuntimqfiie  ib  vi§(»rooa  a»li|te  a  di  zelo  ini* 
pareggiabile^  ineguale  era  al  gfavìasitM  {MO  di 
governa  rie  rettamente .  Queste  cose  vide  il  Natta 
iieir  atto  aleaso  die  inleBdeva  di  ritornare  alb 
aoa  vetoata  oaHa,  «  medeeine  appunto  rap«» 
predentò  ai  pontefice,  al  monarca  ed  al  ministio, 
iconclodendo ,  urgente  eieert .  il  riaorgimeiilo  dei 
tre  veacoTt  di  Galtelly,  di  Snelli  e  d' Iglesks: 
quest'  ultimo  di  subito  potersi  eilettuare,  ciiè  io 
]giesia3  emteva  già  la  cattedrale  «i&nata  ita  4iti 
lìUDieroao  capitolo^. 

Frattanto  che  Ulia  separazione  di  qurst  ultima 
diocesi  avviaiiTaaì,  il  Natta,  pieghevole  alle  jnat*- 
nnazioni  del  ministro,  provvedeva  ai  bisogni 
urgenti  delie  altre  due  chieae  di  Suelli  e  di 
Gakellj^  ereendovi  un  vicaria  generale,  indi- 

pendente  da  quello  sedente  in  Ongliari,  ed  in- 
vestito della  giurisdizione  vescovile,  in  surroga- 
fctone  dei  vtearf  foranei,  tanto  meno  aeooinbdati 
all;i  nshrpjiziono  dogli  .ibnsi,  quanto  più  preca- 
ria e  limitata  eru  la  loto  autorità,  ed  eleggendo 
a  tal  (ine  il  sacerdote  D.  Francesco  Geo  di  Ga* 
filari,  Juttorc  di  leggi,  e  commendevole  per  la 
iUibalczza  del  costame,  per  la  doilrina  e  per  le 
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virtù  e? iiigeliche  accoppiate  ad  ùua  singolare  un-< 
sione  i  per  cui  molla  fama  af èva  letamo  di  «è 

j^6i  in  Torino,  dove  lungo  soggiorno  faceva .  Nel 
traaGerirsi  il  Cao  in  seno  di  guelle .  diocesi,  ge^ 
nietlè  aspetto  ddle  radicatevi  colrutteley  e- 
pfer  tacer  d'  altro^  dei  disordini  degli  ecclesiastici 
cbe  i  laici  stessi  avaiuavauo  ia  iscandali,  ia 
malvagità  di  coalumif  in  opere  riprovatoli/ Pose 
infine  la  sua  residenza  nella  villa  di  Dorgali^ 
donde  usciva  a  perlustrare  la  diocesi  di  GalteUy^ 
Ma  mentre  stava  per  raodorre  ampli  frutti  del 
suo  evaogelico  ministero^  vittima  egli  cadeva  di 
certuni  che  seguo  erano  stati  delle  sue  ragionate 
censure.  Così  in  sul  principio  si  spense  .«rreiv» 
damenle  colui  che  pareva  fatto  per  purgare  que- 
gli «d;»bandonati  campi  del  Signore  ,  dai  triboli 
e  dalle  spine  che  gì'  ingombravano  (  i  )  ^ 

Mentre  erano  già  al  loro  termine  le  pratiche 
per  la  rinonzia  delK^  arcivescovo  Natta  alle  core 
pa^lorali^  conbplevasi  la  restaurazione  della  chiesa 
solcitana.  Sulla  proposta  del  re  Carlo  Emanuele 

1763  deoietavala  infitti  papa  Clemente  XIU.  Neil'  an»'* 
Ioga  bolla  fÌM8Ì  primamente  menaione  delle  ri* 
mostranze  del  Natta^  che  chiarivano  la  sedia 
apostoliea  s  come  un  solo  prelato  non  poteva 
portare 'il  peso  del  retto  governo  delle  molte 
diocesi  congiunte  alia  ciiiesa  cagliaritana,  si  per 
la  loro  estensionei  che  per  la  varietàì  del  cielo  ^ 

(1)  il  «9  agoilo  1761  fu  QCC140  m  porgait^ 
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per  la  maacaiiza  dèlie  vie  e  per  V  asprezza  dei 
monti  inaccessibili;  come  pereiA  grandissimo  no* 
cuDiento  deriva  vane  alia  salvezza  delle  aaime; 
còme  a  ripararvi  almeno  in  parie' necessaria  era* 
la  pronta  ristanrazione  della  cattedra  soRìtana, 
loochè  lanto  più  sarebbe  agevole,  in  quanto  in 
Iglesìas  stava,  una  chiesa  cattedrale,  fiorente  di 
canonici,  e  la  mensa  eptsoopale  dotata  era  di 
rendite  convenienti.  Indi,  fattosi  distinto  cenno 
delle  proposte  avanzate  alla  santa  sede  dal  re 
di  Sardegna,  pronunciava  il  papa:  ripristinata 
nella  condizione  antica  la  chiesa  solcitana  ossia 
4'  Iglesias»  e  disoiolta^  a  perpetuità  .  con  tutti  i 
snoi  diKtti,  giurisdizioni,  beni,  membri  e  perti- 
nenze dair  arcivescovado  rli  Cagliari;  quindi  non, 
sì  tosto  questo  renderebbesi  vacante»  alla  slessa 
obiesa  un  proprio  vescovo  si  desse,  suffraganeo 
del  metropolita  di  Cagliari:  a  c(>stui  perciò  com- 
petere i  diritti  di  metropoUtftliò  secondo  le  c»<. 
nonidie  leggi  (  i  ) .  Il  caso  di  vacanza  poco  stante 
si  effettuò  coi  ricondursi  ne),  dimostro  del  prelato 
Natta  9  che  alla  ,  pace  monastica  pospose  Y  offerta 
d'  un  altro  seggio  vescovile  negli  altri  stati  ol- 
tremarini del  ra  sardo,  o  d'  un  vescovp. coadiu- 
tore  per  menomargli  in  Caj^ri  il  peso  delle 
apostoliche  fatiche  (2).  Per  lo  che  la  pittà  d*  Igle- 

(1)  Bolla  del  is  maggio  176$^  ripoiiaU  negli  editti  e  pregoni^ 
^to  tic.  i>  ord.  s. 

(«)  L'arcivescovo  Nalla  si  ritirò  nel  convento  dom  iiicano  di 
^.  liirca  io  Firenze,  doTe  morì  od  4  luglio         Ne  te&sè  i'  elo» 
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sia»,  dopo  due  secoli  e  mexBO  di  vedovaasai  ve- 
nerò  dr  niwvo  il  <8ttO  proprio  véscovo  ir  persona 
tii  un  D.  Ijtiigi  Satta,  canoiiioo  prima  d'  Al^he- 
ro  iodi,  pievano  d&  D^uoro»  ecclesiastico  quanta 
dòtto  'é  pieno  à*  ardóre  apostolieo,  aUrettanta 
capace  d'  intbndei^  nuova  vita  a  (juelki  chie^ai 
rinascente,  (i  ). 

'  Neir  anno  stesso  ciw^  diooesi  d*  Iglesias  si 
restaurava,  alto  confoilo  veniva  all'  intiera  ciliegia 
fl^rda  dat  rifiorimento  dei  collagi  dei  dHerici. 
Avvedevasi  il  monarca,  e  con  esso  il  ministro ^ 
che  le  piaghe  deluderò  di  Sardegna  non  mai  si 
potrebboaé  «anare  infinoattantochà  i  seminari 

non  florisserc»  per  educarvi  i  giovani  alumi  del 
santuario  alia  vera  pietà,  ai  buoni  ^udj  ed  alto 
géntìlt  «ostnmansei  onde  diventar  tali  da  reggere 
degnamente  le  anime,  e  formare  i  [)opoli  alla 
religione  ed  al  civile  oostame«  Ne  mai  poteva. 
pgseré  dato  dì  aggiungere  un  tanto  acó^y  se  di- 
convenienti  redditi  ijuei  collegj  non  si  dotavano. 
Per  la  quale  ocia  a  questo  riguardo  intavola^ 
vansi  le  pratiche  appo  la  sedia  apostoMea,  .|ler^ 
mezzo  dell'  inviato  del  re  Giovanni  Battista  Balbo 
Simeon  conte  dà  fiiyera*  Ma  perchè  toecMaro. 
con  celeritìi  il  loro  termine  stimava  il  re  di  con- 
giungergli in  qualits^  d  oratore  il  già  mentovata 

gio  tuncJ^rc  néì^  catlcdralci  di  Cagliari  il  padie  servita  Gio»  Aa« 
ionio  CossUj  poscia  vescovo  di  fìosa  {Cagliari.  I7n6>. 

(t)  Fu  promosso  aUa  chiesa  di  $olci  sml  2%  t^iUtmhiìe  tSTS^e^ 
Msa|r«lo  negli  «  gemuto  A7M. 
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vescovo  4'  Alghero  Delbecchio.  Meglio  di  lui  nis* 
«QUO  potet^a  br  chinri  al  papa  %  bisogni  del 
clero  sardo,  vincere  qualunque  impedimento  »  o 
riuscire  nella  grave  miasioDe.  Chè  note  erano 
k  sue  Tirtù  a  Róma  intiera,  dove  anni  prima 
aveva  brillato;  e  doveva  dar  fiirza  alle  sue  pa« 
iole  r  esempio  del  éeminario  per  di  Int  opera 
cktamalo  a  nrigliòr  vita  in  Alghero.  Aggiuugevasi 
r  ificarico  al  Qelbecchio  di  agevolare  presso  atl^ 
stessa  romana  sèdia  il  eompimienlo  dell'  aii^ 
pratica  pel  suo  concorso  alta  restaaraaióne  de* 
gli  stiidi  generali  di  Cagliari,  non  che  pér.  In 
concessione  a  quésto  scopo  di  eedesiastid  sos- 
sidj.  Andavane  (i)  a  Roma  i  operoso  pelato»  i 
dopoché  in  Torino  ogni  cosa  aveva  concertalo 
col  Bogino:  ed  in  pòchi  medi  a  prospero  fine 
la  sua  legazione  conduceva.  Perocché  Clemente  i 
XIU  ampliava  le  rendite  dei  seminar}  di  Sarde- 
gna^ provvedendo  r  applicazione  perpetua  delle 
])rebende   canonicaU   di  Samassi   e  Serrénti  al 
aeminarìo  4i  Cagliari;  di  Aiolà    Baratili  ad  Ori^ 
siano;  d'  Orani  ad  Alghero  ;  di  Nulvi  ad  Ampu- 
nas;  di  Gonnosnò  e  FigusadAles;  ediTresiib- 
raghes  a  Bosa,  pevchè  leldro  rendite  all'  incremento 
degli  stes3i  seminarj  servissero,  con  condizione 
che  siffatte  prebende  conje  prima  si  con&rissera 
?  titolo  GanonÌGale,.ed  i  canonici  delle  ^distribu- 

(O  li  ndbecdiio  pani  per  Torino  nel  giugno   i7tta  :  nel 
déli'iiiimwfiato  fiorcmbrv  àrrìfè^m  Romak. 


7Ìoni  del  coro  e  degli  altri  pray venti  st  coii^ 

TClt«f(«ili»«lMtlÌ«n^^  di  Ca- 

gliari, queii  arcivescovo  ne  eleggeva  a  veitoriiv  I 

nMUMilt  dvlAéiMÌni|<'^iir^^A^^  il  loro, 

valiate  servisse  agli  siipecuij  degli  ecciesiastusi 

noni  e  dì  iBuieht  ed^èeotesiaitka^lefia,  non  meno^ 
rlìe  alla  conservazione  ed  ali'  oriiaxnento  deU 

■vi  sarebfei#o  ■•ddctlÉ'^ft).  Tanti  servigi  del  Dei- 
j^etachio  ven^^^  jr^nuj^eraii  col  suo  mni^ftftiumilOi 

Novelfi»  inmiBtiefilo*  venne  ai  semina^}  daH'  aU  i  a  i 
l^vvi  1  iiza.  con  che,  ii^  a«  loro  .appUoaJ^  una, 

4765  rendite  delle  vac^n^i  prelature.  Degna  d*  inl  orn  poii-- 
à^^^Lì^\G  è  la  bolla  di  Gleni^t^  jU4i.fMi(Che  per-*. 

capitoli  di  Castelsardo  e  dì  Tempio  in.  nnalogii 
.l|fiM((§|^i^j^l)^,suo  principio   raccoglie^,  8ìiìii^^ 

«iiippf  Wsi^^  -che.  4aU;^<«MI(Q[|#i  ;W-t 

pMbi  4i , C^k^iylp  pretenderla  .^.^jpqjers^i, 

^  («)  1>olla  (li  ('loinciiif;  XH\  D^cet  romnnum  pontifiteìn  del 
Imlio  I765j  mserla  nt;lU  raccolta  dr?gU  cdilti  e  pr«goni,  Ut  7^  onl.  2^ 
fi)  Vigliasi  Li  jifiro  aiiri  citala  bulla  e   1"  .dira    iJ-'l    l'i  lugho 
«Irllo  rilc>>u  anno.  iriMrfa  Un'Ila  drtla  racioli.i.  ti(    5.  otii     1.  Li* 
J|»J>hc«i/.U)tie  -ilia  rf:^!,!  nitivt  Hlà  dì  G«t|jlian   Icll-t  }i' <  l.cu.li  d'  Asse- 
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là  daitedralilà  ^d^lla;  chiesa  -di  QLviU^^  jCQiiie 
queito;.  ad:  Alilpuriil9r'ffissfi  '«lajta*  congiuiHii  per 
accmione;  dalr  altro  il  negava  quei  di  Tempia» 
soaieojendo  »  T  uoii^e,  non  aver  1^  1- iodipa»- 
daaw  ddla  cfaiéM  ,di',qi?Ma5.  durar»  I»  di  kt 
cattedriAe  '  nelT  antico  ten[i|>io  di  S.  Simplicioi 
quiodi  al  oapitolo  ampuFÌ^e  nissuii  diritto  OQUkp 
patere  aapra  la  fa^  d^g(i  spogli  e  dfita  Kaqaali» 

appartenente  a  Civita.  Se  ne  raccoglie  moltre 
che  la  lite»  dopo  ottanta  e  più  auuita  iavofo  della 
coUegiala- di  .Tempio  ai.  risolveva: .«he  ctò  aon: 
pertanto  ad  ogni  vacanza  della  sede  ,  nu^ 
velie  .di^te  .  ^j^scit^y^fisi ,  cha  peq  aiti^.  eoa- 
seguenaa  aoii  ebberp  o  )  perchè,  vescovi 
attribuissero  a  sè  i  fondi  degli  spogli  p 
dalie  vacanti ,  ^  perphò  ^  |j|)ariisM«9 tra .  i 
preiati  ed  i  due  capitolÌTir  clte;  di  recente  una 

tale  contestazione  ripullulava  per  la  morte  de^' 
ultkua  vescovo  Saiyatpre  Aqgdi^  Cadelb  *  JDopp 
r  eapoiiaioM  dt^ei^h  «ad  il  eaano:  delle  suppliche 
del  re  di  Sardegna^  sì  per.  troncarsi.  perpe|.ua- 
ineatcì  le  divev^enae  t^9k  ì  due  capitoli»  c(ie  per 
autnentatai  le  rendite  dei  sejDlindrj  col  messo  d' 
tiua  parte  degli  spogli  e  delle  vacanti»  4®cretaya 
papa  Glemeate:  a\|boaia,  pprpctno  ai  due -capitoli 
rivali  sali*  antica  controversia:  la  rata  deU' ui- 
tìnio  spoglio  e  vacante»  competente  alla  <:hiesfi 
di  Civita»  cedere  a  bènefiaio  dell'  erigendo  se* 
minano  d'  Arapurias:  per  l' avvenire  la  rata  stessa 
in  cinque  pai  U  .  divideriù» .  ujyia  al .  capinola  di 
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Tempio,  tre  al  seminario  d*  Ampurias;  dell'  al- 
'tMT  quinta  parte,  una  quarta  alia  chiesa  di  S. 
Simplicio,  le  altre  tre  quarte  eguali  parli  a  quel 
seminario:   in  questo  mantenersi    un  numero 
proporzionato  di  alunni  della  diocesi  di  Civita. 
Per  rispetto  delle  altre  diocesi  dell*  isola,  dall'» 
asse  degli  spogli  e  tlelle  vacanti  competente  per, 
indulto  di  Pio  V  alle  chiese  metropoHtane  e  ve^. 
scovili,  un  terzo  distaccarsi  a  hencflzio  dei  semi- 
nar] già  eretti  o  da  erigersi,  nella  quale  ultima 
condizione  trovavansi   quelli  d*  Ampurias  e  d*, 
Jglesias  (  I  ). 

Vero  rigeneratore  del  ministerio  parrocchiale  fu 
l'ordinamento  di  Clemente  XIV,  riguardante 
,  la  separazione  delle  chiese  parrochiali  unite,  e 
la  instituzione  di  vicarj  perpetui  in  quelle  che 
avevano  un  parroco  abituale:  il  quale  reca  onore 
grandissimo  al  pontefice  che  lo  dettò,  ed  al  mo-* 
narca  che  lo  promosse  per  lo  mezzo  dell*  abate 
Sinco,  gih  per  parecchi  anni  vicario  generale  dell* 
arcivescovo  d'  Oristano  del  Carretto,  che  a  Ro-'* 
ma  perciò  veniva  inviato.  Racchiudesi  in  una-: 
epistola  enciclica  ai  prelati  sardi,  dove  in  sul 
principio  dichiara  il  pontefice  di  essere  venuto 
in  chiaro  che  molte  parrocchie  di  Sardegna  ab 
antico  trovavansi  unite  a  chiese  metropolitane  e- 
vescovili,  a  capitoli,  dignità,  canonicati,  abazie. 

Bolla  ili  ClctTH'iilc  XIII  Àffccttiosa  ditvctio  del  6  agosto 

A 765^  m;>ei'U  nella  della  raccollu  al  lit.  5^  ord.  U. 

y 


Limo  DBcmo  125 
Gollegj,  università  ed  ^lti*i  luoghi  pii:  che  ai  imo 
lìlolan  oompeteira  la  cura  abUii«le\dt  ^iiélte  par* 

rocchie,  e  l'attuale  esercitavasi  da  vicaij  provvisU 
di  rendite  teauissioiie»  ^eoe  spe^  divisibili  coi 
saoerdati  cbe  pigUavUno  ia  .k^ò  ausilio,  ed  inoU 

tre  amovibili  ad  arbitrio  dei  pàrrochi  abiLuali, 
perlocchè  i  sacerdoti  idonei  uou  si  accomodxivauo 
aHi.  cure  vicarili ^  e  queste  4Soiilinell)e^  doveaa^ 
a  persone  incapaci  del  parrocchiale  ullizio ,  e 
tali  die  presi  da  timore  di  perdere .  ia .  graaia 
umana ,  iiiiiiicavaQo  a&tlo  della  libertà  .evatè> 
gelica  3  e  qtìali  merceiiarj  non  quali  paslori 
alle  commesse  greggia  servivano.  Seguiva  ài  p»- 
pa  oonrideraado ,  da  qiMBlo  riprovévole  me^ 
lodo  danni  grandissimi  venire  alle  plebi  -nel  ri- 
spetto  apirituale  e  temporale:  per*  esso  vulne- 
rarsi il  decoro  delle  ohiese,  nuocersi-  ai  loro 
comodi  :  elle  difettare  dei  veri  tutori  dei  loro  di- 
ritti e  libertà  y  in  molte  manielre  cadere  in  ro^ 
viné:  e  quel  che  era  pegpo  negletta  rimaneite 
la  cura  delle  anime,  fomentai  si  i  vizj.  £d  indi 
eoggiuflgendoy  'che  questa  oondiaBÌaiie  di  cose 
tanto  pià  Io  aveva  addoloratò,  in  quanto  sussi* 
steva  a  fronte  dei  canoni  tridentini,  della  slessa 
ooatitnsione  di  Pio  che  tali  e  tanti  abusi 
intese  a  dl>arbére.tn  Sardegna  (  i  ^  che  per- 
ciò aveva  esaudite  le  religiose  preghiere  del  ly 
di  Sardegna»  per  rimedio  ai  mali  stessi  deere- 

(  1  >  Xon.  >s»  p»g*  S7S*  * 
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tsTa  :  nàlle  le- unioni  di  due  o  pti  chiese  parw 

rocchiali  senza  pregiudizio  dei  possessoai  attuali: 
di  quelle  annesse  a  dignità»  canonicati,  abazie^ 
benefit)  ed  utfiBi,  entro  a  set  mesi  una  dovènt 

tiascegliere  per  rimanere  ad  essi  perpetuamente 
imita,  le  altre  lìnianer  libere  e  conferirsi  nelle 
ferme  canoniche:  la  scelta  non  facendosi  entro 
tal  termine  devolversi  agli  ordinarj:  frattanto  alle 
chiese  unite  ad  altre  parrocchie,  durante  la  vi^ 
Ca  dei  possessori  attuali  prèporsi  vicarj  idonei  e  die 
fossero  approvati  dngli  ordinarj^  ed  inamovibili, 
tranne  cause  legittime  da  chiarirsi  in  via  sommaria 
e  sOTza  strepito  giudiziario:  institairsi  vicarj  per* 
petui  nelle  parrocchie  che  rimarrebl>€ro  incor- 
porate* alle  mense  arcivescovili  e  vescovili,  ai 
capitoli,  oollegj,  mìiversità,  luoghi  pii,  ed  ai 
canonicati:  questi  vicarj  precipuamente  ed  im- 
mediatamente il  reggimento  delle  anime  avessero: 
dove  soli  non  baalassero  ai  bisogni  spirituali'^ 

pro-parrochi  da  loro  immediatamente  dipendenti 
si  aggiungessero:  fra, gli  addetti  alle  cure  par- 
rocchiali non  si  spartisse  il  servizio  per  setti- 
mane, ma  sebbene  da  tutti  simultiineamente  e 
solidariamente  si  compisse:  i  vicarj  facessem 
uso  delle  insegné  portate  dai  rettori  delle  pari^ 

rocchie  ;  dal  parroco  abituale  si  proponessero 
e  dall'  ordinano  si  approvassero  previo  esperi* 
meato  delia  sciensa  e  dei  costumi^  per  mezao 

di  tre  esaminatori  sinodali,  indi  s*  instituissero 
dall'  ordinario  senza  bisogno  di  piovvi^ai  >di 
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Koma:  i  pro*parrochi  dal  parroco  abiluale  si 
proponessero  e  daW  ordinario  si  approvassero 
.per  rimanere  in  ufikio  a  beneplacito  dell'  <Nrdi» 
nario  stesso:  oltre  ai  piovventi  dell'altare  ap- 
partenere ai  vicarj  la  quarta  parte  dei  fruiti  e 
.delle  rendlite  delle  chiese  pamuscbiali»  in  modo 
che  detratti  i  pesi^  e  non  computate  le  limosi  ne 
delle  messe  e  le  pie  oblaaioni  dei  popolani,  loro 
rimanesse  salva  una  congrua  non^  minore  di 
scudi  ciiiquaiila:  qualora  la  congrua  questa  somma 
non^giUasse»  il  parroco  afajiUiale  vi  supplisse 
dal  rimanente  reddito  parrocchiale:  questa  eoo* 
i;rua  fra  i  vicarj  ed  i  pro-parro<?lii  si  dividesse 
a  giudizio  dell'  .ordinario,  in  loaniera  che  rata 
maggiore  a  benefiido  dei  vicarj  cadesse:  dato  il 
che  in  qualche  luogo  la  congrua  assegnata 
non  bastasse,  al  mantenimento  dei  sacerdoti 
sìliarj,  richiesti  in  copia  per  la  frequenza  del 
popolo,  r  ordinario  vi  provvedesse,  usando  dei 
rimedj  suggeriti  dal  concilio  .tridentino:  nelle 
chiese  cattedrali  o  collegiate  che  fossero  anche 
parrocchiali,  e  la  di  cui  cura  spirituale  fosse 
presso  ai  véscovi  od.  ai  capitoli^  od  agii  uni  ed 
a^i  altri  comulativ amente,  ai  vicarj  una  coh« 
grua  competente  si  assegnasse,  onde  eglino  ed  i 
pro-parrocbi  col  dovuto  decoro  vivessero;  final* 
laen^,  i  rettori  delle  chiese  parrocchiali  ed  i  vi- 

w\  perpetui  nei  gierni  fiostivi  la  ,  messa  appli* 


ilBB  '  imo  DKCIMO 

tmsséto  pc^r  il  popolo,'  iibri^ta  c]«QlsivofgÌia  oofi* 

<8iiehi(line  contraria  {  i)i  "  < 

'  Siccome  dai  sardi  prelati  diverge  diibbiezzc 
^proponeTansi  circa  Y  esepìmone  4i  si  gravi  ordi« 
nazioni  nel  rispetto  specialmente  della  congrua 
'dei  vicarj  c  dei  la  separazione  delle  chiese  pai^ 
*rocchiali  'unite,  il  pontefice  stesso  le  discioglieva 
l'con  altra  Ictiei  a  a  quei  prelati  indiritta  :  la  quale 
iton  meno  delia  prima,  palesa  ad  ogni  passo  ii 
(pontificio  animo  di  rialzare  ia  Sardegna  il  mi- 
nistero parrocchiale  dallo  stato  di  avvilimeiìto 
in  che  giaceva,  al  momento  slesso  che  le  rie* 
cbezze  delie  chiese  parevano  riserbate  ar  capi* 
toli.  Con  essa  stabilissi  il  principio  che  la  con- 
grua dei  vicarj  perpetui  dall'  intero  asse  deci» 
'male  dovesse  prelevarsi ,  dicbiararoosi  i  pesi 
che  potrebbero  gravitare  sulla  congrua  stessa; 
non  ostante  la^  consuetudine  delia   diocesi  di 
Bosa»  ordhiossi  che  i  Ticarj  dette  chiese  già  unite 
ai   canonicati  <Bi  quel  capitolo    esenti  fossero 
dalla  prestazione  d'  una  parte  dei  frutti  al  capi- 
rtelo Istesso  in  aifmento  della  massa  delle  di- 
•Istribuzioni  corali  :  sopra'  di  che  in  tali  parola 
-esci va  il  pontefice:  p  Siccome  le  prestazioni 
di  tal  sorta  convertile  in  distribuzioni  quoli- 
»  diane  ai  canonici  stes3Ì  ritornano,  dove  al 
n  coro  intervengano»  equo  non  è  che  le  rendite 

i 

I 

(i)  Ijettert  enciclica,  Inter  ntidtìplìce$,  del  ti  setianbiv  ivse. 
— •  £9ùd  e  pNfoni^  tit.  I,  ord'  ^ 
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Il  pwrotiistiiaU^ .  le  dtK^ime.  «msegrnte  al  tnan- 

teniniento  dei  parroehi  portanti  tt  ^  peso  del* 
n  le  anime  ai  painrociù  stessi  si  tolgaoo  per 
»  amchirne  i  paitoohi  abituali  ohè  niafuiia 
ìy  fatica  impiegauo  nelle  care  spirituali,  n 
Indi  parlossi  del  caao  die  i  parrocbi  abituali 
baserò  incapaci  di  tnpplire  alla  maacaim  della 

statuita  congrua  ai  vicarj  perpetui,  c  si  stabili 
che  vi  si  dovrebbe  provvedere  sopra  le. altre 
reoclite  delle  chiese  pairfwoUaUi  di  qualunque 

sorta  esse  fossero,  giacche:      i  diritti  dei  parro- 

I»  chi  a  qualiunque  aUro  sopraatano»  e .  tiUiti 
«  sono  i  lóro  privilegi  de  evMeeve  qoelii  dei 

Il  possessori  delle  decime.  Sono  eglino  che  mini- 

e  strallo  i  eagrameoli»  ohe  haaaa  il  peso  delie 
enra  immedieta  spirituale  dei  popoli,  che  per 
»  pascerli  del  cibo  evangelico  di  e  notte  iavo- 
»  NUM>  e  portalo  un  peso  grevìsainoj  che  perpe-* . 
m  toamenle  eHendoM  e^uffief  divini -ed  agli 
.»  altri  ministeri  necessari  ed  opportuni  per  la 
m  eterna  aelvene  degK  Mònuui;.»  Goatinuò  il . 
pontefice  per  dKstruggere  T  opposto  principio  di 
bastare  alla  manutenzione  dei  vicarj  una  coi»* 
grna  minore  di*  scudi  oiaquaota;  per  dare  le  re- 
gole onde  supplirsi  alla  congrua  istessa,  dove 
MQcasserQ  affatto  le  reodite  delle  pap'ocobie; 
per  ordinare  die  in  ognuna  delle  dneee  pairoÉ)- 

chiali  unite,  ed  in  forza  della  enciclica  separate, 
riputandosi  tutte  come  principali  ed  indipen- 
denti^ un  vicario  perpetuo  yiiutiluìsset  non  ha- 


Itt  '  timo  wtt^m 

Piando 'di  farlo,  cortie  si  proponeva,  nellé  diièse 
pià'  cospicue  per  iancì^ré  ie  altre  iti  mano  di 
tiear)  amovìHW;  per  esortare  i  prelati  a  chiarirlo 
di  quelle  peculiari  ragioni  che  nascer  potessero 
dalla  '  proissimità  dèi  •  itfòght,  '  dalla  atrettetza 
delle  entrate  e  di  altre  gravi  eìrcostanze  e  che 
per  ventura  potessero  couduire  alla  modifica- 
zione delle  masaìme  aaneite^  gìaechè  inleodi* 
mento  suo  era  di  ponderarle  per  quelle  novelle 
provvidenze  che  fossero  per  coD&rsi  al  aerviaio 
divinfO  (  I  ). 

Gravissimi  abusi  da  lunga  pezza  erano  radi- 
cati nelle  sarde  diocesi  a  riguardo  dei  diptti  che 
si'  risebotetttno  dalie  Gtirie  vlsaooTiti,  e  dagH 
atessi  ministri  dei  sacramenti  e  coUatorì  dei  be- 
nefici. A  ciò  pure  di  concerto  col  re  Carlo  Ema- 
nuele rimedmva  il  ponteficè  Clemente  XIV  eoU' 

altra  enciclica  diretta  ai  prelati  dell'  isola,  donde 
i^éi  cbiariace  quanto  fosse  il  rincrescimento  del 
papa  per  quelle  abusive  taesef,  pacchè  debito 

essendo  dei  ministri  del  santuario  di  pu recarsi 
al  cospetto  dei  popoli  d'.  ogni  sospezione  di  ava-? 
fleia,  ^  di  tènere  le'  likani  pure  da  ogni  dono 

per  r  esercizio  della  padestà  spirituale,  tali  ini- 

modiche  rtscossiooi  per  i  doveri  del  proprio  nù« 

nifliterio,  '  nella  parte  «lell'  ordine  nòn  meno  che 

della  giurisdizione,  offendevano  il  loro  onore  fi 
■     ■   •    >    •      ti    .  t  '    '  ■  •     '      ■   ■  * 

m 

4 

(I)  LeUcrc  po  itincie  degli   ti   febhrajo  i7»I .  Delaium  vix 
'  m^à  fttiU  £(iuu  e  preg.,  tit  1,  Old.  t.  "    '  "   '    '  "  ^ 
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le  discipline  eceiesia&tiche  altamente  li^tlivanO) 
liiiervavano  e  ro9és€la?iuio.  Non  convmtmàom  al 
tnìo  aftttmto  ¥  abbaaiare  ài  rooldplìci.  oafli^ed  alle 
laute  miouterìe  die  in  quealp  prov?edÌQieiito, 
ai  eetDpreBcloao,  cUrò  che  ai  "proaci^ero  le 
taase,  >d  anebe  le  apofitanee  oUaaioni  per  li 
collazione  diegli  ordifii^  per  la  facoltà  di  cele* 
brare  ia  priiba  messa»  per  V  atnniesiliooe  dei  sa- 
cerdoti ferastteii' alle  cose  divine» perla  eolletic#» 
e  per  la  fondazione  dibenefizj,  di  cappellanie,  p on- 
lbteriute|O0iigi«gaaioftiy  per  le  ll»iHleeioiii>bcliied« 
«toni,  consegrazioni  e  visitazioni  di  chiese  ed  ora- 
torjy  per  li  matrimonj  e  aponsali  ed  in  genera  per 
r  amminìstrasioné  dei  sagramami;  che  a  rigOMrdo 
delle  sepolture  e  delle  visite  doile  diocesi,  i  diritti 
e  le  prestazioni  legali  daU«;  legittime  si  segregarono; 
«he  etere  tasse  si  abolirono  per  certretti  rinnardeati 

i  monasteri  di  religiose  ed  i  conservatorj  di  donne. 
Oltracciò  molti  altri  casi  si  coDsi4erarono  neiq^ali 
le  aniiebe  risoosaioni  vennero  condannale:  la 

convenienza  pure  accennossi  ai 'giudici  ecclesia- 
atici  di  rimanersi  da  qualunque  emolumento 
neUe*  oauie  apiritiiali  ed  in  queUe  in  ìapeoie  /olie 
Sì  versano  in  materia  di  religione,  di  matrì' 
monj,  sponsali  e  censore*  Questi. ocdiuamenti, 
ebe  ai  estendoi^  ai  veseovi,  ai  vibarj  generali* 
m  parpochi  ed  agii  uUiziaii  delle  eurìe  ecclesia- 
etiche  »  racchiqdono  d'altro  canto  dei  casi  dove 
lecite  si  pronnnciaronp  alcune  moderate  tasse  per 
rii^etto  singolarmente,  dei  cao^Uieri  e  dei  .  no- 
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lai  (ielle  curie  jistesse  /dUaUmiir  di  {mQ  éìif 
peodio  (  I  ).   ,  :  >  *.  .  . 

Molto  lustro  ad  nn  Letnpo  venne  ai  capi  foli 
e  prò  al  divino  servizio  daUe^  novelle  forme  per 
la  cóllasione  canomoafti  cooi  delti  d*  ufficia» 
sancite  neir  anno  stosso  ih  papa  (Uemeute  XlV 
•anUe  iiìstanze  dei  re  Carlo  iùniaaiiele^  I  re  di 
Spagna  da  Siato  IV5  Leoae  X  e  Gri^ariOiXV 
conseguito  avevano  che  nelle  chiese  cattedrali, 
previa.  eoaQono,  i  due  oasionicati  appallati  doù 
toraH  e  magtsifàli,  e  coli'  andar  del  tempo  ancbe 
il  penitenziere,  si  conferissero  «  Ma  queste  forme 
•osate  non  &tmù  m  SardagM;  Motivo  par  coi 
il  re-  Ga?lo  Emanuele,  seguendo  il  oonaiglio  del 
Bogino,  ai  preiati  dell'isola  inculcava  che  in 
1761  quel  modo  óon&rissera  i  canonicati  di  uffiaio  (2). 
E  queste  insinuazioni  fruttavano  in  diverse  dìo* 
ofifti.  Se  non  che,  a  rendere  durevole  una  tale 
massima  ndbiedendosi^  la  aanaione  poutifioìa, 

questa  appunto  fu  data  dal  mentovato  pontefice, 
che  decretava:  quegli  indulti  dei  tre  papi  pre- 
^kcesaori  alla  chiesa  sarda'  pienameulè  si  estende»* 
5ero:  quindi  i  canonicati  teologale  e  penitenziere 
dbUe  chiese  metropolitafie»  caltedrati  e  colla- 
.giale  ai  oonferisiero  per  1'  avvenim  iieHe  fanne 
in  essi  indulti  mentovate,  per  lo  che,,  venendo 
Tacere,  teneasesi  un  -  ooniHmd  alla  pEes^mui 

fi)  Lettere  pcmtificie  dd  st  seltenibie  i7S9,  Decet  ^uam  nut' 
xàie.  Editd  e  pteg.,  tit/l,  crà.  S.  ^  '  •  ' 
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ciegii  ordinari  e  capitoli,  previa  affissione  di  editti' 
«mde  ognuno  vi  n  potesse  presentare?  al  yé* 
«covo  *  competere  il  fiikitsio  déNbèratiVo  àé\^ 
maggiore  idoneità  fra  gli  oppositori,  ed  ai  capitolo 
il  solo  TOto  eolisDltÌ!ro:ove  trattassesi.  di  prebenda 
Tacata  in  mefelo  che  la'  c^ki^totie  ne  4>Aie\rì« 
.serbata  alla  sedia  apostolica,  gii  eletti  dagli  or« 
^narj  dentro  di  sei  meei  dal  dì  deUa  loro  ele- 
zione ricorressero  alla  romana  eoria  perule  bolle 
idi  provvigione  (i). 

(f)  Nella  raccolta  degli  e<1ittt  e  prefconi,  tit.  I,  ord.  7,  si  lej^c^ono 
le  bolle  di  Sisto  IV  del       dicemijre  1474,  di  Leone  X  dui  S2 
marzo  c  del       agosto  lìjai,  di  Gregorio  XV  del  »  novembre 
i6S8^e  di  Clemente  XIV  del  29  novcnil)re  1769.  A  questo  stesso 
argomento  si  riferisce  la  rnrta  reale  emanata  dal  re  Vittorio  Ema- 
nuele  uel  is  novenlire  I8i7,  col  {MOoeK  dvì  sapremo  consiglio  di 
Sardegna.  Nella  vacanza  delle  sedi  ardTéscoTÌH  e  ▼escovili  agitt- 
YBsi  la  disputa  se  il  giudizio  definitivo  medbato  ai  prelati  dovesse 
trasfondervi  nei  viearj  capitolari,  oppure  radicarsi  intiero  nei  ca* 
fitoli  come  si  vum  primà  ddls  eostitaaione  di  Qeiufiite  XIYs 
cfae  riseiriio  il  gi«diaio  ìHmmi  al  uXb  va^covoj  qmdochè  per .  fc» 
iattansi  Mnpeltfa  a  Id  ed  al  càpM»  GMonfatiniineDle.  Qundi 
il  re  sopra  dà  eoallMiiuto,  a  vedendo  ehiara  la  ineìite  pontificfai , 
Tiapoees  «  i*  Ooeorreiido  k  vacanza  dei  canonicali  teologale  e  pe- 
»  ntie^n^  ttcHc  cliiese  «etrepolitane^  <ialledittK  e  collegiate  '  dd 
■»  no«tro  regao  «di  Sardegna  in  tempo  in  ali  sieoo  wanti  le  eedi 
»•  arciveseovìli  e  vesewill»  Intendiamo,      Peiesbne  dei  canomeì 
*0  e  eoUa^ne  dei  Canonicali  spettar  deUba  ai  càpifolo,  e  vicario 
4»  capitolare,  previo  il  concorso  e  pubblico,  esame  prescsritto 'dalle 
»  particolari  disposizioni  ponLiiicie:  2."  il  volo  decisivo,  che  datti 
»  più  recente  constiiuzione  ili  Clemente  XIV  fu  aUribuito  al  solo 
»  vescovo  nella  scelta  dei  concorrenti,  è  nostro  pensiero  che  deb- 
»  ba  intendersi  tranfuso  in  tutto  il  capitolo,  che  dovrà  perciò,  nas- 
»  aomendo  t  dirilit  delle  antecedenti  boUe^  seeglipre  a  maggiorità 
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'j    Alle  sopraespresse  ordinazioni  che  fra  i  papi 
Clemente  XIII  e  Clemente  XIV  ed  il  re  si  con- 
certarono, giova  aggiungere  quelle  che  dal  senno 
regio  affatto  scaturirono  sì  per  mandare  ad  ef- 
fetto le  prime,  che  per  guarentire  le  regalie  ra- 
dicate neir  isola  infìno  dai  tempi  del  reggimento 
spagnuolo,  e  per  indirizzare  al  meglio  le  cose 
i76i.ecclesiastiche  in  altri  diversi  rispetti.  Accennerò 
66  ^quindi  le  ordinanze  per  le  quali  al  viceré  ed  al 
69  maestrato  della  reale  udienza  si  prescriveva:  in- 
tendessero alla  piena  osservanza  della  regalia  cosi 
detta  deir  exequatur,  per  cui  senza  il  regio  per- 
messo non  possono  avere  esecuzione  nelT  isola 
le  provvisioni  di  Roma,  di  qualunque  sorta  esse 
^ìano,  tranne  che  si  versino  in  materia  di  fede  ed 
in  cose  affatto  spnituali  (1):  impedissero  il  corso 

M  di  voti  il  più  idonéo,  computato  per  un  solo  voto  qnello  del  vi* 
M  cario  capitolare  :  5.°  dovrà  in  forza  delle  ulteriori  riserve  con- 
»  tenute  in  dette  bolle  ricorrere  il  canonico  in  tale  forma  eletto 

alla  santa  sede,  fra  il  termine  di  mesi  sei,  ad  oggetto  d'  impe* 
M  trare  ed  ottenere  le  nuove  provvisioni  ossiano  bolle.  ** 

(  I  )  A  questo  argomento  appartengano  le  carte  reali  del  97  lu- 
glio 1761  e  del  SO  maggio  1766.  In  questa  seconda  ^  spiegativa 
della  prima,  si  dà  cenno  dei  dovere  di  presentare  all'  exequatur 
anche  »  i  brevi  di  dispensa  dalla  residenza^  le  concessioni  degli 
M  oratorj  privatij  le  dispense  matrimoniali,  quelle  di  abbreviazione 

n  di  tempo  per  gli  ordini  sacri  e  simili  le  bolle  di  secolari^ 

»>  zasione^  di  pensioni  e  titoli  di  ex-generale,  maestro  e  simili,  e 
»  pei  gr  impieghi,  che  si  conferiscono  ai  regolari  per  breve  o 
*»  privilegio,  ovvero  anche  dai  superiori  maggiori .  »y  Se  ne  eccet- 
tuano soltanto  w  le  bolle  dogmatiche  in  materia  di  fede>  le  bolle 
»  ed  i  brevi  regolativi  del  ben  vivere  c  dei  buoni  costumi,  quello 


tjBRO  DEctnro  iSS. 
delle  pensioni  appellate  bancarie  sopra  i  benéfift}  i^6c 
▼aeati  di  risalta,  quelli  aTetitf  eura  d*  anime  ^ 
i  Canonicati  dì  semplice  distriba/ione:  veglia;;sero 
a  che  i  canonicati  d'  uffizio  nelle  forme  prescritta 
dai  pontefici  Sisto  IV,  Leone  X  e  Gregorio  XV 
SI  conferissero;  provvidenza  questa  che  aperse  la 
via  air  analogo  concordato  con  Clemente  XJV 
di  cai  poco  ann  si  tenne  parola  (i).  Aeeennel^ 
i  regj  provvedimenti  perchè  alle  decime  fos-  1765 
aero  sottoposti  i  beni  dei  regolari  che  per  loirtf- 
namn  Terrebbono  acquistati ,  è  perdili  i .  giirdid 
conservatori  delle  case  religiose  forniti  fossero 
dei  requiaiti  considerati  dal  concilio  di  Trento 
e'.daile  leggi  pontificie,  ed  assessori  non  assumes* 
aero  {2),  Mentoverò  quelli  più  gravi  die  si  ri- 
fenVanò  agli  spogli  dei  vescovi  ed  alle  rendite 
delle  chiese  vacanti.  Secondo  le  antiche  pratiche 
non  prima  della  morte  dei  prelati  gli  ecooomj  a 
quel  fine' dal  viceré  si  nominavano.  Ha  siccome 

»  di  giabilei  ed  indalgenae.  i  brevi  deHa  pouteniierit  e.  leltere 
»  delle  coagregazioni  che  si  scrìvono  agli  ordinar}  ed  ahri  per  in- 
•  fermazioDi.  »  Aggiunganai  le  due  carte  reali  del  si  ^ennajo 
1709,  con  cui  si  prescrisse  che  iosbuio  àOj^i^ctù  all'  &xci]iuaiir  i 
Jecicti  c  le  Icllere  di  congregazione  che  si  scrivouo  agli  ordinarj  ' 
od  ad  altre  persone,  sempre  che  non  siano  semplit  cmente  per  in- 
formazione, ma  conUngano  citatorie  dd  altro  proprio  di  procedi» 
mento  eootenuosoj  n  «•  del  giiigoo  irets,  poiUule  che  ic  boll<; 
ed  i  brevi  di  Roma  si  presentassero  origiuitluielile  9U'  CJCe^l^luC 
t  cht  Jiou  bastasse  il  loro  transunto  .  *  . 

(1)  La  citata  carta  reale  dei  97  luglio  t7St.  4 

(f }  Giru  Jr«al«  del  i7  mtsgpo  A7SII.  ^ 
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elei  tempo  p^.,^%ùrU  ia  «Bih 

loro  idoneità  e  guarenlirp  gl'  iiitcìessi  delle  chiese^ 

tiecjuciLro,  ed  all'  iiictuiiiiiciainento  del  loro  ia- 
ìl^Qt^A^i^prP^M^'^Ov  loQd^  contar 

M^iuchk  A  Niwcliiirfi  il  n» 
decrclava,  peodeiiLc  lu  vita  dei  vescovi  gli  eoo- 
iKMai'  aU^  rii9petti?e  qhie«e  ai  ^^egmém^^  <^ 
vioapràs  vacaodo  le  aedi  eglino,  cén  esiduaiofid 
dei  la  nis^a  dei  capitolari^  e  con  Y  assistenza  6oi- 
tm^  idei:  Joiro  deputatÉ,  sequestraasero  §U  apiogli) 
ne  redigesaero  r  iaventario,  T  «mniioiatraajififiQ 
assumessero  tanto  di  e^ai»  quanto  delle,  rendite 
delle '«hiaMt  vacanti:  appoaì^  inatnisioiiì  ja 
economi  si  dessero,  acoiò  rettamente  anunìnìstra$i 
aero  gli  uni  e  le  altre  a  salvezza  dei  diritti  ri* 
spettici  àtìàe  cattedrali-  e  dei  a^miiiaij.  Taato  . 
eseguivasi  dal  viceré  ballo  della  Trinità?  e  quintii 
a'  instituivano  in  ogni  diocesi  gli  economi,  e 
aaggie  e  minute  instruzìoni  a  loro  ai  davano.  Ma 
poiché  il  ministro  coli'  intendimento  di  perfesiò- 
,1766  uare  questo  ramo  d'  ammmis trazione  neli'  anno 
immedidto  regole  novelié  aggiungeva ,  special^ 
mente  perchè  gli  economi  non  facessero  dispendj 
senza  il  consentimento  dei  governo,  ed  agli  atti 
relativi  agli  spogli  assistessero  Soggetti  d' integra 
fede  dal  governo  sLetiso  trascelti;  le  date  inslru- 
aùoni  si  ampiiavaao  coi  iMMU^to  dei  aupremo 
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cowìglio  .del  regno,  e.floir  iat£rvcnto  del  r^^^  ' 
eonsahore  canoDÌoa.àhate.Bemdi»  e  d6U*<abate 

Sinco  vicario  generale  dell'  arcivescovo  d'  Ori- 
sUoo  del.  Carretto  (i  ).  Ricorderò  coi^i .  pure .  la 
regie  iostnoozìoni  ai  prekìti  attnebè.  ai  concor» 
per  le  rettorie  delle  chiese  parrocchiali  quegli  ei> 
desiastici  sakmente  accettassero  ohe' -fossero,  in 
oondiziofie  di  tenere  fissa  residemsa  in  quei  Ino- 
avvegnaché  di  clima  malsano»  per  impedire 
tùà  che  còl  pretesto  dell'  intemperie  delle  terre 
si  vulnerasse  la  residenza;  ed  acciò  somma  cura 
tenessero  di  scerre  ottimi  vicarj  parrocchiali  o 
non  fiicesBero  fedi  4'  idoneità  agli  ecciesiasiici  pel 
consegnimento  di  beneficj  prima  che  vacassero» 
ne  in  termini  generali  per  pi)!t  iùteneBìi^»  '^er- 
banddi  in  tece  al  tempo  detìe  loro  vacanze^  ed' 
in  favore  soltanto  di  quei  sacerdoti  ciie  alia  ca- 
pacità^ di  resiedere  congiungessero  gli  aitsi  requi* 
siti  per  bene  esercitare  idoveri  intrìnseei  al  pro- 
prio uiiìzio:  locchè  fu  fatto  per  assicurate  vie- 
meglio  la  collarone  a  persone  degne!  dei  bene* 
6cf  mìfiori'  riserbati  alla  ^sedia  sTpostolica  (2).' 

Alle  riforme  dei  clero  secolare,  quelle  aucbe 
ifel  regolare  si  -  congiunge^aoo.  ▲  dire  il  vero 
assai  erano  i  disordini  nelle  case  religiose  nel  ri- 
spetto particolarmente  di  alcune  regole,  in  guisa 

(t)  B^Mtlo  rflgio  del  à  selleiiibra  ives;  dispari  ài.cortt  dd 
1  gennaio,  18  giugno  e  z  dicembre  1769.  Le  novelle  iostlìttoili  ti 
approva  ramo  con  quesl'  ulUmo  dispaccia. 

{3}  Carta  reale  étì  ss  dteeaibre  iise.  '  '  •  «  . 


I 


IM  LIBRO  DECIMO 

tale,  cke  in  gran'  parte  laagi  daL.atrvire  db^di* 
ficaàiom  det^  popoli,  fomentavano  gli  scandali  ei 
H  mal  costume.  Cagioni  principali  ne  erano  >l 
soverchio  «amaro  dei  religiosi,  «operiore  ai  mmtià 
di  aimiatenxa  onde  si  trovavano  provvisti  i  cau- 
venti;  i'  acnoiessione  di  quaiuu({ue  si  ios^e  aiit^ 
vita  regoiaiTe  sèma  librarne  la  vooaacHieVf  inge^ 

gno,  il  costume;  la  rivalila  uazioiiale  tra  i  reli^ 
giosi  d'  ameadue  capi  dell'  isola;  lo  sparso  viUo 
aomoiinistrato  in  manière  ooatrarie  alla  vera  ce-* 
miinioue  regolare;  la  meschina  tassa  del  vestiario; 
ì  DOviziatici  pessimamente  goveriiuti^gli^tudi  od 
in^rrotti  o  tralaacialt,  ed  in  ogni  dove  male  indH 
rizzati;  i  mali  esempli  dei  sup^nori;  il  loro  go^ 
vernò  ferreo;,  e  per  tacer  d'  altro,  T  ambiaione 
del  comando.  Perloocbè  frequenti  erano  le  di« 
scordio,  le  disobbedieuze,  gli  scandali  entro  o 
fuori  dei  conventi,  freq[uenti  gli  esempli  dri  di- 
sonesto vivere  dm^  regolari,  frequenti  i  disturbi 
<uì  governo.  E  frattanto,  le  discipUne  monacali 
•ndavan6  tuttodì  preoipitando  al  poggio.  SifK> 
dal  principio  del  suo  ministero  po^e  ateuLe  vi 
Bogino  al  rimedio  di  tanto  male,  coli'  interveaU> 
àncfae  déir  autorità  rdgia,  òni  oorre  U  sacro  de* 

bito  di  vegliare  nelle  dovute  misure  all'  esegui- 
«nento  delle  leggi  della  chiesa.  K  per  procedere 
con  seveftf  cognizione  di  canea  si  fece  porre 
sott'  occhio  un  esatto  specchio  delle  case  religiose 
delle  diverse  regole^  dei  frati  che  vi  si  alimenta- 
vano»  delle  rendite,  degli  studj»  del  vivere»  delle 
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discipline  y  donde  dovevano  tisttlUtv  le  vére 
sorgenti  degl'  invalsi  abusi.  Fu  appunto  allora 
che  il  ministro  venne  in  chiaro  che  in  cento  1760 
dìoiassetle  oon venti  stanaiavano  due  mila  cento 
novant'  otto  frati,  dei  quali  mille  cento  ses&ant' 
uno  aaeerdoti,  e  mille  trentasette  conversi. 

Primo  pensiero  del  ministro  fli  la  riduetone 
del  nurqero  dei  regolari  a  quello  che  si  con  fa- 
ceva ooUe  rispettive  rendile  dei  conventi,  qd  aU 
meno  di  fere'  in  modo,  che  non  si  eccèdesse  il 
risultato  da  quel  ceusimento.  Perciò  dal  re  iii-  1761^ 
sinuavasi  ai  soperiori  provìnoiali  olie  nei  mentre 
si  rimanessero  dall'  accettazione  di  novizj.  Ma 
siccome  non  vi  ottemperarono  pìeoameute,  fu 
bisogno  elle  due  anni  dopo  si  dessero  calde  prov-  17$^ 
videnze  al  viceré^  aflìnchè  impedisse  le  nuove 
vestizioni  dei  regolari,  ^ei  ^neutre  a  ragione  si 
avvisava  il  ministro  ohe  molto  potrebbe  confe* 

rire  a  sanarn  le  antiche  e  profonde  piaghe  una 
visita  generai  e  dei  regolari  d'  uno  od  altro  sesso» 
giacché  anche  le  monache  abbisognavano  d'  una 
generale  iitbniifi  tra  per  la  sproporzione  del 
loro  numero  col  valsente  dei  redditi  e  delle  li- 
mosioe,  e  per  lo  difetto  delia  vita  comune^  e  per 
lo  scadi  mento  delle  interne  discipline^ 

Clemente  XIU  se  non  inclinò  alla  divisata  vi« 
sita»  proferissi  pronto  presso  A  re  Gfirlo  Emai- 
nuele  di  venire  in  suo  -ajuto  per  lo  rifiorimenlo 
delle  regolari  discipline  con  quegli  speciali  prov« 
vedimenti  rhe  meglio  sarebbero  acconci.  Fu  aU 

9 


Digitized  by  Google 


lora  ehCf  ^  le  cure  d^l  monarca'  e  del  n|iott 
«tre,  r  arcivescovo  di  Cagliari  Delbecchio  ve- 
I^G^niya  creatq  ila|la  isedia  rop^aoa  visitatore  apq- 
f^GG  ^tolico  e  riTcirnn9|i;pre  deli^  provincia  degli  qs^ 
servanti  di  Cagliari,   yisitatorr»   dei   padri  del- 
Ja  regola  fieli  a  Mercede  e  presidente?  flel  qa- 
pìlolo  proyincìale  dei  carmelitani  (  i  )  :  che  eguale 
inrnrico  si  dava  alT  arcivescovo  di  Sassari  per 
|a  provincia  ^rrU^o.^  4%'^  osservanti,  e  f^r 
quella  dei  minori  ooiiveotuali:  che  iriytayasi  li- 
isola  \m  padre  Gio.  Micliele  da  Macerie  pi^r  vi- 
sitare )e  due  Provincie  dei  pappciccini»  e  per  ri? 
manere  poscia  provinciale  di  quella  di  Cagliari: 
phe  si  Irasceglieya  ^  viccjrio  generale  dei  servili 
}ì  dotto  iiaeion^Ie  padn!  (^ioyatini  An^>ni^ 
jCossu,  poscia  vescovo  d|i  Bosa:  che  la  visita 
dei  domenicani  confida v^si  ad  un  padre  mae- 
atro  BooQglit  che  per  vi.sitat<)re  d^i  S^uiii  Un? 
6ceglievasi  un  padre  Emanuele  Rovero  di  Pisa,  ' 
phe  poscia  .pose  6t9n:;a  per  ii^o||.i  anni  i^ell'  isola 
come  lorp  proyinciitle.  A  tutti  questi  visitatofi  il 
piinistro  d{|va  le  norme  per  lo  migliore  successo 
delle  loro  qpera^oiii;  e  t^eqdo  con  essi 
porrispondenÌKa  attiva  li  riscaldava  al  vero  risU^u- 
ramenjx»  degli  ordini  monacali. 

Siccojiie  le  moniiche  trcivavans!  sotto  la  im- 
^lediala  direzione  dei  sardi  prelati»  il  re  a  que- 

(  t  )  Il  Pplncrrliio  fa  rrealo  vlsilnlore  degli  oiwv^nti  hrtre 
a:?  *e»)najo  176.^,  c  pmiclenlc  i\v\  rapitolo  dei  carmelitani  corij 
Jijey?  4«^i       grnnajo  1766. 
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$Ù  iadiriasisava  una  epistoia  «if%€iÌAi'e>  dbve  nel 
porre  a  loro  selt'  eeohio  I'  urgem  di  nokiiniare 

a  miglior  vita  i  iiiona»t^rj  e  di  ibarbarne  gli  1766 
absiì  «oir«Bdare  degli  aimi  inTaliivi,  gl'inizi-, 
lava  ad  inira prenderne  la  viaitastone,  e  perchè 
colle  vedute  del  governo  coiìoordaaaeiio,  li  ipmiva 
4i  analoghe  instmxMiì»  ^ffli  «i  aiegnava  la 
fh  delle  riforme,  che  nella  sostanza  m  dovrebbero 
l^dmex  allo  ^ta^imenld  in  ogni  monastero  dal 
rispettivo  nomerò  dà  religioae  ai  da  coro  4^ha  con- 
verse: alla  esatta  comuniofie  del  vjtlo  e  del 
vestito:  air  aboliaione  della  praiica  die  ogni  monaca 
di  OMO  avesse  al  suo  aonrisrio  una  conrersa  :  al 
rista  urani  e  nto  degli  stretti  statuti:  per  i  mon^sterj 
mandicanti  >  all'  assegna^na  del  dàatreUo  delle 
Iwo  questue  (  1  ).  I  prelalì  aaseoondarono  le  regali 
intenzioni,  e  quiiuii  al  movimento  di  n(prma  iifii 
conventi,  dei  fratta  ai  coppuiiae  un  eguale  net 
chiostri  delle  monaehe.  «  - 

In  hreve  tempo  tali  furono  i  risultati  delie 
vìsite  dei  rdigiosi.  Gli  ordini  degli  àfSBer- 
▼anti,  dei  cappuccini,  dei  mercedarj,  dei  oarrae* 
iiUni  ricevettero  gli  ordinamenti  della  loro  ri- 
Ibrma,  approvati  dai  superiori  generali,  e  ciò  cbe 
più  monta  dalla  stossa  apostolica  sede.  Tra  questi 
^prattutto  si  distinsero  quelli  concernenti  agli 
osservanti  di. Cagliari  ohe  opra  furono  dell' arai-  1^63^ 
vescovo  Delbecchio ,  e  che  in  luce  vennero,  onde 

(i)  Carla  ì'tik  del  14  novctnbic  i79^ 
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servissero,  ^lle  debite  mutazioni,  di  modello  per 
lo  rótaufameiilo  4<lle' altre  regole  (  i)^  AqiieUq 
^   ^ei  domeoicani  provviste  oràiiianbiiì  si  dieroiio, 
.  frattanto  che  dal  loro  generale  si  stavano  matu^ 
.  rando  le  definitive.  / 1-  padri'  fa«rviti  iitomaiioiio 
aolla  buona  yia  per  le  oinre^  dein  òttimo  lòro^  vi* 
cario  Gossu.  Anche  biene  avviate  furono  le  riforme 
dei  padri  della  coni|H||||tb^^     e  delle  scuole 
pie,  e  per  i  primi  a  ragifmè^toibe  dei-due  etpilegi 
dei  nobili  di  Gagliaiiij^^  t  eaHopoleno  di  Sassari; 
Gpsicchè  mentre  al  suo  iwiine  ayanzaitaai  l'«nnd 
mille  settecento  séssan la  sette,  non  mancava  che 
la  riforma  degli  agostiniani,  trinitarj  e  minimi . 
Di  quelli  di  S.  Giovanni  di  Dio  ocraitai  sper 
ciale  non  si  teneva;  perocché  intendeva  il  mi- 
.nistro  ^lla  loro  soppresèuone ,  onde  dare  ^  forme 
migliori  agli  ospedali  ewak^  c£i  Ione  amministrÉli-. 

Poiché  }\  ministro  tant'  uomo  era  da  marciare 
diritto  al  compimeqtò  dei  suoi  oonoetlì^  io^istAva 
con  ardenea  sullo  stesso  tèrl*eno:  perciò,  oiide!ef- 
^^67  fetto  avessero  le  bandite  riforme,  eie  pendenti,  si 
'Conducessei*o  a  maturità, faceva  si  cl^e  dal  resi  se-, 
gnassero  le  nórme  che  dovrebbe  seguire  il  governo 
fjeii'  isola  a  tale  pru[)0$iU>  ed  iq  maniera  che  il 

•  (  O  TI  Delbeccluo  pubblicò  in  Torino  i  Uccrcli  Hi  visita  degU 
p«»ei  vanii  di  Cagliari  d«l  ^8  luglio  176i>  <  u!  ùtolo:  Pro  resUf 
AfiMa  ^  conservando  dificipl{ifae  regfilari.s  candoi:e  in  caral^ 
tana  provincia  S.  Saturnini  ord.  min*  obs.  S.  Francisci  decreta, 
lì  decreto  con  cui  gti  approvava  la  sagra  vongregazione  dei  vescovi 
f  ff^oUii  è  del  at  notenbra  iTSi* 


Digitized  by  Google 


LIBRO  DECIMO  l4l 

mio  iiìtérfélìié  aàsbmestó  là  nàtnM  di  jpiltilklofre^ 

cooperatori  ed  iildiHzzatore,  meglio  che  quella 
di  coàttore  e  di  ordinatore.  Neil'  analoga  carta 
réak  ésoixiisbé  il,  inòhihsé  dailà  Hamsioiìe  di 
quanto  infiiiò  allora  si  era  operato  intorno  alla 
riformi  dei  regolari,  e  di  ciò  che  rimaneva  e 
si-péoéuiYi  di  faré:  <irfjMirfi;  dopo  di  avere- inòulcato 
al  suo  rappreseiilante  di  vegliarvi  con  sommò 
studio  e  di  eccitale  lo  zelo  dei  visitatori  e  oom<^ 
iaiaétHrj  è  dèi  aupèpirl^  p^inciali,  ci  loesili,  ad 
a&sicurarè  viemeglio  il  bóon  succèsso  dèlie  prese 
delibenpiioni.  im  consesso  stabiiifai  che  fosse  dèi 
totfo  cònaegratò  allè  bi^gne  dèi  regolari,  compio^ 
liendolo  dei  reggente  la  reale  cancelleria  é  di  due 
giudici  della  reale  .udiansa^  coti  atverteasH  clie 
kfàeéii  tiltimi  fra  loro  S  épàrtisséro  le  di^ersS 
regole^  dceÌ6  i  loro  nego^j  tossero  meglio  trattali. 
Gli  éi  riiccdmandavà  d'invigilare  perchè  i inauditi 
decreti  di  rifernia  si  iharidasaèro"  ad  effetto;  di 
dare  ai  superiori  delle  regole  non  riformate  (](uèi 
soggerìmtoti  di  acconcie  drdinàsioni,  che  stiitias-' 
sère  pià  eonfaèenti  all'uopo;  di  rilìfriré  airéiH 
torità  regia  quegli  abusi,  al  di  cui  rimedio  nori 
bastassért)  le  fiicoltìi.  dei  visitatori  é  duperiori;  di 
avvisaire  all' abolizione  dèi  piccoli  convénti  è* 
degli  ospizj  delle  ville,  che  ri$$ul tasserò  di  danno; 
d' iòiieiiderè  a  che  il  ntiinerò  dei  regolari  non 
eccedesse  quello  stan/ialo  per  ogni  ordine,  con- 
vento, casa  o  collegio,  ed  al  noviziato  uou  si 
accèttasserò  giovinetti  di  mala  vita.  Inoltre  gop 
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queUit  reniiv wt*     p«>viKÌil»r>im«i  i|dùntddÉÌfrilé 

deiie  popoÌM2ioui  :  sì  palesò  il  reale  gradimenlo 
|l«r  1!  ìyttvk>Kfiei.i(iMv«tiUr4'll^  «iUh 
gkifi  Mirdt  f  p«r :  tiii^i  MaoroN"^^  <t9ro  Mpehs  :  sì 
ìicctiiiiò  alla  couvenkinaSa  di  di^^peiisare  gli  ago*» 
itiniiiiii»  i  ■MOoii  iMteiÉI|#i«^ 
spendioso  dovclt^  di^riIsfìÉilr^a  Roma  per  dofii-> 
seguirvi  i  gradi  neUe  JhligPHt'eg^ei  si  pariò  delie 
{>raliciic»  affindièrr<egril<|lìtiy^ 
spaiisse  tra  i  regoiart'  di  Spugna  e  quelli  di  Sar^ 
degna,  delk»  ^reazioiie  d'  un  vicaòo.  io  Italia  dat 
«mio  dd  ^B9uM0>ém;>mi»t^^  gli»  aMvI 

dkila  provincia  sarda,  del  bisogno  che  nei  conventi 
li  radicasse  la  favella  itah|inaì  della  «pcprati2»jcé^ 
fra  poco  te^iiroifiaclie^de^r  bstertaiuiiaì  ag 
o  gasserò  alla  famiglia  cistnontaiia ,  locdìè  tre  iinni 
4ofO  «ifettilcnsi  4^).  Fiaalaieiitei  #i  i»c^om^ 
a  vkwd  m.é^ptM6^^ieiéM§  rigor^iMblb 
del  loro  operato  in  rispetto  dei  monasteri  (a). 

A  queste!  iolkcilttétiii  iM^gamno  «agio^rigpif 
imn  poco  Ìbè<yt<^!lft'"litiÀi>^rA  mt^ 

giossi  in  meglio  nelle  discipline  inteme,  ne»li 
Aludi»  nei  kfiipiWp^foM  ^M^  àmiMh     per  <ilìi» 
licfertdere  a  pi^MMatri^^ofliiM 
liia  questua  dei  minoii  couveatiiali  per  &.  Antonio 

■  \  (t)  Garu  reale  del  %t  seiìmbre  lYst.  I  giudici  JelTi  reafcr 
Édiensa  membri  del  còiis<rss«>  furunt»  d  c(MiiiHeJitd»lure  (irauer*  e 
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di  PadoTa;  la  soppre^tone  di  diversi  coiiveuLi 
ed  ospizj  dèi  padri  muiimi,  dei  cappuccini  e  dei 
ttidilarj;  lo  sciòglimefìito  det  collegio  dei  domé- 
Iticaiii  di  S.  Lucifero  ia  Cagliari;  1'  interdetto 
^loviziato  ai  trinitari,  acciò  si  estinguessero,  giiic* 
chè  d2i  langri  pez2af  moiri  si  €kSctipàiràJÌo  del  riscatto 
degli  schiavi  cristiani  (i).  Può  anche  ricordarci 
là  lettera  circolare  ^i  tescovi  acciò  non  permet- 
tessero r  entrata  dei  nkinastérj  di  fadcMle  mi- 
nori di  scile  anni  e  vietassero  alle  educande  di  i 
Vestire  ìia  abito  siniile  ai  qiKllò  delle  mìonàcUe» 
è  si  cértifica^ro  della  véra  ▼òcaziorié  dellèirii- 
2iande,  adoperando  a  tal  (Ine  molte  diligeiize, 
tvu  le  quàli  iiisinuavasi  1'  àstoita  loro  dal  cbicl^ti^ 
per  qursrlebé  tèmpo  (2). 

(i)  Con  euii  teaìt  dei  24  luglio  1766  si  Jecrclava  la  sopprc:»- 
itone       eoaviaùiio  dei  cappuccini  di  Tortoli.^  eoa  altra  del  ii 
diicemUrv  1797  <|uctla  degli  osfiiz)  dei  padri  minimi  iu  OHi-iia,  As« 
icmiui  e  Lula:  del  cuiivciitiiiu  d*  Esoolca  é  dell*  Ojipììkio  di  Cer- 
gei  dei  padfi  tritiilarj.  Cun  la  slessa  caria  reale  e  cun  altra  dei 
ir  giUffui  iVsBi  01  ióiagfitfi^a  il  coHegié  dei  doidealciiiià  fi  S<  LU" 
alerò,  aVidMUn^        vlCkm.  litm|M-  de{  ^veriio  a^^agnuoTo  onde  le- 
cervi «perle  te  scuole  anche  per  la  Ceòlogia^  per  opèm  ilei  conci* 
gto  civico  di  Gaj^fSari  clte  iWo  cojfrispohifova  V  annua  peuai«De  di 
fiée  fl^stfé.iii  ragi«me  di  fire       per  ugóuuo  dei  diteci  iMÌgioi|r de/ 
collc^o\  Si  ìeaeitfofio  le  p^siuiii  u  ridlgiuei  che  si  nràrenl)rMio 
Àel  conFento  di  S'.  Doiiieiiico  di  VtUaitoVii,  parche  dal  medesimo, 
si  diésse  un  shile  prufessoj^e  di  teologia  alìii  uoivecsili' iB  Cagliari. 
Allora'  i  trioitai^  daf  convènto  di    Baldino  si  téasTeriroho  a'  quello' 
di  S.  Lii^rìfii'o  con  proibizione  di  ammettere  novizj .  Negli  archivi 
della  curia"  efcle siasi icà  di  Cagliari  fiavvi  il  hvt'\t  Jtl  '^7  aprili 
l?7ff,  col  quale  ul  convtmla  sl«:&5o  di  S,  Lui  iff-ro  si  }ijì|>licaiono 
i  lieni  di  quelli  di  S.  lUiihriu  c  di  K»i-ult  <i  e  deh'  o^piiiw  di  Gk;rg^kt' 
^^S)  lle^io  Uij^UlW  del      ««ilUmlii-c  1*771:. 
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Qui  coni^biudeudo  ie  memorie  riaguardanti  i 
Regolari  di  ambi  i  aessi^  passerò  ad  altre  ordina- 
ziom  regie  d'interesse  religioso.  Tale  è  quella 
relativa  alla  saatifica^ioilé  delie  feste;  a  di  cui 
riguardo  ò  da  notare  lilie  aoVéréhio  essendo  il 
nuiaeio  dei  giorni  festivi  d'intiero  precetto  co  il 
danno  di  colpro  che  vivono  dal  fratto  delle  lo- 
ì*o  braccia 9  e  mancando  1^  uniformità  nélle  .di- 
verse diocesi  deli*  isola,  il  re  faceva  in  modo 
onde  àccoilè  fossero  da  Clemènte  XIII  le  sup- 
plicazioni dei  sardi  prél^U,  perchè  dispensassési 
il  lavoro  in  molti  di  quei  giorni  di  festa  ed  un 
Sistèma  uniforme  a,  tal  fine  s  introducesse:  che 
ciò  fattói  il      stesso^  per  lo  mesco  del  suo  rap^ 

1760  presentante  il  conte  I)es-Hayes,  acconci  ordina- 
menti bandiva»  onde  le  feste  che  riotastè  èrano 
d' intiero  precetto  si  consacrassero  pienamente  al 
servizio  divino»  astenendosi  i  popolani  da  ogni 
aorta  di  opèra  servile  e  da  ogni  attò  che  distur- 
bar poleiiiie  ie  ecclesiastiche  funzioni  (i).  Tale 

i^fù.è  la  legge  colla  quale  si  proscrive  la  corruttela 
radicata  da  tempi  antichi  in  quasi  tutte  le  dio- 
cesi,  per  cui  gli  orduiarj  si  facevano  lecito  di  di- 
sporre d'  una  parte  deir  eredità  dei  morenti  sen- 
sa  testaménto^  in  sttflfl*agio  dell'  anima  loro,  prè- 
teatatìdo  cUf?  altiettanto  avrebbero  fatto  se  det- 
tate avessero  le  loro  estreme  tavole  {2).  Tale  à 

(I)  Pragone  viceregio  del  t  gennajo  irss,  dipenJente  «lai  biglì* 
cUo  regio  del  SO  novirmbre  1907.  —  Ed.  e  preg.»  til.  t»  ord.  4. 

(t)  Regio  biglietto  il«l  IS  geiuiajo'lTTO^  a  rrgio  ediUo  della 
èMSsa  daU^  %  if.  £d.  t  preg.^  Ut.  iQ,  ord.  s. 
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V  atU'a  cte  per  meno  del  inentovàto  vikMrè  si  1770 

f>ubblicava,  collo  scopo  di  propagare  nel!'  isola 
r  esercizio  frequente  della  dottrina  cristiana,  e 
d*  inslitdire  nlsUfe'  {MfrrjocòKie  delle  anàloghe  con- 
gregazioni sugli  ^mpj  di  Carlo  Borro^ 
Iseo  (  I  )  . 

Degaà  d'  alta  tcotiaideraaioiife  è  la  cintelare  dit 

il  conte  Des-Hayes  neli*  anno  stesso  inviava  ai  1770 
lìiinistri  di  giustizia^  dovis  oi&Esi  un  codapendio 
delle  ordioasiotii  cdnlentite  nelle  due  lettece  ea« 
cicliche  di  Clemente  XIV,  1  ifereiitisi  ^  come  già 
ved^tnmo ,  alla  segt^e^iotie  delle  parrocchie 
aite  ed  ai  vicarj  perpeUìi,  non  che  alle  abolite 
o  menomate  taBsej  ed  inoltre  si  da  cenno  della 
Creaca  legge  aopra  i  mpre^U  senza  testamento* 
Tevde  essa  a  doppia  fiaet  a  chiarire  il  clero  e 
popolo  sardo»  in  un  linguaggio  adatto  alla  ititel-: 
lig^nza  qomumi^di'qttfUe  (lal^taiù  ordipazioni  con- 
cordate tra  il  papa  ed  il  re',  aociò  i  comttm  ne 
potessero  esigere  la  osservanza  e  si  causassero 
abusi  ulteriori;,  9  gittare  sopra  gli  amministra'- 
lori  deHa  giustizia  il  peso  di  vegliare  nei  loro 
distretti  aU'  adempimento  d^l  concordato  istesso 
e  di  riferire,  al  ff^v^mo  qualun(}ue  abuso  jper  kn 
to  si  potesse  discoprire,  onde  rimediarvi  pron- 
tamente ;  giacché  la  sedia  apostolica  si  era  rac- 
con^data  ,al  patere  regio»  acciò  gli  accordali 

(1)  Pregone  vieen^gio  4el  ts  gennijo  ino,  pokblicato  in  raìh 
^  Aglietto  regio  del  M  a^Teiabre  tfss*  £(L  «  pceg.|  Ut.  I«  S« 
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ièi  iiÉM)  ààctiù 

prù^wédhùeiìii  soAiaseró  '  il  piéM  lòto  iUt* 

cesso  (  *  ).         •  ' 

DdhiUi  è  pinrè  d|i  viiiiitii^tare  la  presidìenzai 
dal  re  doriiotdfite  A  prelati  dell' ìé«(M  Mie  gì  un  té 

1767  tliocei>ane  soprat  i  moiiU  framenUrj  (a),  e  così 
aidché  delle  éopgfe'gaaiorii  iiiatiliAte  pèr^ic^ 

<76S  doli  óvìky  onMIè  ntfl^afrti  cblto  sékkaà  decaden- 
za in  che  si  trovavano  per  la  poca  Gur«^  dei  re- 
iigìoei  di  S.  OioTàhni  di  pié  (3^):  il  fermo  proM 
ponimeli  tó  del  ministra  Bogino  di  far  sà  che  ai 
giovani  ecclesiastici  più  betleméHti  ^elle  n'uové* 
éeuole  A  ttoisférmÉét&  i  bMefief  mUiì  àaììà 
santa  sede  sulla  prbp'ofsta  del  te,  e  le  péiisìoni' 
ècclasiasfcftcbe  ^pra  le  chiese  vaicauti  (4):  il  iri^to^ 
élie  ai  tMfl»  deU#  lanmM  tràiteiMlKé  téà  il  rè^' 

gio  patrimonio  e  la  coalessa  duche'issaf  di  Be- 
jbca venie»  >9Ìgfltora  di  molti  feiKii  m  Sardegnaf,  per 
falanziare  Io  atàriiiliinteìito»  irei  ebltegio  dei  diie- 
rici  di  Sassari,  di  cirique  ffesti  gratuiti  pter  al- 
trettanti giovani  sc^ti  nelle  terre  di  dima  mal- 
éatio,  óoéé  aocréscéirsi  il  àvlakit^  -Sa  sadQràott 
iene  addottrinati,  die  potessero  preporsi  senza' 
pétkùìo^  alk  curar  delle'  animi  liei  luiDgfii  noti 

éitotejSga6  Mal  himik  M  dèìv  (Sì).' 

•  .  ■■        '      .  « 

(i)  Lèttera'  circol.  del  e  magjgìo  1770  datata  d' Alghero' in  eoe-' 

^tnzaì  del  regio'  bigtìettu  dd  s  gennajo  1^70. 

(s)  Regio  rcgolamenlo  i>uLijlicai.o  cot2  piregone  del  4  sellcniUrc 
i767,  lìt.  il,  ord.  é  degli  ed.  e  preg. 

(s)  Regio  regolaioealo  15  febbrajo  1768.  —  Ed.  e  preg.,  lit. 
t ,  ordìn.  un. 

(€)  Manno,  lem.  4,  pag.  2t$e,  not.  f. 

(ir)  Vedi  b  ucu  reaic  (sumpata     Toriao^  f767«  iu  ro|.)«li;P 

« 
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tali  «  timii  iurono  i  eaitgiaiiietlti  ordinati 
mile  €08é  eatflalkiaCtché  sott^  il  regfio  di  Carlo 
Emanuele  III  ed  il  luiaisteio  dei  coute  fiogìno. 
hoiid^  eca  prèi?eiiiita  dm  m  Bpetdme  h  ìiùùìvti 
gtJita  dei  falsi  diia*id,  céìbì  fosseio  o  conju- 
gii4i;  che  purgasfieai  li  ciencato  di  coloro  che  il 
deiiirpavaM  Hai  tftal  eostumé,  coik  ìpìùtunt»^ 
•olla  inerzia  ^  (jolla  violazione  dei  doteh  del 
l^roprio  miaiatero;  gli  stadi  tfcclestostiei  fiorii-' 
karo;r  si  riparasse  ali'  antico  tifose»  dei  aeminaii; 

habassesi  al  suo  ^ero-  «pleadore  il  ministerio 
f)drroccbiale  e  d^  buoni  mtaislri  del  sanlaarb 
le  dneié  sì  tt^Mmmet  cbieìMf  éaitedraH  si  re- 
staurassero; la  labe  dei!' avari^ja  e  della  simonia 
^  csncdlafssa  MÌV  tfsefrdffio  ddl*  ordine  «  déìà 
ptaisàizìoii^',  ài  propagasse  la  co^tiizioue  dcUa 
(iotiriiia  cri^tana  e  si  giiarefQtìsse  la  satttiMcazioue 
Mkr  feste  ^  ìe^cùre  Tescoviri      ealeadeastfra;  I 

capitoli  rice vesserà  ttia^gìor  lustro,  e  per  tacer  d* 
«Uro,  uiigUorassesi  la  coiidisnìone  dei  regolari  dà 
fetui  ed  alira  aesiof. 

Gii  stessi  mutamenti  ad  uu  Lempo  condussero' 
ài  migUoramealQ  deglr  ordim  erviii;  il  qoale^ 

M  ItijStto  1967^  porU&ti:  \*  apprórtnuoiw^  U'eÙ^  ùutrimiimtb  <Ìi  tran- 
^ioiii;  stiputato  ntl  S4  deNu  sttnso  mese  luglio  Ira  il  re((ìo  fì* 
io»  dr  Sardegna,  a  h  ^«nf«llsa  ^  OtveliHìia  Donna  llfària  Giuseppa 
iUfiMMO  Vìmtatià  TcHex  Gtron  di  &onavrat«,  u  la  madre  di  M 
&nna  Mai-ia  Faustina  TelU;/.  Giroii  Clara»  Perez  di  Guvmaa  il 
Bugnu,  rappieseiUali-  «la  Giuvanui  Cesar*;  Uatlie^  fousi»lfc  di  i>pa- 
sua  ut  Óàvdt^uéj  -A  [de  fine  ivcatdsì  m  Tuiìiàir. 


l4é  vààà  téchió 

debbe  riconoscersi  nei.  menomati  mMiàÙi  coììà 
restmioné  delle  inunuDità  looati;  nelk  esteti^ 
one  della  podestà  lakalé  in  'cdnseguenza  delle 
franchigie  tolte  ai  falsi  chierici  ed  a  tanti  seco*^ 
ìm.  ^d«tfci  all'  écckbsiaAtico  itertigio^;  nel  pHk 
cjuo  iipai  tiraento  dei  carichi  pubblici  colla  dinfii- 
nuzioiie  degli  esenti;  iKel  sollievo  prestato  ai  po- 
polani colle  mdi^^  o'  menomate,  qnestif e»  colle 

condannate  o  moderate  tasse  ecclesiastiche;  iiellat 
richiainata.  osservaaaui  delle  regalie;  neli'  iacr<H 
mento  di  possane  teautoiie  all'  impeiìo  sopr« 
il  clero  e  le  cose  ecclesiastiche;  e  soprattutto  ne- 
gli spenti  fomiti  delle  contese  gioriisdisiùiiali; 
qaali  èrano  in  massima  parte  i  chierici  coflifuigaliy' 
i  ministri  delle  curie  vescovili,  i  sagri  asili.'  > 
Le  bandite  riforme  *  tali  frutti  recaróno;  petchè 
il  mhnatro  sopraintendeva  al  loro  pieotasimo  effetto 
con  singolare  vigilanza,  antiveggeiis»,  destrezza,' 
sapiènza  e  farmeaza^  A  che  gìungevaf  <fmA  aem^' 
pre  al  meditato  fine.  Ampia  fede  ne  fanno  gli 
^acci  che  dettava,  monumenti  eterni  dell'  altezza^ 
^telV  airimo^  della  grandezza  del  0i|0f^'.  dell'  atmoi^é 
delle  sarde  cos?  che  tanto  lo  distinguevano. 
I  negozj  non  gli  fuggivano  di  mano  fiucliè  noii 
erdno  compiuti;  e  perciò  ai  aupreiàlì  reggitori 
dell'  isola  tali  sproni  poneva,  che  finalmenté 
rispondere  dovevano  alle  sue  vedute.  Uguali 
ftimoH  adoperava  preiiso  ai  prelati  ed  ai  superiori 
Regolari;  ed  in  far  ciò  giusti  e  semplici  encom^ 
indirizzava  a  cbi  sé  ^xe  era  irendnto  meritevole^ 
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mnaionizioDÌ  ora  leggiere  ora  aspre  a  coloro  che 
domi  dai  pregiudizj  aotichi  od  indifferetiti  no- 
^travansì  alle  riformo,  o  prendevano  a  contrariarle. 
A  questo  scopo  il  ministro,  per  lo  mozzo  (^i  viceré, 
agli  ammintstnitoin  della'  giiisliiN»  > iilcéiéa vii  '  di 
teoer  T  occhio  attento  alla  rigorosa  osservanza  ; 
dei  dati  provvedimenti  nelle  eQGiesiastiolie  materie. 
ho  provano  la  citata  circolar*  dél«  vibert'  Des-  i^j^ 
Hayes  e  T  altra  che  il  suo  successore  conle'^^Ji^>V  ' 
Rolibiane  pubblicava  mentre^^jiavba-  per  fihittr^^^ 
initiistero  di  quell' illustre  iionm»  di  ^M6  Ìt)  W 

Npn  può  .  discoQ9scersi  che  il  Bogino  felice  si^ 
sUtQ  nel  ijucceèso  dei  tuoi  ooiioélti^  Àttdié  'ii^ 
la  cooperasnone  zelante  e  fhinea>  di  quasi  '^tutti  i 
pipelati  deir  isola .  Ma  da  ciò  si  trae  un  novello 
argomento  di  gloria  per  lui  clie  non  mai  filili 
nelle  proposte  al  re  di  coloro  ehe  <  alle  sedie 
episcopali. s'innsUzarono,  durante  il  suo  ministero. 
Nè  poteva  esaere  altrimenti:  chò  la  scelta  dei 
vescovi  era  il  frutto  di  lunghe,  sicure  e  studiate 
indagini  sopr^  i  hispgni  delle  chiese  vedove  e 
le  virtù-  neoMarie  .  in  chi  ^doveva  r^gerlel 
Tulio  nei  candidati  si  sottoponeva  a  rigorosa 
disamina |(  i  saggi  della  dottrina,  carità  e  castiga- 
tezza nel  costume,  la  moderazione,  la  prudenza, 
|a  Fermezza  JeH'  animo,  la  vigoria  del  corpo, 
r  età ,  la  devozione  alia  signoria ,  la  propen- 
sione alle  salutari  riforme.  Perciò  ai  ten^pi  di 

)  Circiil4re  la  tuoipa      tv  <liceiiibre  i^vt.  ^ 
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ìM  Istmo  nv.ci^ 

quo!  minisfaerey  egregj  prillali  facevano  onroiiA  3t\ 
gmn  roonaroa;  tàlmeotechè  la  ohm^  sarda  (orsm 
non  mai,  come  allora,  venerù  ati  un  tr«ilto  IìuìU 
virtù  nei  suoi  aaori  pastori.. 

In  epa)  ofioraCa  aebiem  ftenve  il  pmm  segnìQ 
iy63  r  arcivescovo  di  Cagliari   Delbecohio .  Nessuno 
m^glis^  di  lui  coltivò  la  vigna  dal  SigiuNra  e  piiiv 
golii  éti  triboli  e  d^le  apiné:  niisiiiKi  o<hi  pii\ 
vivo  zelo  «ervii  al  monarca  nejl'  arduo  sentioro 


II 

itorali  care  e  specialmente  da  quelle  Tre- 
qiienii  visite,  eslese  anche  oon  raro  esonipio  alle 
ollipi  jdelia  cittk  di  Cagliari,  i  di  cut  cfeereti  (s^ 
moeì  per  la  savieiia,  aono  in  gran  parte  tuttavia 
io  fiore.  £  cosi  cangiossì  la  faccia  della  Cagliari-. 

diooeri,  le  diaciplioe  ai  ritirarono  ai  4om 
principi,  il  ministcrio  parrocchiale  rifiori,  propa- 
gossi  la  cognizione  della  dollrina  <:ristiaHa  e  del 
Vangelo.  Soprattulto  inuiiortalotrf  eolia  erei^iona 
dalle  fondamenta  dell*  ampio  collegio  dei  chie- 
rici che  surse  nel  castella  di  Cagliai  già  pros^ 
Simo  al  eompUiMNitò  ^ando  la.  norte  il  colse  (  i  ). 

(l)  Cgiiseyvansi, in  Lslampa,  dfl  C^cHiCCf liio ,  I.**  la  (loll«i  cil  am- 
pia inslimiorie  tld  32  marzo  1769  ai  n  tliui,  vi'-arj  fui. «nei  ^  vi- 
carj  parrocchiali  c  curati  della  diorcsi,  cit  ra  la  spiegazione  del  van- 
gelo e  gli  esereifti  periodici  delU  doUnnja  rristiaua:  S."  la  lettera 
del  fa  febbrajo  I7TII  lu  paiTOjcfai  e  frd«tli  umii  del  regno  di  Sar- 
de;;na,  da  lui  dcUala  come  •  ommissario  genfrak*  apoiiloliro  deìÌA 
S.  CrociaUj  dove  si  parla  dei  requisiti  per  liruire  dulie  «*onletiU<« 
levi  indttlgeiue  e  specialmeDte  dei  «'«si  rui  poteva  applicarsi  la 
WUa  delta  «U  camposiiÌMe  per  If  pfraeoe  oUdigate  a  i^stiliiii«iid 
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^UnlÀsstmp  ad  teiiipo  n^lle  pastoridi  «ollici*  t 
Mìni  fu  i|  fiietropolita  di  Torres  Gioì  io  Ceamre 

Viancini  piemontese,  che  graa  parte  leuuc  peUt 
rifltaqrajsipne  degli  studi.generali  di  Saaiari,  e  nd 
loro  rapido  progredire,  non  che  nell' ampliazi- 
OQC  <iì  <]ucl  seii|ii|9no  tridentino,  e  nel  ripristi- 
namento  4«Ue  canoniobe  dìacìpUoct  e  Unto  fii 

chiaro  cli(^  si  reputò  degno  di  dar  vita  alla  dio- 
pesi  di  ^ieUa  nel  Pienioote,  ^lior^  ereiUa,  ci|i  iren- 
fie  traslto  (  i  ) .  Così  purn  sidi'  aUro  «eggio  me- 
tropplitìcp  d  Oristano  brillò  1'  arcivescovo  Del- 
CaiTQUQ,  npn  I|a  niolCa  4^  Qie  celeiKatoi  eiie  Iar« 
1^  mano  diede  al  governo  regio  nelle  rìtorme,  k 
^prattuUp  nel  fiordi nameni»  dei  monti  frqmen? 
farj,  dei  quali  ^ìà9Ìke  prima  era  benemerito  colle 
W  generose  lar^izìqiii  a  (|uc||q  d'  Oristano  e 

*J  »  riparazione  di  (ìr-jìinl,  lq'''^Uè  bandiv^sl  ih\  prf^lafo  per  re- 
mando Ae]  ve  onde  riparare  ai  sorami  prei^iuflizj  rh?  nasrevano 
''all'^  elesse  roinposiiìoni :  s"  lettera  pastoraie  del  |Hmar?o  I77S, 
annunciativa  cU'lIn  molate  del  r«  Cario  Emanuele  Tir  :  l."  le!l<  ra  dei 
5  marzo  nifi,  portante  b  puhlih^n/ione  del  giubileo  '^nnrruiilo  da 
Pio  VI,  K*  da  notarsi  rhe  il  Deihecchip  morì  nel  1777,  e  che  il 
nuovo  ^eniìnario  da  Ii^i  eretto  $i  aperse  nei  io  maggio  1778.  A 
<{u«rsia  inau;^ir azione  assistette  il  Tirerè  Lascans,  alla  dì  cui  pre- 
gna il  s^cer4<(t«  Midiele  An);elo  Pomi,  YÌce-preside  dal  seimna* 
ria,  recitò  una  mudone  latina  pubblicata  in  Cagliari»  in  8  .  Tr^ 
anni  dopo  iie|  seminario  si  contaYan^  sedici  alunni  aventi  posti 
intuiti  e  venlk^aattro  eoiivittorì. 

{\)  H  Vuiiidw>  instìtttito  arciveso»vo  nel  im»  fu  trasfarìto  t 
Bielta  nel  1772.  Serbasi  in  istampa  una  lettera  pastorale  da  Iq( 
l>eUilicala  nel  is  ottobre  1768»  reiatiTa  aU*  eseguimento  del  ron- 
osr4ato  tra  demente  XUI  e  Carlo  Eouuittetc  UI  H^pr*.  la  disc^ . 
p|ii?a  clericale  ,  ' ,  . 
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td^t  rioìV  impulso  dato  a  crearli  nelle  vill-e  della  dio-^ 
cesi  (i).  Non  minore  fu  il  merito  di  q^ueH' e- 

17^9  gregio  parroco  d*  Aritzo  Giuseppe  Stanislao  ('on- 
cas,  che  per  i  consigli  del  Bogino  venne  innal- 
zato al  seggio  vescovile  di  Bosa  in  consegijenza 
,  della  fama  di  se  levata  per  V  impareggiabile  ze- 
lo della  predicazione  della  divina  parola ,  ed  in 
specie  per  je  faticose  e  fruttifere  missioni  nelle 
Barbargie,  in  che  emulò  le  glorie  religiose  del  ge- 
suita P.  Vassallo,  congiunto  seco  lui  coi  vincoli  dell* 
amicizia.  Coerente  a  sè  stesso,  scorse  la  diocesi 
di  Bosa  in  ogni  angolo,  evangelizzando  indefes- 
samente, e  salutari  decreti  di  visita  lasciandovi 
per  richiamare  il  clero  ed  il  popolo  alla  buona 
via.  Ma  non  contento  a  ci(>,  ampie  ordinazioni; 

'iy6o  dava  in  luce  quasi  nelle  forme  dei  sinodi^  pren 
gevoli  soprattutto  nella  parte  dei  doveri  parroc- 
chiali,  in  che  egh  era  tanto  esiniio,  e  dettate 
con  tale  franchezza  e  forza  di  parole,  da  far 
^  cliiaro  come  suo  intento  era  di  percuotere  aspra- 
mente il  vizio  e  di  radicare  e  favorire  la  virtù. 
Uno  dei  suoi  precipui  pensieri  fu  la  insti luzione 
del  seminario  dei  chierici  di  che  la  diocesi  afn 
fatto  difettava,  e  perciò  nel  suo  palagio  alcuni 
•  chierici  ragunava  per  erudirveli  nella  pietà  e  ne- 
gli sludi,  ed  indi  poneva  mano  alla  erezione  d* 
un  analogo  edifizio,  che  rimase  imperfetto  per 

(l)  Questo  arcivescovo  mori  nel  1772.  Meli' Jiiiio  stesso  il  Pv 
Kaniiccio  Dclitala  della  compagnia  di  Gc»ù  diede  alla  iiu:e  V  elo-v 
§io  funehi  e  che  nf  If^sevii .  ' 


Gc 


r  immatura  sua  morie.  Cu.sì  di  questa  pril  lava 
il  ministro  al  viceré  dell  isola:  Cadde  duo- 
}»  que  r  ottimo  pftsiore  nel  glorioso  09mpo  delie 

sue  aposloliclie  laliclie,  delle  quali  ampia  nier- 
ìi  cede  avrà  già  riportato,  lassù  nel  xielo.  Ma  Ja 
»  perdita  sua  tanto  meglio  mi  contrista,  quanto 
99  pili  di  ef:;regie  doli  iiiid;M  a  iVegiato,  e  quanlo  più 
9»  grande  è  il  danno  provenutone  alla  chiesa  cosi 
»  degnamente  per  lui  amministrata.-  Anche  il 
»  re  ne  prova  alto  doloi^,  e  vede  la  difficoltà 
I»  somma  di  surrogarlo  in  degne  matiiere. 
Parole  altamente  notevoli  oòmo  proferte  èst  có« 
lui  che  lauto  parco  era  i]egh  eucony  (i). 

Tra  r  istessa  illustre  scbiera  di  prelati  anno* 
veravausi  il  primo  vescovo  d'Igìesias  Luigi  vSalta, 
indefesso  e  saggio  riordinatore  di  questa  novella 
diocesi.,  e  fondatore  di  quel  aeminario  dei  chie« 

(t)  ]Lie  ordjDMioai'  Concas,  enuntte  in  Coglierì  nei  19 hh 
glio  fVeOj  vonnero  slampale.  Mtij|4«queB(o  vcacoTo  il  dì  14  dicem^ 
ì»re  1769  nel  villaggio  di  Scano^  mentre  «nt  in  visitai  Nrll' ^rchi* 
vie  della  regia  segreterìa  di  Cagliari  esiste  una  sua  lettere  al 
Vassallo»  del  'Ì9  settembre  iWi  dove  gli  fceetiDtvà  il  disegno  di 
engere  in  Boaa  il  seminario  irìdeBluio  appena  die.  {irenderebbd 
possesso  della  sedej  ed  in-  una,  njéfiioyando  la  perdila 'falla,  d« 
quel  càpitólo  di  scudi  due  mila  in  circa-  pel  Talscnte  di  tanto  ar- 
gento mandato  «  terraferma  per  .  hTararlo  in  oggetti  per  lo  senri- 
zio  dello  cattedrale  e  caduto  in  mani  dei  Barliaieaclii»  soggiungeva 
etie  di  quell»  non  si  rifareblie  il  capitolo  col  sno  spo^Uó^  giacche 
ili  Iti^no  sarebbe  il  suo  pastorale  e  argento  dorato  il  sio  petto- 
r»le.  Di  qutalo  prelato  abhianio  1' orazione  hXìiìB:  JnadperUu  D. . 
flautini  l^icolai  Fontajia  arf^nep,  urbarcn.  Cagiiari^  1744.. 
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rici        Y  infaticabile  prelato  d'  Àuipurias  e  CU 
1764  vita  Pietro  Paolo  Carta  di  Silanos,  già  pievano 
di  Nuoro,  che  ai  danni  riparava  provenuti  dalla 
rilassatesza  d^i  suqi  .  predecessori,  ed  insti tni va 
ancbe  il  seminario,  per  oui  il  t  ministra  già  .da 
alcuni  anni  stava  interponendo  le  sue  cure  (2): 
il  gran  vescovo  d'  Ales  Giuseppe  Maria  Pilo  «  il 
di  cui  nome  suonerà  eterno  neir  isola,  come 
quello  d'  uno  dei  più  egregj  prelati  sardi,  e  dei 
più  chiari  scrittori  che  onorarono  la  patria  nel 
secolo  XYIIIi  La  grandessa  delle  ftie  virtii  pa-t 
stordii  si  chiarirà  largamente,  allorquando  mi 
toccherà  di.  lamentare  il  suo  passaggio  al  riposa 
dei  giusti,  avvenuto  dopo  molti  anni  che  regnai 
va  Vittorio  Amedeo  III.  Ne  basti  per  ora  di  ve^ 
1^61  dere  che  per  la  prc^posta  del  gran  ministro  sa-* 
liva  il  Pilo  alla  dignità  vescovile.  I^occhè  pure 
è  da  notare  per  gli  altri  tre  distinti  preiati  Giarn-t 
battista  Quasìna  di  Boss,  Francesco  Ignazio  GuU 
so  di  Ampurias  e  Civita,  e  Gioacchino  Dome^ 
nico  Radicati  d'  Alghero,  che  trascelti  dai  mU 
i768«nÌ8tro  stesso  negli  ultimi  tempi  della  sua  ammi-^ 
nistrazione,  giustificiirono  la  saviezza  della  loro 
elezione  colle  egregie  opere  che,  come  in  ap-^ 
presso  vedremo,  degne  furono  di  perenne  rU 
(iordanza  (3)«  . 

(1)  n  YMcovo  SatU^  inatitiiito  nt\  Ifes,  morì  nel  i77S, 
(9)  Il  TCfCOYO  Carta,  cretto  nel  1761,  morì  nel  177i. 
(s)  Furono  nominati  vesruTi  il  Pilo  nel  d  Qaasina  Hit 

list:  il  Guiso,  ed  il  Radicati  ntl  tift^ 
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Alloraquando  Vii  Leno  Amedeo  Ì  LI  veniva  n\ 
lroDO>  ed  io  una  il  eockte  Bogiuo  cessava  dal 
minisleroy  nelle  no^re  <sode^  «cdesiastiebe  .due 
bisogni  si  offerivano,  di  recare  al  pieno  loro  eom- 
pifuento  iet  riforme  Jbandite  sotto  il  r^no  pft- 
eedeole,  e  di  cDDtiiiiawrb  m  quella  misiira  che  ai 
confaceva  cogli  eseuipli  delle  altre  terre  itaiiaue 
die  «L  aia  vano  riuiiavafldo  selle  discipliae  deìUk 
chiesa,  colla  molata  ceindÌBÌOQe  dei  tempi  è  coi 
desiderj  dei  saggi,  che  gli  abusi  dai  dititti  sce- 
verando» se  il  dogma  volevano  ioLeii|ieraftOj  ag«« 
giiàvano  A'  i^r^  canto  al  fniglioranientò  dei  sei^ 
vizio  ecclesiastico.  A  questo  doppio  scopo  do« 
Tevano  mirali  le  vedute  del  règgimebto  novello^ 
coii  tanto  maggiore  speranza  dj'  sueceéso»  ia 
quatilo  lo  accerchiavano  egre^^  prelati,  fra  i  quali, 
come  poco  ansi  vedemmo,  ai  disUngiiévanó  il 
Delbeochìo  di  Cagliari,  il  Pilo  di  Alea^  il  Qua* 
sina  di  Bosa,  il  Guiso  d' Ampurias  ed  il  Kadi- 
cati  d'  Algliero.  Come  poi  a  quei  hisogni  siasi 
soddìsSitlo  diventerà' chiaro  dalle'  mellone  ,  che 
iuipreado  a  raguuaie ,     '  ' 

La  soppressione  della  compagnia  di  fé 
il  primo  importante  avvenimento  religioso  di 
quel  regno.  Gi^  da  alcuni  anni  i  più  potenti 
principi  deir  Europa,  non  contenti  ad  averla  cac- 
ciata dai  loro  stati,  a  larghe  instanze  ne  chiede- 
vano dalla  sedia  apostolica  1*  estermìnio  in  tutto 
l'orbe  cattolico.  Eppure,  in  mezzo  a  tanta  pro- 
cella, la  pianta  ^tiùUiUca  proi»peiava  tranquilla  ne- 
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gli  slati  sardi,  dacché  Carlo  Emanuele  III,  già 
prossimo  al  sepolcro,  ne  aveva  assunto  il  patro- 
cinio (i).  Venuta  finalmente  per  la  combattuta 
società  la  pienezza  dei  tempi,  Clemente  XIV 
fichìantoUa  dalle  fondamenta,  e  così  soddisfece 
ai  voli  imperiosi  dei  sovrani.  Quantunque  nel 
loro  novero  non  fosse  Vittorio  Amedeo,  succes- 
sore di  Carlo,  pure,  ad  esempio  degli  altri  prin- 
cipi cristiani,  la  famosa  bolla  di  soppressione  ac^ 
celiò,  e  se  qualche  risentimento  discoperse,  c\h 
avvenne,  perchè  lesiva  dei  diritti  del  principato 
riputava  la  determinazione  del  papa  di  voler  da- 
re una  destinazione  fissa  ai  beni  dell*  estinta  so- 
cietà, in  che  particolarmente  si  versava  la  bolla 
posteriore,  colla  quale  il  papa  istesso,  per  V  ese- 
guimento della  soppressione  una  congregazione 
creava,  composta  di  cinque  cardiniili  e  di  dive 
prelati.  Negli  stati  sardi  pertanto  mandavasi  ad 
esecuzione  la  decretata  abolizione,  ma  con  al- 
cune riserve,  che  princi|)alinente  accennavano 
alla  salvezza  dei  diritti  della  corona,  dell'  auto- 
rità regia  in  quanto  alla  parte  temporale  e  dell" 
ordinaria  giurisdizione  dei  vescovi  e  di  altri  pre- 
lati ecclesiastici.  Ond'  è,  che  dopo  pochi  mesi 
dacché  il  Vaticano  aveva  scagliato  i  suoi  fulmini 
contro  la  società,  afìlnchè  effetto  avessero  in  Sar- 
degna, il  re  Vittorio  Amedeo  al  viceré  ed  al 

(l)  Botta,  Storia  rt*  Italia  continuata  da  quella  del  GuiccUuT'^ 
^ini,  iib.  48,  pag.  49,  cdiz.  di  Capolago,  ìB5%.  ^ 


Gì 


likfilìdall'ato  cklk  ml6  didiktava:  atte  due 

^dinazioDi  pontificie  òolie  aòcenoate  riserve  si 
Aessé  X  eaèequal^i  fosse  &tta  &coltà  ài  prelati 
rispettivi  di  eseguìrk  o  per  sè  o  per  mezzo  di 
delegati^  notificando  la  soppressione  ai  singoli 
€oUegt  e  case  gesaiticlie^  e  provvedendo  al  pronto 
staggimenti  ed  inventario  dei  vàsi  sacri >  arredi^ 
e  suppeilettili  ed  altre  qose  destinate  ài  divia 
onltoi.dove  i  gesuiti  restar  Voleasero  nelle  loro 
tcase  o  collegi)  i  prelati  stessi  deputassero  per  loro 
xlirettore  un  prete  secolare^  insignito  di  ecclesia*' 
Btica.  dignità  €  chiaro  per  prudensa:  eglino  pure 
provvedessero  al  servizio  delle  chiese  gesuiticiie, 
ed  agli  altri  oggetti  spirituali,  onde  F  amministra-» 
ftioiie  dei  sacramenti  e-  la  predicazione,  della  di* 
Vida  parola  iiissano  pregiudiziu  sopportassero» 
Sbassando  poscia  il  monarca  alle  cose  di  ragione 
lem|!kOfalév  provvedeva:  iìi  Ogili  prò'vincia»  doyè 
fossero  case,  coUegj,  o  beni  dei  gesuiti,  no* 
minassesi  un  delegato  viceregio,  trascegliendo 
per  ciò  'Mk  Cagliari  un  giudice  della  reale  udieniÉa^ 
in  Sassari  1'  assessore  civile  della  reale  governa- 
tione>  e  negli  altri  luoghi  il  vicario  regio  od  it 
éuo  assessore:  obbligo  fosse  dei  delegati -d'interi' 
venire,  prcvj  gli  accordi  coi  prelati,  agli  atti  che 
da  questi  sarebbono  per  farsi  in  cose  di  loro 
competenza,  e  di  procedere  al  sequestrò^  inveii» 
tanoj  e  possesso  delle  scritture,  denari^  biblio* 
teche,  beni  ed  altri  effetti  non  consacrati  al  di* 
m  colto  i  amministratoci  dei  beni  gesuitici  fo4* 
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Mro  i  rispetti  VI  economi  regj  d^iie  mense  arcU 
Vascovili  'e  ve«oavi4i  :  bandi  sobitam^nte  A  pub* 
biicassero,  acciò  i  leligioiii  soppressi  più  oltre  non 
n  ncoQoscessera  in  quanto  alle  ragioni  della  prò- 
acfitUi  compagnia  ai  apparteneva*  Gorac  ordina**' 
fam  dal  re,  cosi  mandavasi  ad  effetto  la  soppres* 
flioiie  della  eompagaia  di>  Gesù»  e  quindi,  nei  di- 
«embre  dell'  anno  istesso,  cessava  ella  di  esistere 
sfutWsk  sarda  terra,  dove  nel  corso  di  due  secoli 
profonde  radici  aveva  gittato  (i). 

(l)  Regio  biglietto  (Id  i8  ottobre  iHs.  Colle  scgtienli  riserve 
9ì  dava  i'  exe'jLLntut^  ai  breve  del  21  luglio  177S:  >»  1*  che  ne  d  illa 
»  enunriativa  ne  dalla  dispositiva  del  breve  possa  dedursi  veruna 
9ì  iiletione  contraria  ai  diritti  di  S.  M.  e  della  reale  corona,  ne 
*»  conseguenza  pregiudiziale  all'  autorità  appartenente  ai  Tescovl 
4»'  c4  allri  prelati  eock»sùiaùd  in  £uza  della  loro  ordinaiU  siaris<« 
»  ^oiie:  %!*  che  i  gesaidi  ignlhm  «li  voti  semplk^  i  quali  aona 
»  itati '«ciolti  dai  itte4efliini>  non  s'intendano  di  avere  acquistato 
»  con  tale  sdoglimento  maggior  diritto  di  quello  che  aecondo  la 
IP  fégpoci  eòoMiàe  pp^aa  loro  apetlare;  »  altro  brcre  del  ts 
^jBtiÙ>  iTf  s  tale  merra  ti  appose^  »  Questo  lireye  deTc  aver 
».  mra  quanto  aHa  facoltà  direttiva  t  per  le  sole  materie  ipiritua* 
«  e  salvv  sempre  la  giurisdizione  dei  tescovi  e  degli'  aUrì  ordi- 
»  nari,  séAca  die  si  abbia  riguardo  al  medesimo  breV^  in  tutto  il 
W  fìmantnti!  ciie  riflette  il  teiiipora]e*<»  F/areivMcoroDdbeediiò, 
iUl  to  diesmlMK  «lei  i97S>  da  per  se  stesso  aolìfieò  ia  Ó^iarir 
abolisione  ai  religiosi  del  collegio  di  5.  Croce,  deUft  casa  prò* 
ftssa  di  S.  Teresa'  e  del  novisiató  di  S.  Midiéle,  eoUf  asaistensa 
del  delegato  Ticeregio  D.  Literìo  Cngta-Manca^  giudice  delta  reale 
iMiìcfiza.  Vi  sì  numerarono  si  sacerdoti^  S0  laici^  ts  chierici  e  tt 
Jkóvizj.  Inoltre  i  gesuiti  tenevano  sede  utile  ciUli  tli  Sassari,  Al- 
fliero,  Bosa  ed  Iglesias^  e  nelle  viilc  di  Qliena,  Bonorva,  Ozieri, 
Nuoro  e  Nurri.  Per  l'erezione  d'un  collegio  in  questa  ulidii» 
"HUa  era  laurvcdulo  il  regio  oseenaOj  ncvordato  «oa  r«gio  Ìm^ìmIIo 
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Sé  irteUe  il  moado  per  qualche  tempo  in  istu- 
)^tt  per  uà  fallo  .  éosl  {A^udèròso»  qùaìe  si  efà 
io  schianlamenlò  d'  una  aocielfc  che  in  moltipUci 
tnaaiere  e  con  meravigliosa  potenza  iniEluiva  nei 
destiai  religiosi  e  civili  dei  popoli^  agevòfa  è  il 
figurare  quale  e  quanto  sia  stato  quello  onde 
fu  compresa  la. Sardegna.  Straniera  questa  alle 
lunghe  guerre  rotte  neli'  Baropa  toiitro  alla 
compagnia ,  le  qaaK  col  propalarne  il  prò 
ed  il  danno^  tolto  le  avevano  un  gran  nu« 
mero  ,  di  caldi  parligiani»  e  fiifclo  avevano  avaniro 
quel  prestigio  che  già  da  lunga  pezza  slavasi 
attaccato  a  tutto  quanto  opra  era  dei  gesuiti» 
tanto  più  affeuotté  verso  costoro  nudriva >  quanto 
meno  era  rischiarata  dai  crescenti  lumi  del  se* 
colo,  e  quanto  più  avvezza  ella  era  a  riguardarli 
dal  lato  èuono^  Quasi  intiera  si  stava  nelle  loro 

mani  la  iiistruzione  dei  giovanetti  alle  lettere 
ed  alia  pietà  al  nelle  scuole  minori  e  maggiori» 
massime  pef^  Sassari»  che  nelle  due  case  di  pub^ 
blica  educazione  instituite  nelle  due  città  prima*^ 
rie.  Erano  dessi  che  in  gran  parte  riempivano 
i  doveri  della  predicasione  della  divinà'  paroh 

lei  17  «aggio  ì7Gì;.  Il  reddito  deli'  azienda  exgesuìtica  ( come  ri* 
levasi  dai  documenti  che  esistono  presso  il  Monte  di  RiscaUo^ 
asL  eri  deva  a  lire  70,l»80^  i8,  che,  calcolato  alia  ragione  def  cinque 
per  cento,  corrisponde  al  capitale  di  1,400,000  Ure  di  moneta  sar- 
da circa .  Nei  carichi,  valutati  in  lire  »3,7i(6,  4>  e,  si  compresero 
lire  18,780^  lA  per  YÌUo  e  Tcstito  de|li  iodividtii  appartenenti  alU 
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col  rainopare  periodica  nelle  loro  chiese^  cogli 
esercizj  spiritaali  che  davano  indefessamente  agli 

ecclesiastici  ed  ai  secolari^  còlle  faticose  missioni 
nelle  città  e  nelle  Campagne.  Erano  dessi  che 
all'  amministrazione  dei  aacramenti  in  parte  at- 
tendevano^  che  le  genti  edificavano  colla  esem-» 
|;]arità,  dei  costami,  che  straordinario  concorso 
di  popolo  ai  templi  loro  attiravano  Colla  fl*e- 
quen^  delle  pratiche  religiose,  colle  pompe 
delle  feste,  eolle  insinuanti  maniere ,  colla  tem^ 
peranza  allettatrìce  nelle  regole  del  costume. 
Grandi  quindi  et  ano  le  loro  clientele  »  grande 
il.  riatto  che  a  loro  generalmente  ai  portava  i 
e  per  dir  tutto  in  poco,  la  sarda  popolazione 
generalmente  presa»  partigiana  era  dei  gesuiti 
per  gratitudine  ai  benefizj  e  per  la  memoria  che 
dessi  in  tempi  tenebrosissimi  avevano  recato  neir 
ìsoia  la  coltura  delle  menti  e  dei  cuori .  Quindi 
per  là  loro  abolizione»  di  necessità  doveva  aen* 
tire  quel  rammarico  profondo  che  passato  da  pa* 
dre  in  figlio,  fece  si  che  in  tempi  recenti  se  ne 
agognasse  U  risorgimento»  Ma  di  buon  occhio 
br  videro  gli  altri  regolari  assai  gelòsi  della  su* 
periorità  gesuitica:  una  parte  del  clero  secolare 
ed  i  parròchi  in  ìspecie-,  cui  parve  di  venivo 
reintegrati  nella  pienezza  del  loro  ministero: 
itegli .  uomini  che  non  sapevano  accomodarsi 
èlle  grandi  rieehezze  di  quei  padri,  alle  decime 
che  riscuòtevano  dàlie  ville  di  Sardara  e  di  Tor- 
cia, alla  baronale  gmri&dizione  di  Mu^ei,  alla 


Digitized  by  Google 


Facilità  (li  mescolarsi  nelle  cose  del  mondo.  Di 
conforlo  poi  era  per, molti  la  considerazione  che 
i  beni  dcd  religiosi  sopprèssi  4  direbbero  servire 
ai  risarcimeato    degli  ospedali  civili,  a  novelli 
instituù   di    beniiceaza,    all'  incremento  della 
dotazione  delle  doé  università  e  dei  seminar); 
Se  non  clie^  quegli  stessi  che  alla  soppressione 
applaudivano,  aaimo  oslde  non  mostravano  verso 
i  membri  della  compagnia,  e  tra  per  questo  e 
per  la  moderazione  del  governo,  molta  uraanità 
si  nsò  inverso  dei  medesimi  e  soggiacquero  a 
quei  soli   rigori  che-  dal  tenore  della  .  bolla 
procedevano.  .     ,     -       •  ' 

In  si  ^ande  irivolgimento  di  cose  il  governo 
ed  i  prelati  rispettivaménte  non  mancaróiio .  al 
loro  debito  in  quanto  concerneva  alle  maniere 
di  supplire  al  gran  vuoto  che  lalsciava  la  con- 
dannata  società  nei  rispetti  della  pubMioa  istmi* 
zione  religiosa  e  civile;  e  cosi  pure  ali*  apcerta- 
mento  delle  rendite  e  dei  carichi .  delle  case  o 
collegi  gesuitici,  e  degli  obblighi  inerenti  a  certi 
loro  beni;  alle  pensioni  da  assegnarsi  a  benefi- 
cio dei  religiosi  ;  alla  destinazione  da  darsi  alle 
rendite  che  nmarrebbono  libere  per  potersi  im- 
piegare in  oggetti  di  pietà  e  di  pubblico  vanUg* 
gio .  Giacché  le  uUeriori  pagine  di  questa  storia 
daranno  a  divedere  cosa  si  operasse  in  quest 
ultimo  rispetto  ,  mi  limito  per  ora  a  notore  in 
onore  di  (pei  padri,  che  l' infortunio  non  tolse 
a  molti  di  loro  gli  spiiiti  primieri,  e  che  non 
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Iti  tiifto  titetmo 

pochi  teon  rantióo  Belo  continaarono  a  tsitìónté 

iu  servizio  della  religione  e  dello  stato. 

.  Còme  sopra  accennaTa»  cura  principale  del 

^egno  novello  essere  doveva  la  rigorosa  osser-* 
yauza  dei  concordati  tra  il  re  Carlo  Emanuele  ed  i 
due  pontefici  Clemente  XUI  e  Clemente  XIV  > 

ónde  il  loro  pieno  fine  sortissero  in  quelle  cose  che 
abbisognavano  del  benlicio  de^  tempo,  quali  era^ 
lio,per  esempio,!!  riordinamento  del  minìsterio  par^* 
jrocchiale  e  la  separaziuiie  dei  beneficj .  E  vi  si 
rispose  con  lodevoli  premure.  Ghj;  sotto  il  reg- 
gimento dii  Vittorio  Amedeo  fu  in  vigore  la 
pratica^  con  molto  frutto  adottata  dalBogino,  di 
commettere  la  vigilansa  per  V  esecuzione  di  quei 
concordati  agli  amministratori  della  giustizia,  di 
rinfrescarne  a  loro  la  memoria  ogni  anno  per 
di  una  lettera  circolare  del  viceré  dell* 
isola,  e  di  obbligarli  a  rendere  all' incomincia* 
mento  dell'  anno  un  conto  esatto  di  4|aanto  al 
proposito  era  avvenuto  nell'  antecedente,  e  cùA 
a  denunciare  con  francfaessa  qualsivoglia  abuso 
iòsse  invalso,  onde  rimediarvi  prontamente.  Pnir 
tica  questa  che  fu  costantemente  osservata  in- 
fine .a  che  le.  convulsioni  politiche  che  avveofir 
nero  sul  terminare  ,del  secolo  XVIII  non  c^ia* 
marono  i  sardi  reggitori  ad  altre  cure  (i  )• 

(l)  Queste  lettere  circolari  davansi  per  lo  più  alla  stampa. 
Vcggansi  quelle  del  96  dicembre  177»;  16  dicembre  177«;  iS 

dictmhie  1778;  8  diceìiibre  1779;  17  dicembre  1781;  i  dicem- 
Jare  178(5;  20  dicembre  1787;  20  dicemhrp   17R8;    SO  dicembre 

xn9i  is  dicuoiiff  iim  ti  dicembre  iiUi  »o  dicaobxci^aa* 
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Le  immunità  locali  avendo  richiamato  altra 
Tolta  le  attenzioni  del  governo^  T«ggiamo  perciò 
ebe  per  la  proposta  del  re»  il  papa  Pio  VI-ilo» 

creava  che  dal  sacro   asilo   indegni  foflSerO  »  i  1775 

»  aiwie/ri  ciie  in  avvenire  nel  regno  4i  Sard#* 
9  goa  si.  trovassero  rei  di  avere  dolosìuneiite  !•« 

n  sciati  e  fatti  fu|;gir^  dalie  carceri  i  carcerati; 
»  e  così  pure  quei  carcerati  ì  quali  eoa  oonH 
»  plollo  coi  Garcerìeri,  oppure  eon  complot- 
^'  lo  fra  i  medesimi  carcerati  e  violentementa 
»  fossero  fugati  dalle  carceri: .  »  e  posoia 
peroìeLtcva  che  dallo  stesso  asilo  si  estraessero 
\  soldati  cbe  disertano  dalie  loro  iiandieret  e 
»  gb  altri  die  commettono  qualche  reato  contri» 
^  la  militare    disciplina   od   aitrinienti  delin*? 

quoiiQ  »  (  I  )•  Degno  pure  di  ,  memoria  i«  il 
provvedimento,  col  quale^  per  menomare  in  quat 
che  modo  F  ineguaglianza  del  riparto  dei  carichi 
pubblici»  ia  consegueoaa  delie  crescenti  proprietà 
tlegli  ecclesiastici,  il  viceré  per  ordine  regioi777« 
loandaya;  i  notai  non  rogassero  alcun  . atto  por*  81 
Uste  traelaaìone  di  dominio  e  di  pcìsseaso  di 
^eni  immobili  in  persone  ecclesiastiche,  senza 
firn  queste»  per  sottomiasioiie'  seguita  nanti  il 
giudice  ordinario,  si  fossèro  assoggettate  al  peso 
del  regio  donativo,  e  quindi  negli  strumenti  pub* 

(i)  Breri  pontifÌGi  del  SO  marzo  177S  e  11  diceinbre  lYVS.*-* 
^Wl«ri  vioereisì^  il  giugno  itiit,  19  aprUe  àrn,  c  ir  fai" 
ik  1980.  Quésta  attinia  è  riyortita  aella  Baciolla  ^tti  §^ 
vcnatJfi  fl^po  U  17»^  a  pag.  07.  '    ,  - 


Mici  un  tale  obbligo  si  stipulasse:  negli  àtU 
Ai  éstrema 'Tolotiltà,  dave  hscite^  di  betti  std^ 
bili  agli  ecclesiastici  si  rac(3sscro,  dì  tal  peso  si 
«  desse  pure  speciale  obbligo:  i  ministri  di  gin* 
stizìa  rivedessero  '  gli  acquisti  passali  Bensa  qnelU 
sottomissione,  e  ne  informassero  il  governo  onde 
riparare  agli  smodati  danni  cbe  ne  ios^ro  de« 
rivati  ai  secolari  (  i  )  * 
'777  Frattanto  il  chiaro  nome  di  Francesco  Tgnaiìò 
Goiso  vescovo  d'  Anipurias  e .  Civita  oresòeva 
sèlla  fama  dei  ^otìtempo'ranei  pet^  Io  sinodo  dio* 
eesano  che  celebrava.  Puma  di  questo  molto  egli 
operava,  per.  effettuare  quanto  in  iscrìtto  ed  a 
voce  aveva  comlMnato  col  re  Gdrlo  Emaniiele  é 
col  ministro  Bogino.  Di  tante  opere  la  primaria 
fu  lo  stabilimento  del  ministerio  parrocchiale  nella 
|>rovincia  gaHarese^  dei>  di  cui  abitatori  tale  èra 
la  condizione  spirituale,  come  pingevala  il  pre* 
lato  istesso:  »  Melle  vastissime  piagge  della  dio^ 
fi  cesi  di  Girita,  sa  per  H  monti  ed  i  colli,  gik 
»  da  molti  anni  molto  popolo  vita  vi  menava 
I»  incoita.  Allevato  nelle  selve»  là  teneva  stabile 
j»  dimora»  ed  in  parte,  appena  una  volta  alFannOf 
39  a  Tempio,  dove  ha  seggio  1*  insigne  collegiata, 
^  si  trasferiva  y  donde  dopo  un  traaMtorio  sog« 
n  giorbOy  alle  alpestri  '  natie  baise  ritornava  # 
>i  Lontano  perciò  dal  suo  pastore,  non  come 

(l)  Circol.  vìcereg.  ai  ministri  di  giustizia  del  l  luglio  it7  7  e 
4«1  19  mano  ivsi:  ^ausl'  ttllima  leggasi  nella  cit.  Eoceolu^  r 
f»Si  ta4.  * 
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»  Qóa  parte  del  gregge,  comttne»  ma  eone  greg* 

}ì  già  straniera  poteva  considerarsi.  Uomini  erana 
»  duoque,  quali  pecore  erranti,  aeoza  tempiag 
p  flensa'  sacerdote,  senza  sagrìfiaìo,  $eaza  la  dU 

vina  parola,  sènza  la- grazia  dei  sagramenti, 
»  luogo  il  tempo,  che  per  le  montagoe  vivevano^; 
»  Ha- tanto  infortttnio  in  aoÌHHio  gaudio  poada 
f*  coavertissi:  ed  opera  fu  del  gran  re  C^rlo 
a  Emanuele»  che  mosso  da  specobiata  religione 
i>  laDci^a  cfae  quattro  cfaiese  parrocchiali  in  quei 

luoghi  sorgessero  (  i  ),  »  Poco  dopo  sorsero 
di  fatto  meroè  le  sollicitudini  del  Goiso»  che  le 
mlitolava  di  S.  Teodoro,  di  S.  Maria  Maggiore^ 
di  S,  Pasquale  Bayioa  e  di  S.  Francesco.  A  oosì 
prùr?ida  instituzione  rispose;  larghissimo  frutto} 
perocché  le  genti  galluresì,  deposta  V  antica  as-» 
V^zza,  a  miti  costumi  si  ausanmo,  e  col  iavore 
della  religione  cittadini  migliori  diventarono. 

Aumentarono  la  rinomanza  del  Guiso  le  infa? 
tìcabili  core  per  Iq  spegnipaento  nelle  due  dio* 
fitti  delle  antiche  '  sanguinose  discordie,  e  per  la 
contemporanea  diffusione  della  carità  fraterna;  i 
migliori  ordini  dati  al  seminano  dei  chierici,  che 
a  lui  dovè  la  sua  vera  esistenza:  le  pubbliche 
scuole  erette  in  Castelsardo  per  agevolare  ai  po« 
veri  giovanetti  lo  studio  delle  liberali  discipline  s 
le  altre  aperte  in  diversi  punti  di  (]uellc  diocesi 
per  la  erudizione  dei  fanciulli  nei  rudimenti  delia 

(l)  Scu.  «  ed  nUi.^  cop.  *  del  mQM, 
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fede,  nel  biion  rostiirne  e  nef^li  studi  infantili: 
r introduzione  di  molte  pratiche  religiose:  le  in- 
stituite  congregazioni  della  dottrina  cristiana:  la 
riforma  delle  discipline  ecclesiastiche,  e  lo  sni- 
dicamento  di  gravi  abusi  nel  clero  e  popolo 
tanto  pili  invalsi,  in  quanto  nel  giro  di  ottanta- 
due  anni  nissun  sinodo  si  era  celebrato  per  cor- 
reggerli. Ma  queste  salutari  riforme  in  modo  du- 
revole vennero  da  lui  sancite  colie  ordinazioni 
sinodali  che  bandì,  e  rendette  di  pubblica  ra- 
gione. In  grandissimo  pregio  sono  tenute  dai  veri 
conoscitori  della  teolofi;ia  e  delle  discipline  ca- 
noniche si  per  r  ampiezza  delle  materie  e  per 
r  aggiustatezza  dei  decreti,  che  per  Y  abbondanza 
della  dottrina,  per  il  chiaro  e  purgato  eloquio 
latino,  e  così  pure  per  molti  tratti  dove  scorgesi 
assai  unzione  apostolica  e  certo  brio  di  stile  e 
fuoco  di  sacra  eloquenza,  che  allettano  il  leggi- 
tore vincendolo  nelT  intelletto  ed  intenerendolo 
nel  cuore;  in  maniera  che  in  questa  parte  il  si- 
nodo del  Guiso  forse  non  ha  1'  eguale  fra  i  no- 
stri. I  passi  che  riguardano  i  parrochi  sono  im- 
pareggiabili: di  grande  merito  è  pure  l'appen- 
dice al  sinodo,  che  racchiude  una  instruzione  ita- 
liana sopra  r  esercizio  delle  cure  parrocchiali, 
dettata  secondo  la  mente  dei  padri,  dei  sagri 
canoni  e  di  S.  Carlo  Borromeo  (i). 
I" 

(l)  Di  questo  egregio  prelalOj  che  morì  in  Cagliari  il  94  mar» 
ao  17T8j  parlano  le  due  biografie  sarde.  Il  sinodo  venne  ragunalo 
il  91  maggio  inij  uà  uscì  in  lue*  in  Cagliari  (i778  in  4). 
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Un  anno  prima  delk  yedovaiìza  delia  chiesa, 
di  Ampuriaa'e  Civita  era  avvenala  quella  dèlta 
cagliaritana  per  la  morie  dell' egregio  suo  pasto-  > 
re  Délbeccliio  (  i  ),  Ma  riparonae  lu  gran  partd 
la  perdita  il  tioario  oapilolare  Francesco  Maria 
Corongiu:,  venuto  in  fama  di  ottimo  canonista , 
non  cosà  per  ii  saggi  di  sapere  dati  ailoraquan« 
do  era  ^talo  Ticarìo  generale  della  diocesi  d' Alea» 
come  per  li  maggiori  die  rendeva  in  Torino, 
dove  venia  chiamai^  dal  Bopno  per  assaggiarne 
la  sciedaa  (3),  ed  indi  nella  rislattrata  univerr 
sita  di  Cagliari,  dove  fu  il  primo  a  reggere  la 
cattedra,  di  decretali.  Da  quesUi  fece  passaggio  at 
capitolo  cagliaritano,  e  con  tanta  saviezza  di  gb« 
verno  esercitò  T  uiBzio  di  vicario  generale  del 
DelbeccfaiOy  che  degno  fn  stimato  di  reggere  Itf 
diocesi  vacante.  Battendo  egli  il  cammino  del 
trapassato  arcivescovo,  ognj  studio  adoperò  per- 
chè fosse  meno  sentita  la  sua  mancanza  :  e  quindi 
memore  che  era  di  Ini  intendimento  Y  introdu* 
zione  d'  un  metodo  uniforme  nell'  insegnamento 

del  catechismo,  in  sul  principio  del  suo  vicariato» 

'  •  •/  .... 

Dello  stesso  vescovo  si  conservano  colle  stnDìpe  tre  lettere  pasto* 
raJi^  di  molta  eleganza  ed  unzione  evangelica:  1.*^  del  IB  novem- 
bre 1779  dove  annunziò  alla  sua  chiesa  il  suo  innalzamento 
al  vescovado:  del  50  raarr.o  !77X ,  pt»r  la  morte  di  Carlo  Enn- 
fittele  ili:  8.%  del  9  marzo  1776^  cooctitaente  alla  pubblicaiioae 
4tl  giubileo  per  tutta  la  cristianità, 
(i)  Morì  nel  i  aprile  1777. 

(s)  Tratsv  mallo  profitto  dalle  conferenze  che  tetina  eoi  dotta 
ptoftiaore  di  Torino  Carlo  SahaAtiaiio  Bvcardi. 
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abbracciò  per  la  diocesi  il-  compendio  della  dot* 
trina  crisliana  che,  eon  applauso  dei  dotti,  pul^ 

Jjlicato  aveva  il  vescovo  Michele  Casati  ad  uso 
delia  sua  diocesi  di  Mondovi;  il  quale  è  tultavia 
in  vigore  per  8dn»one<dei  posteriori  arciveseovi 
di  (^ijgliari  (i).  Così  pure  lode  si  melilo  per  la 
parte  che  prese  nella  erezione  ia  quaranta  co- 
muai  della  diocesi  delle  scuole  eteraéntarì  di 
leggere  e  seri  vere,,  di  arimetìca  e  di  lingua  ita- 
liana e  latina»  secondo  le  regole  date*  dal*  mae- 
stràto  sopra  gU  sludi  di  Cagliari.  Le  quali  prov- 
viste  furono  dal  Corongiu  di  buoni  maestri,  tra- 
scelli quasi  tutti  fra  i  yiceparrochi»  che  perciiV 
venivano  esonerati  da  quei  doveri  parrocchiali 
che  non  si  potrebbono  consociare  colla  instru- 
zionei  salvi  però  a  loro  i  proventi  della  chiesa^ 
per  lo  principio  che  anche  dalle  scuole  scatu- 
riva il  pr^  spirituale  e  temporale  dei  popo- 
lani (  2  ) .  •  . 
1778  Un  avvenimento  che  levò  gli  animi  a  molta' 
letizia  >  ed  a  molte  sperante  fu  Tesaltaaione  ali» 

(1)  Questo  coìTipendio  pubWicossì  in  Cagliari  (l7T7)  acrom- 
pagnat'o  da  una  lellera  pastorale  del  Corongiu  in  data  10  giugno- 
i777.  Indi  più  volte  fu  rislaniiiiìto  dai  ton:hi  cagliaritani.  Meritò 
sÌDgoiarmei>te  gli  «iagj  dotali  arcivescovi  Melano  e  Cadello  neti» 
rispeUive  lettere  del  2  luglio  1779  e  1  settembre  t803. 

Lettera  pastorale  del  Corongiu  del  I  novembre  1777.  Vi 
è  unita  V  instruzione  pratica  del  magistrato  sopitt  gli  studi  di  Ca^ 
gliari  del  37  ottobre  dello  steuo'iinBO,  nportfta  nella  ciuta  Rac- 
«olta  degli  atti  governativi,  a  pag.  ay«  e  coti  pavé  V  deaca  dei 
«iieitii  ptUntali  dal  magittiito. 
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cntlrdra  cng1i;u  ilaiia  tli  Filippo  Vittorio  Meiaiio 
di  Portula,  dell'  ordine  donieiifcano,^  die  tempo 
prima  con  chiara  faina  di  sapere  e  di  virtù  a- 
veva.  retto  nella  università  di  Cagliari  la  scuola 
del  dogma  «  L'  evento  ,  "^ome  meglio  vedrerop  in 
appresso,  corrispose  a  tanto  compiacimento:  cliè 
in  lui  rispiender  si  videro  le  virtù  d' un  ottimi 
pastore,  in  guisa  tale  che,  obbliata  la  sua  origine 
straniera,  in  tempi  disastrosi  donato  veniva  d* 
amore  e  di  venerazione  come  se  sardo  c^i  fos- 
se (  I  ).  La  stessa  esaltazione  segna  anche  ua' 
epoca  memoranda  nei  iiusLri  lasti  ecclesiastici, 
giacché  diede  •  campo  al  restauramento  della  dio? 
cesi  di  Galtelly,  già  incorporata  alla  cagliaritana, 
come  altra  volta  quella  del  Deibecchio  aveva 
aperto  il  cammino  alia  segregazione  della  diocesi 
d'  Iglesìas.  Sancitosi  il  risorgimento  di  qtiel  ve- 
scovado nelle  provvisioni  pontifìcie  del  Mela- 

(  I  )  r  gìoTaoi  studiosi  del  'eoUegio  dì  S.  Ginseppe  delle  scuole 
pie  di  Cagliari  j  di  cui  era  prefetto  il  P*  Tomaso  IVapoli,  dierono 
un* accademia  al  Melano.  Le  poesie  di  yario  metro recitateyi esci-' 
Tono  in  lucf  dalla  reale  stamperia  di  Cai»iiari,  in  C  (j778).  Al- 
ili applausi  poetici  al  Melano  pubblicò  aJ  un  tempo  il  direttore 
dt'^li  slosi  tipi  Boiiayentura  Porro,  con  tanto  lusso  tipografico,  cLc 
forse  iiijgHor  lavoro  «'gli  non  fere .  La  varietà  dei   caratteri  si 
tondi  che  corsivi,  anche  nella  lingua  greca  ed  ebraica,  la  loro  ni- 
tidezza e  gli  altri  pre^j  della  stampa  lo  distinguono  .  ìfn  non  vi 
ri-ponde  il  mento  poetit  o  dei  tomponimenti,  dei  quali  taluni  veg- 
ponsi  dettati  in  greco,  in  ebraico,  in  veneziano  e  nei  yarj  dialetti 
di  Sardegna,  opera  d'ingegni  sardi  e  stranieri .  Inoltre  in  Cagliari 
5i  [uibblicò  un'alura  raccolta  di  poesie  dettate  dall'arcadica  co- 
lonia ibssaneae.  * 
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HO  {i)f  a  lui  se  ne  dava  V  amminstrazione  spi- 
rituale è  temporale  infinoattantochè  non  ema- 

nasse  la  bolla  definitiva  di  erezione,  ed  il  rmova 
Téscovo  noii  vi  s*  institaisse.  Loccbè  avvenne 
un  anno  dopo^  come  ora  vado  a  raccontare. 

Dopoché  il  ponteiice  Fio  VI  dava  cenno  delle 
cessate  cause  della  unione  della  diocesi  di  GaU 

telly  alla  cagliaritana,  dell'  urgente  bisogno  che 
quella  rina^esse  per  lo  bene  spirituale  e  tem* 
porale  dei  popoli,  della  proposta  fattagli  a  tal 
fine    dal  re  Vittorio  Amedeo,  molto  tenero 
dell'  incremento  della  religione,  pronunziava:  V 
antica  chiesa  ili  Galtelly  sorgesse  tostò  a  novella 
vita  e  del  suo  proprio  vescovo  venisse  prov* 
veduta:  'questa  diocesi  si  componesse  dei  comuni 
ab  antiiio  unitivi,  ed  inoltre  di  quelli  d*  Orgo- 
solo  appartenente  alla  cagliaritana,  di  Fornii  e 
Mamo|ada  appartenenti  alla  órìstanèse,  e  di 
Nuoro,  Lollove  ed  Orune  all'  alghereseida  Gal- 
telly la  sede  episcopale  si  trasferisse  a  Nuoro  » 
e  perchè  villa  era  assai  cospicua,  e  perchè  la  sua 
chiesa  parrocchiale,*  consacrata  a  S.  Maria  Mag* 
giore,  era  acconcia  alle  fansioni  vescoyili:  Nuoro 
perciè  citta  episcopale  diventasse,  la  sua  parroc- 
chia ,  chiesa  cattedrale,  ed  il  vescovo  si  intitolasse 
diGalteUy?Nuoro:il  capitolo  si  componesse  il'  una 
dignità  col  titolo  d'  arciprete,  e  di  sei  canonici 
prebendati,  uno  dei  quali  fosse  penitenziere  e 

(I)  Bolla  del  t  giugno  I77a« 


Digitizca  by  Liu..- .  < 


LIBRO  DECIDO  |7i 

r. altro  teologale,  é  di  due  beneficiati:  la  cura 
delle  anime  in  Nuoro  all'  arcipi  ete  principal- 
mente competesse»  ma  gli  altri  dovessero  aiutarlo: 
per  concorso  i  canonicati  si  conferissero:  il  ca-* 
noQico  teologale  desse  lezioni  di  teologia  scola*- 
stica  ed  il  penitenziere  di  morale;  V  arciprete  ed  i 
canonici  non  mai  di  pensioni  si  gravassero:  la  dote 
della  mitra  derivasse  dalle  rendite  dell'  antica  dio- 
cesi gittanti  lire  sarde  quatU^  mila  sei  cento  no- 

vantacinque  circa,  ed  inoltre  dell*  ottava  parte  dei 
redditi  di  Dorgali,  Bitti,  Siniscola  ed  Orosei: 
quella  poi  dei  capitolo  dai  frutti*  della  parroc- 
chia di  NuorOj  e  dei  due  beneficj  di  Dullossorre 
e  Gulivani:  finché  alla  cattedrale  non  si  «ttri- 
buisserò  i  beni  gesuitici  di  Nuord  le  due  mitre 
di  CagUari  per  due  terzi  e  d'  Àmpurias  per  un 
tersEO  lire  duecento  cinquanta  annue  le  pagassero: 
nella  casa  già  consacrata  agli  esercizj  spirituali 
a'  innalsasse  il  seuunurio  :  la  sua  dote  si  compo* 
nesse  delle  tasse  preiscritte  dal  concilio  triden- 
tino e  della  terza  parte  degli  spogli  e  delle  va- 
canti: fino  a  che  sarebbe  eretto,  gli  alunni  si 
collocassero  in  quello  di  Cagliari:  »1  re  Vittorio 
Amedeo  ed  ai  suoi  successori  spettasse  la  no- 
mina del  vescovo:  di  tutto  quanto  risgnardasso 
r  insti luzione  di  questa  stessa  diocesi  fosse  esecu- 
tore r  arcivescovo  di  Sassari  (  i  )• 

(l)  li»  bolli  à*  erezione  è  del  si  tuglio  itto^  che  fa  mindite. 
■4  «egniiBcnto  eoa  biglìeUa  tcgio  del  t,  •tt«bc«  dello  ilaiio  anii*. 
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Per  la  rinascente  chiesa  di  GalU'IIy  fu  graa 

Tentura  che  a  suo  priruo  vescovo  si  trascegliesse 
Giovanni  Anlioco  Serra-Urm  della  villa  di  Ge* 
noni,  che  onorato  aveva  il  capitolo  d*  Oristano 
per  vent'  otto  anni,  e  nome  si  era  acquistato 
neir  esercizio  di  vicario  capitolare  per  due  volte, 

e  di  vicario  generale  sotto  tre  arcivescovi.  La 
diocesi  stessa  tuttavia  lo  rammenta  con  eneo* 
mio,  ed  annoverandone  le  egregie  virtù  pasto- 
rali accenna:  le  sue  sollecitudini  per  isbarbare 
gli  antichi  abusi,  per  la  riforma  del  clero  e  del  po- 
polo, per  r  incremento  dello  splendore  della 
cattedrale:  il  fondato  seminario  dei  chierici:  V 
incomjnciato  palagio  vescovile:'  la  scelta  bibUo* 
teca  onde  lo  fornì:  il  beneficio  instituito  nella 
stessa  cattedrale:  i  frutti  della  sua  visita  pasto- 
rale: T  amore  verso  del  gregge:  la  piantagione 
degli  ulivi  per  lui  promossa  ni  Nuoro  :  1'  ardore 
in  somma  del  vantaggio  spirituale  e  temporale 
dei  diocesani.  Rammenta  in  una  con  dolore 
i  che  troppo  ratto  fu  il  suo  passaggio  alia  pace 
dei  giusti  (  I  ). 

(l  )  E*  da  notarsi:  i.^  che  il  vesroTO  Serra-Urni Tenne  consacralo 
in  Oristano  nei  20  i^enriLijo  1 78  i ,  c  ome  si  chiarisce  dalla  sua  lettera 
pastorale  che  si  const  i  va  la  blainpa:  8.**  che  nel  I»  agosto  1781  il 
capitolo  ili  ÌNuoro  prese  possesso  della  nuora  chiesa  cattedrale: 
5.*  che  in  quel  giorno  vi  recitava  una  orazione  i!  f  aionico  teologo 
'  Gio  BaUista  Serra  cavaliere^  fatta  di  pubbli*^  a  ragione  colle  stani* 
pe  in  G^;liari:  4.*^  che  ii  re  Vittorio  Amedeo  taceva  dono  al 
nttOTO  TescoTO  d«Ua  prexìosa  argenteria  e  dei  ricchi  ornameoti 
frì  che  portè  aeco  per  um  d<;Ua  cattedrale:  S.*  che  r  arctTeioova 
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A  questa  età  essendosi  voltate  le  cure  del  go- 
verno regio  all'  incremetito  della  piantagione,  àetf 
innesto  e  del  miglioramcfito  degli  alberi  fi  uttifen, 
la  di  cui  cultura  era  di  soverchio  trasandata  nell'i 
isola,  il  marchese  Lascdris,  che  con  lode  esercitava 
il  viceregatoj  chiamò,  per  lo  me22o  dei  prelati, 
la  più  ampia  cooperazione  del  clero,  pnde  desaù 
buoni  esempli  ai  popolani  arricchendo  alberi 
le  tene  proprie  e  delle  chiese,  e  diffondesse  nei 
coQ^uni  la  cognizione  dell'  utilità  somma  di  quel 
ramo  di  campestre  industria.  I  prelati  si  fecero 
a  gara  di  soddisfarvi  indirizzando  lettere  pasto* 
rali,  porgendo  analoghe  iustru2Ìoni  e  scaldando 
coir  esempio  e  coi  discordi  i  lo^o  diocesani  a  se* 
condare  le  provvida  vedute  del  governo .  Altret-^ 
tanto  si  fece  dai  membri  dei  capitoli  >  dai  par« 
rochi  e  dagli  ecclesiastici  op^ulenti:  e  così  alla 
influenza  del  clero  si  dovette  gran  parte  dell*, 
ottenuto  successo  (  i  • 

Melano  dal  tetto  d'etto,  scoglio  del  stfo  Jkredeeeaaore  e  dette  treii» 
dite  della  mitra  Vacante  spettante  atta  dioeèti  di  G^ltettj,  liindè 
nel  fenunario  tiidenUno  di  Cagliari  un  posto  gratuito  per  un  at» 
kumo  deUh  ttesta  diooeùt  che  nel  le  dìcemlire  itso  il  Me» 
laoo  fece  consegna  al  nofe11o>  Tescoto  di  qaanto  rimaneva  ètìt 
Émmìnistrazione  delle  rendite  della  dioceti  dal  tempo  della  staki* 
Illa  sua  separazione.  Di  questi  due  ultimi  capì  fa  fede  il  Melano 
nella  relazione  dello  sialo  della  sua  chiesa,  fatta  alla  santa  st-Je 
nel  30  novembre  1781.  Per  la  consacrazione  del  yescovo  Serra* 
Urrà  pubbiicossi  una  cantata  in  musica  col  ì\lo\o:  L' acclamazio» 
ne  dei  poi>eri  dal  dottore  Vincenzo  Luigi  Sanna  rettore  di  Ruinas. 
(l)  n  viceré  Tjasraris  inviava  una  lettera  circolare   ai  prelati 

dcU'  iaok  nel  tv  novembre  l'TSj  e  faceva  inicaic  nel  caUadario 


IW  treno  tEciMo 

Lode  eguale  si  mentarooo  i  vescovi  per  i*  im* 
pareggiabile  celo  appalesato  nell'  aaseoondare  le 
contemporanee  insiimazioai  del  governo  regio, 
acciò  cooperassero  al  compimento  dei  monti  fru« 
mentarj  già  inalttuiti  sotto  il  nunistero  del  Bo- 
gino,  e  nel  tempo  stesso  all'  avviamento  dell'  altra 
ioatìtazione  allora  naacente  dei  monti  ]iommar| 
destinati  alle  prestanze  necessarie  agli  agricoltori 
per  la  compera  dei  buoi  ed  arnesi  di  campagna 
9  pei*  le  spese  di  rìcollO.  Nella  quale  bisogna  i 
prelati  si  adoperarono  per  V  applicazione  a  tali 
monti  di  alcune  lascite  pie,  di  certe  rendite  di 
beoeficj  ecclesiastici ,  di  multe  per  oggetti  rdigiost 
e  di  quelle  restituzioni  incerte,  che  dopo  la  sop- 
pressione della  bolla  co^  detta  di  composizione 
-non  più  cedevano  a  beneficio  della  guerra  contro 
gl'  infedeli;  per  riscaldare  i  diocesani  opulenti  a 
copiose  largizioni  per  tal  fine;  e  per  promuovere 

tardo  di  <(a<dl'  anno  un  disc«rso  sopra  V  atilìtà  delTe  piante  pef 
comune  insegiiaTnento .  Scrhansi  colle  stampe  le  lettere  pastorali 
dell'  arcivescoTo  Melano  in  data  i  dicemlire  1778:  la  lettera  pa* 
litofale  deir  arcivescoiro  d'Oristano  Attesan  del  febbrajo  i7Ve,  e 
del  TescoTO  Pilo  del  9  gennajo  iTfS-:  k  teieioBe  di  quel  diseon» 
'in  lingua  sarda»  ftua-tsegoire  dal  Pilo  ad  uso  della  eoa  dioceat  4* 
Àlea»  pabliUcala  in  Cagliari  (iTys)t  il  diaoetao  Atto  atampare 
dal  f  etcoTD  di  Basa  Qoasina  ad  «so  dei  diaoeiaiu,  dove  si  parla 
»  deBa  eaUitasione  dì  alcnni  alberi  rieonoaerali  alUgnanti  id  ter» 
renò  e  clima  della  diocesi  di  Bosa«  e  ddlà  maniera  di  preseli 
»  mlt  dagPjasettJ^  coglierne  i  fratti  a  consermli  lungamente^ 
ti  eoi  metodo  dì  esurdiie  V  olio  dalle  olive . 
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fié'ì  domuni  quei  lavori  gratuiti  delle  terre  a  prò 
dei  monti,  chiamate  roadie  (  i  ).  « 

Particola!!  Cenno  debbe  darsi  di  dae 
dinameiiti  regj  per  opere  di  pubblica  beneficenza  ^ 
in  onore  non  cosi  dell'  autorità  suprema  dondd 
emanarono,  come  di  qaelli  due  uomini  pii  e  ge^ 
nerosi  dai  di  cui  beni  tali  opere  emergevano, 
lilnstre  jissaì  era  stalo  nel  secolo  XVH  per  la 
pietà  e  per  la  beneficenza  il  dottore  Francesco 
Angelo  Dessi  di  Bortigali .  Cgli  fu  che  innalzò  ia 
Gagitart  la  magnifica  chiesa  gesuitica  di  S.  Mi* 
chele^  e  V  annessayi  casa  di  noviaiato.  Egli  fa 
che  in  maniere  non  prima  usate  provvide  alla 
sorte  degl'  infermi»  dei  mondici ,  degli  staggiti  ia 
prigione  e  delle  donaelle  difettanti  di  mezzi  per 

(f  )  possono  citarsi  ìe  Seguenti  lettete  pastot*aìi  in  istaOlpa,  dd 
Melano^  l  dicembre  1779;  del  Pilo»  IS  dicembre  t7t9  e  iS  ago^ 
sto  l^fHt;  dì  D.  Michele  Pes  arciprete  e  ridtfb  capitolate  d' Igle* 
BÌas^  Il  aprile  IVSÌ«  dove  si  citano  le  due  paitoraH  vescovi 
Salta,  IO  dicambr^  ITSt  e  del  macoto  Deplano^  iS  dieeniìtre  ìii9$ 
del  vicaria  generale  capitolare  d' Onatano  D.  Fradceaoo  Maria  Si- 
aimes  de  ObUtes,  sa  aprile  flvss;  di  Bemardiiio  Denlartis  deca» 
Oo  di  Tempio  e  vicario  capitolare  $  Civita,  dove  ai  paria  della  * 
due  poatorali  del  Veaoovo  Garta^  la  dieembre  iVSV,  e  del  vescoTO 
Ama  Ife  dicemliffe  iVvS,  e  donde  si  duafisOe*  die  le  deeinke  della 
villa  di  Bortigiadaa  furecio  applicate  per  un  quittqilenaìo  all'  ere* 
ftione  di  qnel  ittonte;  del  veaeovo  deMa4}rra>  aenn  dala.  Notili 
fendie  la  pastotale  dell'  avciveicovo  Melano  conta  coinaiiaf 
rio  generale  apostolico  della  S.  Crociata  ic  data  f  sfebbralo  IW^ 
do?e  pubblicando  1*  estensione  di  quella  bolla  pcr^un  sesennio^di* 
chiaro  l'abolizione  del  privilegio  cosi  detto  àe\ìz  con^osizione  * 
L'editto  r^io  della  erezione  dei  monti  numraarj  è  del  sa  agosto 
liso.  AxMilu  prilla  furono  iavitali  i  fescovi  a  coo^ecarvi. 
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andare  a  marito,  ordinando  nelle  lavole  éstr^ttitf 

elie  i  ft'utli  del  suo  riccliisdimo  patrìaioiija  a  loro 
prò  si  convertissero,  ultimati  che  fossero  quei  dnd 
eclifizj.  Il  Bogino>  con  quelF  alta  industria  che 
poiii^va  in  tutti  gli  atti  suoi,  inteso  a  torre  V 
eseguimento  di  questo  pio  volere  dall'  arbitrio 
dei  gesuiti  che  V  eredità  amministravano,  fece  sì 
768  che  1  autorità  regia,  vi  si  intromettesse^  dando 
durevoli  norme  d^  amministrazione,  e  prescrivendo 

i  diversi  usi  che  delle  pingui  rendite  ogni  anno 
sì  dovessero  fare  in  armonia  colla  mente  del  fon- 

4 

datore.  Abolita  la  compagnia  gesuitica,  essendosi 
aperta  al  governo  una  più  libera  via,  il  re  Vìi* 
78e  torio  Amedea  coli*  ordinamento ,  di  che  parliamo  » 
Y  intiero  patrimonio  del  Des^,.oon  alcune  riserve, 
ali'  ospedale  civile  di  Cagliari  applicava.  Così  que- 
sto» benefico  instituto  surse  per  la  generosità  del 
municipio  cagliaritano,  ed  ebbe  grandissimo  in- 
cremento p^r  lo  mezzo  del  santo  volere  di  qucU' 
nomo  insigne  di  cui  non  mai  perirà  il  venerando 
nume  (  »  )  • 

(  I  )  Veggasi  la  biografia  sarda  dell'  autore  al  relabvo  articolo 

(Dfssì  Francesco  Angelo).  Morì  quest'  uomo  insigne  in  Cat^tiart 

ii  ^3  <ip.ilc  ti>74:  le  di  lui  spu^iie  mortali  si  serbane  ucila  chiesi» 
ài  S.  Michele.  Riconosciutosi  nell'anno  1768  che  l'annuo  retl- 
4iìo  della  Cituilà  Dessi  pillava  lire  sarde  4450,  si  stallili,  ron  re- 
gio bigiiottu  10  maggio  (li  queir  anno,  che  1  atnmiiiisLra//ioi)e  ri» 
nuinesse  in  mani  dei  padri  gesuiti^  che  si  detraessero  lire  K80  per 
apese  d'  amministrazione  ^  e  che  ie  rimanenti  rendile  così  si  di- 
aird^uissiro  :  lire  i^ouo  ali'  ospedale  civdv  di  Cagliari:  SilO  a  qu-tlo 
4«di«  mcah  di  5.  Pancratto  e  per  iimosiac  ù  prigionieri  s  %/ihìQ 
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U  intervento  del  potere  regio  nel  migliore 
indirizzamento'  delle  pie  lascile  di  natura  laicale 
si  cotiferma  anche  coli'  altra  ordinazione  per  cui  i 
il  monte  nummario  di  Cagliari  dotatasi  di  lire 
sarde  aessautaduemila  e  cinqueeento,  prese  dai 
fondi  (.iella  pingue  eredità  di  D.  Antonio  Maria 
Copola .  Con  che  il  re  Vittorio  Amedeo  soddisfa- 
ceva alla  riserva  dell'  augusto  sao  genitore ,  il  * 
quale  non  si  tosto  ebbe  conlczza  della  institu- 
zioue  che  quel  cavaliere  aveva  fatto  dell'anima 
soa  per  erede  universale  dèi  suo  patrimonio  de^ 
purato  da  alcuni  lasciti  particolari,  ordinava  che  i 
air  uso  di  tali  fondi  òl  soprassedesse  finoattan- 
tocbè  per  lui  fosse  dichiarato  a  quali  opere  pie 
si  dovriaao  applicare  (  i  ).  Per  lo  che  il  buon  uso 
fattosi  delle  due  eredità  dei  benemeriti  Dessi  e 

da  coTiTertirsi  in  venti  «loti  di  lire  fientO' cadauni  id  alireUahtt 
po?«re  figlie  nnbiE  parte  cagliaritane  e  parie  contadine,  le  quali 
si  dovessero  dare  a  sorte  in  modi  solenni  dina&Ei  d  tegio  rap^ 
pretenlanie;  Nel  1774  si  fece  altro  riparta:  lire  SÓe  aU'  ospedale 
mite:  680^ alle  carceri:  1,600  per  doti.  Finalmente  col. redolo* 
|;1ietlo  del  S7  giugno  <780  applicavasi  V  eredità  intiera  all'  ospe- 
dalcs'  riserbando  OSO  lire  alle  carceri^  e  lire  1600  per  doti'.  In  qu^ 
sia  epoca  erano  in  deposilo  cospicne  somme»  che  s' impiegarono  n 
licnelfauo  dello  spedale,  il  quale  anche  trasse  prò  fitte  dall'  econo- 
inìa  nelle  spese  di  ammìnistrszione . 

(l)  Carta  reale  del  27  giugno  1780.  Da  questa  si  chiarisce  che 
la  ijàcrva  dei  re  Carlo  l\niauui;ie  III  vcuiv.i  lalla  cui  rc^io  Ijigli- 
€llo  tifi  14  gciiriajo  477.T:  che  dall' asse  '  eiediuiio  del  Cftpola  si 
/lista crar uno  lire  sarde  52,4^1  li»  il  iirr  la  fondazione  nella  chieda 
callfdraie  di  Cagliari  dei  canonicato  iusliluito  da  D.  G  iovaimi  Co- 
pola padre  di  D.  Antonio:  che  gli  altri  legati  pii  ammontavano 
alia  sujuuia  di  iicu  SAm*  in  uirca. 


im  untò  wìim 

Copola  si  debbe  in  gfan  parte  ai  generosi  cond3-« 
pimenti  delBogjno. 

Il  bello  esempio  dato  dal  vicario  capitolare 
d' Iglesias  nel  trascegliere  fra  molli  candidati  ad 
nn  caQaQÌ9abo  un  parrocp  egregio  ciie  per  trea-^ 
tadue  anni  aveva  assai  meritato  nella  pma  delle 
anime»  porse  argomento  al  monarca  di  scaldare 
1782  gli  arcivescovi^  vescovi  e  vicar)  capitolari  dell* 
isola,  affincbè  battessero  la  stessa  via  nella  col^ 

lazionc  delle  sedie  canonicali.  Alta  è  la  sapienza 
chfi  l*ajcchiudesi  nelia  epistola  circolare  che  a  tal 
fine  dettava  il  viceré  conte  Valperga  di  Masiuo* 
Premesso  un  largo  encomio  del  vicario  capito - 
Jare  d'  Iglesias^  accennossi  che  due  ponderosi 
^notivi  coosigliavano  ad  imitarlo  cioè  T  incita- 
inento  alle  buone  opere  che  deriverebbe  ai  par- 
rochi  dalla  speranza  di  un  onesto  ed  onorato 
riposo  alloraquando  colla  gravezza  degli  anni 
lìon  più  si  potessero  consociare  le  cure  parroc- 
chiali; e  r  abolizione  conseguente  delie  invalse 
rinudcie  con  riserva  di  pensioni,  degne  di  ri- 
provazione come  avverse  al  vero  spirito  della 
.chiesa  ed  ai  sagri  canoni,  e  come  dannose  al 
regno  per  I'  estrazione  di  copioso  denaro  per  le 
boUe^  dannose  ai  popolani^  giacche  le  pensioni 
«rane  altrettanti  denari  c^e  toglievaqai  ai  po- 
poli. Indi  seguitossi  dicendo:  in  tal  maniera 
eausarsi  uell'  avvenire  i  oasi  pur  troppo  frequenti 
ascriversi  fra  i  canonici  ecclesiastici  di  giovine 
età,  aventi  1  meschini  tiluii  o  di  brevi  servigi 
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alla  penom  del  Yeacovo,  o  dei  gradi  icolaflUcit 
donde  cooMguitaFa  che  costoro  viTendo  fra  i 

t'omoJi  nelle  cattedrali  omettevauo  la  coltura 
dell'  ìDgegoo,  e  rimanevano  atranieri  al  vero 
semcio  della  chiesa  e  delle  anime:  eoA  le  par- 
rocchie sariaao  meglio  governate,  i  seggi  cano* 
Bicali  più  degnamente  Decapali»  i  Teodii  e  he* 
Bemeriti  parrochi  avriano  un  condegno  riposo, 
la  via  si  precluderebbe  agi'  imuieritevoli  di  U3ur* 
iure  i  pìngui  frutti  della  obìesa  dorati  ai  buoni» 
ì  secoiaii  più  volentieri  presterebbero  le  decime» 
i  vescovi  aarebbono  accerchiati  di  aatennali  c 
dotti  consiglieri.  Gii  posto,  si  condiiase,  che  il 
re,  sempre  inteso  al  bene  maggiore  della  chiesa 
e  dd  popoli»  era  fermo  nel  pròponìaneoto  di  aln 
braicciare  la  massima  dì  darsi  per  lo  avanti  le 
sitile  canonicali  a  quegli  ecclesiastici  che  per 
lo  merito  d*  un  lungo  e  Belante  servigio  parroo* 
ciiiale  degni  veramente  fossero  dei  comodi  prO" 
veaienti  dal  servire  alle  cattedrali:  che  perciò 
rimaneva  ai  prelati  di  assecondare  le  regali  in* 
teozioni  (  i  ). 

Onorevole  menaione  par  meritano  le  proavi* 
denze  novelle  intorno  alla  materia  degli  spogli 
e  delie  vacanti.  Lo  stabilito  rìpartimento  dei  red- 
<iìti  delle  chiese  vescovili  vacanti  in  modo 
elle  per  due  terzi  cedessero  allt?  cattedrali  e  per 
1  altro  ai  seminarj,  seco  portava  il  grave  iaco- 

(i)  Lettera  circoUie  del  is  maggio  ivaa. 
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modo  che  i  nuovi  prelati  mancassero  di  metzl 
pecuniari  per  sopperire  ai  forti  dìsipenilj  per  in 
loro  institazione,  e  perciò  costretti  fossero  di  aprire 
dei  presti  con  discapito  pr()|)rio  e  delle  famìglie, 
laddove  indi  a  poco  tempo  venissero  a  morire« 
Ma  vi  riparò  il  papa  Pio  VI,  di  concerto  col 
sardo  monarca,  diciiiaraado  che,  salve  le  ordina-* 

17891 2Ìoni  circa  agli  spogli ,  e  salvo  il  terzo  attri<* 
baito  ai  collegj  dei  chierici  sovra  i  redditi  delle 
ciiiese  vacanti,  di  questi  gli  altri  due  terzi  ai 
prelati  saccessori  si  devolvessero  (  1  )•  £  aiccome 
r  esperienza  aveva  addimostrato  che  le  instru'^ 
zioni  date  dal  Bogiuo  per  1  amministrazione  de- 

1786  gli  spogli  e  delle  vacanti  abbisognavano  d'  am- 
pliazione,  perciò  il  re  stesso  un  novello  regola- 
lamento  emanava  più  minntOj  più  ampio  e  più 
rigido,  collo  scopo  di  obbligare  gli  economi  a 
compiere  con  maggiore  esattezza  e  dipendenza 
dfil  governo  al  debito  loro,  e  cosi  di  guarentire 
Viemaggiormente  gì'  interessi  delle  chiese,  dei 
seminar),  dei  prelati.  Ad  un  tempo  appo  agli 
economi  come  delegati  regj  instituiva  i  censori 
diocesani,  munendoli  di  ricconcie  instruzioni,  le 
quali,  in  un  con  quelle  degli  economi,  sono  tutta- 
via in  fiore  (2). 

(1)  Brere  di  Pio  VI  del  9  aprile  i7S2. 

(l)  Le  instruzioni  asjli  economi  del  15  novembre  1786  si  tras->. 
me ue vane»  aijli  economi  con  circolare  viceregia  del  giorno  I9jf 
^ueU«  ài  ccntori  con  oircolar«  dei  90  delio  ìteiso  xau9» 
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Alle  GoUegiate  Mi  Tempio ,  di  Oziésì  ed  Osilo 
81  aggiunse  in  questo  età  quella  di  'Nulvi,  che  17^ 
si  dovè  alla  pietà  esimia  dei  nobile  Andrea  Satta, 
nativo  d'  Ozieri  e  domiciliato  ia  Nulvi:  il  quale 
per  atto  d'  ultima  Tolontìi  l' intiero  suo  patri* 
motiio  colà  esistente  consagrava  alla  erezione; 
della  collegiata.  Indi  a  pochi  anni  D.  Maria  Deli^^ 
tala  vedova  del  Satta,  ed  il  vicario  parrocchiale 
di  quella  villa  D.  Fraucesco  Delitala»  intesi  con 
zelo  singolare  a  mandare  a  pieno  compimento 
quel  pio  valore,  trionfaronò  degli  ostacoli,  e  di- 
sposero le  cose  in  modo  che,  conseguito  il 
regio  consentimento»  Pio  VI  emanava  la  snp-* 
plicata  bolla.  In  questa,  dopo  un  onorevole 
cenno  delia  villa  di  Nuivi^  qualificatasi  insigne 
per  numero  d'  abitanti,  per  agiatezza,  per  edì-, 
fizi,  per  la  instruzione  del  suo  clero  e  per  la 
condizione  delia  parrocchia,  pronuuziavasi  :  la 
chiesa^  parrocchiale  di  Nulvi  in  collegiata  si  con- 
vertisse:  si  componesse  il  capitolo  di  una  dignit?^ 
colia  denominazione  di  decano,  e  di  sette  cano*^ 
nici,  ano  dei  quaU  s  ìnstituirebbe  appena  com- 
pitane ia  dote:  due  di  questi  fossero  patronati 
della  famiglia  dei  fondatore:  servissero  anche 
alla  collegiata,  quattro  beneficiati  perpetui  e  due 
amovibili  ad  arbitrio  del  capitolo;  tranne  i  [)a- 
trooati,  gli  altri  canonicati  ed  i  quattro  bene- 
fizj  perpetui  si  dessero  per  concorso:  il  decano 
presiedesse  alla  cura  delle  anirue  in  Nulvi:  ec» 
ceito  i  patronati,  gli  altri  canonici  e  beneiiciati 
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dovessero  alutarlo:  la  niAssa  capitolare  sorgesse 
dalla  dote  ìoslituita  dai  SatU,  e  dalie  rendite 
deir  aiitico  parroco  che  ^ ittavano  lire  sarde  due 
mila  satteceato  cinquanta:  il  vescovo  d'  Ampii- 
rìas»  che  par  ti  aveva  consentito  e  Nulvi  teneva 
«otto  la  sua  giurrsdixiooe^  esegaiaae  questa  pon- 
tificia mente  (  i  ). 

Indicibile  dolcesia  ora  prova  nel  £irmi  a  ra* 
gionare  delle  virtù  di  alcuni  prelati  che  sardi 
furono  e  memoria  lasciarono  fregiata  di  bontà. 
Si  annoderò  tra  essi  quell'egregio  vescovo  di 
Bosa  Giambattista  Quasina  di  Sassari^  già  me- 
morato, che  tale  si  comportò  nella  diocesi  per 
lui  amministrata,  quale  il  chiariva  la  fama  che 

10  aveva  preceduto  dalla  sua  terra  natale,  dove 
insigne  per  dottrina  e  per  pietà  si  era  dimo- 
strato nel  reggimento  delle  care  parrocchiali 
della  chiesa  di  S.  Sisto.  Inteso  a  far  progredire 
le  riforme  iocominciale  dal  suo  chiaro,  prede- 
cessore il  vescovo  Concas,  tutto  eonsacrossi  alla 
salveaasA  spirituale  delia  sua  greggia:  e  quindi 

(l)  La  liolia  Tia  la  data  del  l«  marzo  1784  .  Ma  1*  inangurazionc 
toleuae  della  collegiata  tenne  luogo  nel  S  giugno  178t(  alla  prc- 
aensa  dì  Michele  Pes,  TetooTO  d."  Amporias  e  Civita,  come  si 
*  raccoglie  dal  discorso  pronunziato  in  quella  solennità  dall*  sbafo 
D«  Antonid  Lmigi  Sechi^  e  dato  in  luce  (Sassari-,  i7SS).  Notiti 
die  il  tettaaMmo  del  fondatore  Satta  è  in  data  a«  novembre  ivvas 
die  netta  bolla  ai  fissarono  acadi  aoo  al  decano^  ISO  a  ciascun* 
dei  canonid^  so  ai  benefidati  perpetui  e  ss  agli  amovibiU  per  cia« 
acano:  e  die  il  vicaiio  perrocdùale  D.  Frmceico  Ddilah  pc  fm 

11  pms  teano. 
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promosse  il  colto  divino  e  la  predicàzioae  del 

vangelo j  sradicò  mohi  abusi  invalsi  nel  clero  e 
nei  popolo»  non  risparmiò  fatiche  nelle  vìsite' 
pastorali,  e  perchè  durevole  fosse  Y  effetto  dei  i^So 
suoi  ordinamenti,  tenne  un  sinodo  diocesano,  i 
di  cui  atti,  rendati  di  pubblica  ragione,  di  graa 
pregio  sono  da  tutti  i  lati,  e  specialmente  in 
quello  che  risguarJa  le  nonne  del  relto  vivere 
clericale  ed  i  doveri  dei  parrochi.  Occupossi  . 
anche  dei  vantaggi  temporali  del  suo  popolo,  e 
perciò  a  lui  si  dovette  in  gran  ptirte  la  propa- 
gata piantagione  degli  ulivi  nella  diocesi  bosa- 
nese.  Ond' è  che  la  sua  perdita  fu  sentita  con 
molto  rammarico  (i).  Se  non  che  la  buona  ven-  lySS 
tura  di  quella  chiesa  fu  tale  che  d'  un  sacro 
pastore  ugualmente  degno  fece  pronto  acquisto 
in  persona  di  Giovanni  Antonio  Cossu  di  Cuglieri 
dell'ordine  dei  servi  di  Maria»  a  ragione  connume*  1786 
rato  fra  i  più  dotti  e  pii  regolari  del  secolo  XVIII. 
Altamente  meritava  dell'ordine  servitano  sì  nell* 
isola  che  oltremare,  per  lo  sapere,  per  Io  splen- 
dore della  vita  religiosa,  per  la  saviessza  e  per 
r  amore  con  che  resse  i  sardi  cenobj;  della  pub- 
blica istruzione  per  la  sapiensa  addimostrata  ìiel 
governo  delle  due  cattedre  di  fisica  sperimentale 
e  di  teologia  morale  nei  primi  tempi  della  re- 
staurata universitìi  cagliaritana,  e  per  il  progresso 

(1)  Del  Qua^ioa  parlano  le  due  biograCc  «arde*  H  mio,  sinodo 
diocesano,  celebrato  nel  4»  S,  •  giugno  1780,  venne  io  luce  in  un 
wol  ia  4  (Sassari,  mi). 
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clie  sotto  la  di  lui  direzione  faceva  il  reale  coJ- 
legio  dei  uobili  di  Cagliari;  della  religione  per 
lo  zplo  infaticabile  nella  predicazióne  della  di- 
Tina parola,  in  che  tanta  era  la  sua  maestria^  cb^ 
colla  forza  dell'  esempio  influiva  a  purgare  la. 
nostra  eloquenza  del  pulpito  dalle  stranezze  e 
dalle  ampollosità  delle  scuole  di  Spagua.  Per  la 
che  caro  egli  era  ad  ogni  ordine  di  persone» 
apprezzato  in  Torino,  consultato  in  pnnti  di 
dottrinasi  slimato  dai  viceré  dell'  isola,  meiitevole 
ripqtató  di  salire  agli  onori  dell'episcopato.  E  li 
giunse  con  gran  prò  della  chiesa  di  Bosa,  che  ram- 
luenla  cou  gratitudine  il  suo  decennale  reggimeli  t<> 
pastorale,  e  le  larghe  limosine  donate  ai  poverelli, 

€  la  saviezza  delle  oi  clmazloni,  e  la  bontà  delh? 
Jnaaiere,  ed  il  risorgimento  del  seminario  dei 
chierici,  per  lui  fatto  ricostrurre  con  generosi  di* 
spentlj  neir  antico  collegio  gesuitico  (i). 

Voltando  ora  il  discorso  all'  illustre  vescovo 
d'  Ales  Giuseppe  Maria  Pilo  di  Sassari,  dell'  or* 
diue  dei  carmelitani,  che  raro  ornamento  fu  dei 
àìifi  regni  di  Carlo  Emanuele  e  Vittorio  Ame- 
deo, lascio  al  ))iografo  il  ritratto  delle  memorie 
di  c|uei  tempi  in  che  egli  brillava  nel  chiosti^.^ 

4 

(l  )  Veggansi  le  due  hio^afìc  sarde,  e  la  grave  orazione  i.ama 
da  (Viaulianccsco  Simon  recilula  nel  7  giugno  allorché  U 

Co.-*su  faceva  il  suo  solenne  in:;r(,«!so  nella  chiesa  di  Busa  (Cagliari, 
1788,  in  8).  Questo  prelato  jxiliiiliro  soltanto  due  orn/Joni  fune- 
bri, una  per  V  arcivescovo  rli  Cagliari  Natta  (Cagliar?.  1 7fi6,  i  i  » 
t  V  altra  |»el  r«  Carlo  Emaaucis  ili  (Cagliari^  177 io  4j. 
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E   limitandomi  alle  egregie  sue  opere  pastora iii^Si* 
di  ciuqae  lustri  circa  >  dirò  che  apparve  in  lui  86 
uno  studio  singolare  e  perpetuo  a  non  prendere 
per  sè  deli'  avere,  del  tempo,  delle  cure,  di  tutto 
lè  stesso,  se  non  quanto  fosse  strettamente  ne*  ' 
cessano;  e  che  da  qualsivoglia  lato  si  risguardi 
egli  ne  offre  una  immagine  dei  vescovi  della 
chiesa  primitiva.  Bandiva,  i  frutti /  dell' episco«* 
pato  paLriiiionio  essere  dei  poveri,  ed  il  confer- 
mava usandone  per  gii  urgenti  bisogni,  misurati 
colla  parsimonia  del  chiostro  e  colla  semplicità 
del  vangelo,  ed  il  sopravvanzanle  ai  poverelli, 
agi'  infelici,  alle  chiese  distribuendo. -Questa  rara 
carità  rifulse  singolarmente  iiella  carestia  del- 
r  anno  mille  ottocento  uUanta:  e  fu  allora  che 
il  gran  vescovo  vuotò  pienamente  ia  sua  mensa, 
e  con  danaro  gli  scarsi  ori  ed  argenti  ed  i-  mi- 
gliori arredi  dell'episcopio  cangiò. per  minorare 
il  pubblico  infortunio*  In  una  i  picchi  spinse 
alla  limosina  con  amplissimo  frutto;  e  viemag- 
giormente  il  clero,  al  quale  una  pastorale  di- 
resse cosi  ricca  di  dottrina,  così  santa  nel  prin- 1^79 
cipio  di  chiarire,  che  gli  ecclesiastici  meglio  che 
padroni  sono  amministratori  delle  rendite  della 
chiesa,  cosi  piena  d'  unzione  e  di  tenerezasa,  che 
doveva  scuotere  anche  i  più  stranieri  allo  spirito 
di  beneficenza  (1)..  Inteso  cosi  pure  al  lustro 

(1)  Lettera  pastorale  al  clero     Ales  del  S  noyembrt  IffYS. 
Jieir  ect  i tarlo  alla  carità  pose  sotto  i  di  lui  occhi  T  esempio  dei 
capitoli  di  C)agliari  c  di  Ori^tanoj  che  vuolarbno  i  loro  sa^rt 

12 
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materiale  dei  sagri  templi,  ergeva  una  marmorea 
«ODtuosa  cappella  ad  onore  della  Vergine  del 
Carmetò  nella  càttedrale  d*  Alea^  e  qqesta  di 
argenti  ed  arredi  s^cri  adornava;  abbelliva  e  ri-* 
ataurava  le  chiese  incorporate  alla  mensa  Teseo* 
TÌle»  e  quella  di  Flifmìnìmaggiore  Malie  fonda- 
menta edificava.  Altre  somme  impiegava  nelle- 
tre  doti  che  annualmente  distribuiva .  alle  don* 
Z€file  meglio  istruite  nel  catechismo ,  nei  doni 
alle  fanciulle  nelle  feste  delia  gran  Madre  di 
DiOji  e  particolarmente  nel  s^minariò  si  per .  ri- 
staurarlo,  che  per  aumentarne  le  rendite  e  per  so* 
atentarvi  poveri,  alunni. 

Informato  alla  scuda  del  vangelo  che  ai  pre- 
lati impone  il  debito  di  bandire  indefessamente 
.la  divina  parola,  ei  da  per  sè  ne  sparse  la  fe- 
conda seinenta  di  nella  sede  vescovile,  che  nelle 
})arroccliie    della   diocesi    ogniqualvolta  gliene 
veniva  il  destro;,  con  tanto  amore,  con  tanta 
eccellenza,  che  é  ragione  veniva  paragohato  ai 
pili  chiari  vescovi  della  cristiauità.  Queste  oiue- 
1781-Iie  appunto  neir  inclinare  di  sua  vita  pubblicò 
85  in  idioma  italiano,  ed  ai  curati  trasmisé^  onde 
eglino  avessero  il  pereune  conforto  di  un  com- 
piuto corso  di  ragionamenti  sagri  sopra  i  van- 
geli dei  più  distinti  giorni  dèli'  anno.  Rimasero 
cosi  per  la  chiesa  sarda  quale  modello  perfetto 

depositi^  preferendo  il  soYTenimenlo  dei  poTerì  agi'  interessi  della 
propria  chiesa  ;  parlò  pure  del  cospicuo  soccorso  di  otto  nula  aca- 
di dpiU»  da  ano  dei  canonici  ttirritani  a  heneiicio  di  quel  popolo. 
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di  quella  soave  eloquenza  che  deve .  anìiuai  e  le 

j)abLor^li  esortazioni  dei  vescovi  (i). 

Rimase  pure  nella  diocesi  d'  Ales,  in  pnoi^ 
sommo  del  Pilo,  il  bel  ricordo  dèlie  ▼{sitazioni 
pastorali  d  amplissimi  frutti  apportatrici;  delle 
discipUne  ecclesiasliohe  venute  In  fiore;  degli 
studi  protetti  e  propagati;  del  collegio  dei  chie- 
rici dalie  toudameata  rianovato;  d^Ue  gur^  as* 
sidue,  onde  4i  buoni  ecclesiastici  »  di  optimi  piuv 
rocbi  la  diocesi  abbondasse;  delle  periodiche  con- 
ferenze di  casi  di  coscienza  per  ogni  dove  stabi- 
lite; dei  retti  ordini  introdotti  neliVamminìstra-» 
zione  delle  ecclesiastiche  rendite;  delle  male  pra- 
tiche sbarbate;  dei  costumi  purgati.  Rimase  il  si- 
nodo diocesano,  dove  in  un  colla  profondità  è  i^^^ 
purezza  dà  dotliiiia  e  colla  sapienza  degli  ordi- 
namenti, tu  ammiri  la  dolcezza  dei  consigli,  la 
evangelica  semplicità  dello  stile,  la  purgatezza  deìi' 
idioma  latino;  e  riconosci  che  quanto  vi  si  decreta 
tutto  è  attinto  alle  fonti  «più  pure,  tutto  è  vitaljs 
nutrimento  (  2  ) .  Rimase  la  chiara  memoria  della 
permuta  della  parrocchia  di  Yiliamar  con  quella  ijQf 
di  Vìllacidro  deir  arcivescovado  di  Cagliari:  con 
che  il  vescovo  Pilo  in  questa  ultima  villa ,  favo- 
reggiata dalla  bontà  del  clima,  assicurò  ai  suoi 
successori  un  sicnrp  ricovero  nelle  iftagioni  estiva 

(1)  Queste  omelie  si  stamparono  in  Cagliari  in  4  voi.  in  4 

(1781-8»  )  . 

(9)  Li  5Ìnodo  5Ì  tfnne  in  Ali^s  nel  i9,  so,  Si  maggio  177»^  • 
V«mic  ifl  iutx  in  Caguaii  nei  I77tì^  iu  un  toI.  in  4. 
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ed  autunnale,  e  li  trasse  dal  bisogno  antico  di  an- 
dar lontani  dalla  diocesi  in  cerca  d'  un  cielo 
più  salubre  (  i  ) . 

Uguale  zelo  uudriva  il  Pilo  del  vantaggio  tem- 
porale dei  diocesani .  £  però»  secondando  le  ve- 
dute  del  governo,  ora  gli  esortava  ad  accorrere 
alle  nuove  scuole  a  <]uei  tempi  crescenti  nell* 
ìsola,  ora  promuoveva  con  ardore  vivissimo  i 
tanto  benefici  monti  frumentarj  e  nummarj,  ora 
influiva  per  la  propagazione  degli  alberi  frutti- 
feri» ora  condannava  le  nocive  abitudini  in  fatto 
d*  agricoltura  ed  i  contadini  a  vie  migliori  ri- 
chiamava^ ora  tuonava  contro  i  pregiudizj ,  ed 
air  incivilimento  sociale  int^deva;  come  si  chia- 
risce da  molti  passi  delle  auree  sue  omelie.  Per 
le  quali  cose  lodi  frequenti  riportava  dai  due  mo- 
narchi e  dair  egregio  Bogino.  Nè  cadde  dal 
loro  affetto  per  ceiLi  punti  di  ecclesiastiche  im- 
munità da  lui  sostenuti  con  un  fuoco  non  lo- 
devole, giacché  questif  pecca  doveva  condonarsi 
ad  un  pioLito  per  ogni  titulo  insigne,  e  come 
tale  riconosciuto  dallo  stesso  Pio  VI:  il  quale 
cosi  gli  scrìveva:  »  Già  dalla  tua  sinodo  dioce- 
>*  sana  vedemmo  1*  altezza  della  dottrina  e  della 
n  pietà  che  ti  adorna.  Nè  di  minor  pregio  re- 
n  putiamo  le  omelie,  colle  quali  indefesso  tu 
«  pasci  il  fortunato  gregge  alle  tue  cuifi  com- 
*  »  messo .  Pertanto  eoa  teco  ci  cpngratuliamo 

(l)  n  brer«  di  p«mula  «  in  daU  |0  selUmhre  im* 
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»  per(4iè  mostrato  hai  un  novello  esempio  della 

»  virtù  degli  antichi  Vescovi  .  •  * .  Deh  f  prendi 
»  maggior  animo  e  continua  a  meritare  della 
»  chiesa  di  Gesù  Cristo»  Come  un*  amplissima 
»  mercede  ai  tuoi  sudori  sacri  ^  così  non  verrà 
»  meno  la  lode  al  nome  tuo .  Tutto  puoi  aspet« 
»  tare  dalla  benevolenza  nostra»  che  è  moltis^ 
ì9  sima  verso  di  te  (  i  ) . 

Nella  età  stessa  di  si  gran  vescovo»  sedeva 
sulla  cattedra  d*  Alghero  il  già  mentovato  Gioa- 
chimo  Domenico  Radicati  di  Saluszo.  dell*  or- 
dine  dei  predicatori^  che  ottimamente  ai  con-i77i« 
Aisse  nel  lungo  episcopato  di  oltre  quattro  lustp,  93 
^  da  afiìezioaarsi  il  gregge  alle  sue  soUecitudini 
raccomatidato.  D'  argenti  e  di  arredi  sacri  arrìc- 
tljiva  la  cattedrale,  1  episcopio  restaurava.  Ma 
queste  ed  altre  opre  furono  assai  lievi  a  fronte  17^5 
del  sinodo  diocesano»  cosi  bene  inteso  e  ridco 
di  ottimi  decreti,  che  anche  oggidì  regge  la 
chiesa  algberese  (2).  Ma  di  più  ampia  luce  a 
quei  tempi  risplendeva  V  arcivescovo  di  Cagliari 
Melano.  Venerevole  e  caro  lo  rendevano  la 
profonda  dottrina,  la  unzione  e  la  dìgaità  dell' 
eloquio  nelle  omelie  e  nelle  pastorali ,  la  rara 

(1)  Veggaasi  le  due  biografie  sarde,  e  1*  elo^.io  storico  lessulono 
dall'autore  (Cagliari,  1830).  La  it  lltira  di  Pio  VI  trovasi  in- 
»erla  nelF  ultimo  volarne  ticlle  omfìie.  Morì  il  1.®  gcnnajo  1786. 

(j)  n  sinodo  del  Radi'^ah*,  raf^uuala  nei  giorni  8,  6,  7  dic<?m- 

im  ivan^  Tenne  in  luce  DcU'anuo  segueute  (S«isari|^i78Y).Moii 
ad  %9  na^oi.  iiai. 
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destresM  nel  maneggio  degli  affari,  la  instniì^nfe 
aiiabilità  eli  modi  con  ogni  ordine  di  persone,  la 
prudenza,  lo  spirito  di  carità  'eTangelica,  V  ar^ 
clore  indefesso  del  pascolo  migliore  della  greg-» 
gia^  il  costante  animo  di  premiare  il  vero  me- 
rito, r  occhio  sicoro  nella  scelta  al  santuario  di 
ottimi  ministri.  Argomenti  ad  un  tempo  di  par- 
ticolare benemerenza  erano  le  visitazioni  pasto- 
rali con  molto  fratto  compiate;  il  ministerio 
parrocchiale  a  miglior  vita  richiamato  in  Ga- 
'giiari  (i);  le  conferenze  morali  del  canonico 

<    (  I  )  Nellt  eattedraìe  di  Gaglisrij  aatclie  parrocchiale  del  R*  Ca-^ 
ttcVo,  aiitindefano  ali»  cara  delle  anltaie  un  Yiearìp  parrocchiale 
.iraaeeìto  ira  i  beneSfiiati,  e  dae  saeerdAti'  coadiutori»  previo  es»* 
jne  sinodale  dalK  ordinano  instiluiti .  li  Melano^  col  conaemo  dei 

■ 

'aiio  capitolo,  diede  mi|^Iion  forme  a  questo  servizio,  ottenendo  il 
hrcrt  ponliflcio  del  7  aprile  i'Sl,  col  quale  la  prebenda  di  SifW 
»a»  si  erii^eta  in  canonicale  parroceliiale,  ed  ai  due  coadiutiui  due 
Jbenviixj  pv^i  pelui  ai  riservavano,  da  conferirsi  previo  il  coiu  orso 
alabililo  dal  concilio  tridentino.  In  quanto  alia  parrocchia  di  S. 

'Eulalia  Tifi  qunrlii  t  della  Marina,  dopa  che  il  Delhecchio,  nel  2G 
a^;  '5tt>  1770,  un  vicario  perpetuo  coi  suoi  pro-parrociu  v' instilulva, 
ii  Melano^  per  aasicorarvi  viepegUo  il  servizio  parrocchiale,  in  he- 
jnefìq  perpetui  parrocchiali  erigeva  cinque  benefìzj  fondati  nel  1 6 ao 
dal  sindacato  del  quartiere^  dicbiaraudoli  due  di  collazione  libera  dell' 

'•rdinario>  e  tre  di  patronato  dèi  aiodacì.  I  decreti  del  Melano 
aono  del  il  gennajo  è  SO  giiigpio  ilt9,  confermati  poscia  con 
provTisione  del  6  dicembre.  1790.  In  proponto  del  servìzio  par- 

'  rocchiale  del  R.  Gaatel|o  è  da  notarsi  che  il  medeaimo  riceVetle 
israte  modificatione  eolia  bolla  del  8  ottobre.  iWi,  in  ibrta  della 
^ale  e  dd  decreto  del  vicario  generale  c;»pitotare  D.  Pietro  Si* 

'alernes  de  Qblitea^  delegato  apostolico»  del  14  agosto  1800,  rima- 

'  aero  soppreiai  i  due  Bcnefizj  già  assegnali  ai  due  coadiotori  del 
canonieo  parroMu  e  le  m  applicarono  i  frdtti  alla  massa  capito^ 
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tmo  titc\m  Idi 
penitenìstere  Bella  cattedrale  in  agoi:  dettimarit 

1  istaurate  con  intervento  del  clero;  il  miglior 
ordine  instituito  nel  fieminario  di  frequente .  per 
Ini  vìèitato;  la  predicazione  della  divina  pafota 
e  la  spiegazione  del  catechismo  in  ogni  parroc* 
chia  delia  diocesi  raffermate;  gli  abusi  sradicati; 
lo  studio  continuo  di  riformare  le  discipline -éd 
ì  costumi,  secondo  le  orme  tracciate  dal  suo 
operosissimo  predeccissore.  A  questo  fine»,  avve* 
tdendosi  che  i  decreti' sinodali  del  Garignena» 
quantunque  copiosi  e  pieni  di  saviezza»  pure 
abbisognavano  di  cangiainedti  onde  metterli  ijn 
armonia  coi  tempii  alla  celebrazione  di*  nn  si« 
nodo  diocesano  intendeva»  e  quindi  di  per  sè  ìq 
gran  parte  lo  dettava  in  lingua  latina,  e  di  nnaì 
eloquente  orazione  inaugurale  lò  arricchiva.  Se 
non  che  le  politiche  vicende  degU  ultimi  anni  del 
secolo  XVUI,  gr  impedirono  il  compimento  di 
cubi  grande  idea  (i).  ..  .  • 

lare;  si  dierono  al  canonico  parroco  tre  sacerdoti  come  TÌcecurati 
amovdiili,  colla  pensione  di  scudi  itto  a  ciascuno  dei  primi  due^ 
pagabili  dal  canonico  stessoj  e  di  scudi  too  al  terzo  su  quelli 
mam  capitolarei  a-  questa  pure  s' impose  il  peso  di.^scudi  100 
annui  in  farore  dei  sei  canonici  di  stallo. 

(f)  Dopo  la  traslazione  alla  chiesa  di  NoTalra  il  Melano,  presa 
occastoae  del  paasaggilo  che  colè  fece  1*  ora  canonico,  della  chiesa 
cagtiarttaoa  dott.  D.  Faustino  Baille^  consegnò  a  costai  il  siamn 
scritto  dd  sinodo,  perchè  al  suo  rttomo  in  patria  il  desse  all'enp* 
cifescoTo  di  Cagliari  C2adello,  onde  se  ne  giotassel  Pai  Cadotto 
passò  al  suo.  successore  Nicolò. Navoni,  il  quale  poco  per.iroltàse 
ne  senrl  per  le  instmzioni  che  dava  al  clero  nei  calendari .  annoi 
della  diocesi,  le  «jusli  riunì  in  nn  sol  corpo  pubblicandole  (Cagliari 
ia8«)  col  titolo  <  Jnstitutionci  *fd  panchas  suae  dioceesU, 
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Altri  motivi  di  largo  enroniio  /tll  Melatio  si 
'te^gorio  nelle  singolari  prove  di  éarit^  evaoge» 
Ilea  date  (^Ile  ' quotidiane  largizioni  al  poveri, 
e  colle  rendite  profnsc  a  pubbìico  benefìzio 
hellaxfrestiir  deli'  anno  mille  setteceoto  ottanta  (  i  )  : 
fiélle  somme  egregie  impiegate  in  lustrò  delle 
ihtfise  della  diocesi  (a),  e  nelle  ardenti  solleci- 
tudini appo  i  parrochi  -e  diocesani  aflTiDchè  ri*» 
8pbtides*iero  pienamente  alle  Yédute  del  go^mo 
ai  per  l'  incrpaieoti»  dei  monti  frumentarj  «s 
npmmarjf  0  della  piantagione  degli  alberi  fruir 
tìferi,  che  per  lo  miglioramento  delle  rasee  del 
bestiauie,  e  per  la  piopaga/ione  dei  gelsi  e  bacUi 
da  seta.  Di  queste  cose  anche  parlava  al  ciero 
\  Huo  ^on  quel!'  surea  pastorale  (  3  ),  dove  acce»i%& 
alla  convenienza  di  seppellirsi  i  .  cadaveri  dei 
trapassati  nei  pubblici  cimiterj .  Tra  le  opere 
utilissime  dal  re  Vittorio  Amedeo  promosse  an- 
lìòverossi  quella  di  avere  eretto  il  ceuotatìo 
fuori  di  Torino  a  riva  il  Pò,  acciocché  i  cada* 
veri  nellè  chiese  piiì  non  si  seppellissero  (4)^ 

(«ì)  titttcra  pulonle  del  f8  ottobre  1779.  In  belli  col 
Viceré  ^r  itola  conte  Liascaris  di  VeolimìgUi^  90!  |,9M)|«i^ttdìDie 
lìormlmente  altiaenlaTanQ  U  poTerigUn,  che  T«nùa  frtt*  ìfiM^ 
flitre  presso  al  p^IaiEò  regia.  '  ^ 

(s)  Edificò  diille  ibndaaaita  lo  dae  diiese  di  ViHagraB^Btri- 
MÌK  eJ'di  ponat  de  llfarìa»  moltissuii»  no  ristawb,  e  mfinun» 
,  4PB  larglhi  sosstdj  alla  coitrteione  deUa  chiet*  parhwclpMJ<jili 
jknna  m  Cagliari. 

(W)  Lettera  pastorale  del  SS  marn»  iTSa.      .  , 

(4)  Botta^  Storia  tt  Italia  continuata  da  quéìtidel  ùuiccii^ 
ììmI^  edi»t  df  Capo^ago,  tom.  la^  pag.  lOS. 


Digitized  by  Google 


r.iBRO  DECI'HfO  àt$ 

A  cfuesta  regia  opera,  ed  al  desiderio  del  mo- 
narca che  un  tanto  esempio  a' imitasse»  riscossosi 

lo  zelante  pastore,  i  panochi  esortava  affinchè 
colle  vie  della  dolcezza  e  delta  persuasione  ve* 
dessero  di  far  ricredere  i  popolani  dal  pregiu- 
dizio di  stimare  un  atto  necessario  di  religione 
la  sepoltura  dei  cadaveri  nelle  chisee  doye  si 
conviene  per  i  divini  ufTizj  ;  ed  a  tal  fine  a  loro 
palesassero:  V  antica  disciplina  ecciesiastica^  vo* 
lere  le  sepolture  fuori  delle  chiese  almeno  ur« 
bane;  tale  essere  stata  la  pratica  dei  prischi 
cagliaritani,  come  lo  cliiaiìscono  i  sepolcreti  po- 
sti colà  in  luoghi  solitar)  ed  aperti;  il  con- 
trario costume,  perchè  nocivo  alla  pubblica  sa- 
nità» stante  il  lezzo  micidiale  che  tramandano 
]  cadaveri,  opporsi  alla  religione  stessa  che  ne 
comanda  la  conservazione  della  vita;  desso  trarre 
origine  dai  tempi  barbari  e  di  cieca  ignoranza  « 
Conchiudeva  dunque  bandissesi  d'  una  volta  V 
abuso  dei  sepolcri  nelle  cinese  frequentate,  ed 
in  vece  rinnovassesi  il  seppellimento  dei  morti 
inel  pubblici  cimiterj.  Passava  indi  a  tuonare 

contro  gli  altri  abusi  di  dar  molestia  ai  vivi, 
specialmente  infermi,  col  prolungato  suono  dei 
sagri  bronzi,  massime  per  le  pompe  funeree;  e 
di  scampa  nane  rorlemente  allorquando  su  per  1* 
aria  tempestosa  spesseggiano  i  tuoni;  scrivendo 
in  quest'  ultimo  rispetto:  ^  Non  più  i  bronzi 
J5  prolissajnente  e  inoi  di  tempo  sonanti,  ma 
n  bensì  r  orazione  fervente  in  primo  luogo» 
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I»  indi  i  metalli  conduttori  del  fuoco  elettrico 
99  siano  anche  fra  noi,  come  altrove,  la  ragione* 
99  vole  difesa  del  santuario  dalle  fuiaiinanti  me* 
»  teore.  n  ìion  diverse  furono  k  esortazioni^  che 
snir  esempio  del  Melano,  poco  stante  faceva 
'agli  Algheresi  il  vescovo  Radicati  (  i  ).  Ma  se 
qilesto  sdipanare  nelle  tempeste  indi  a  poco 
tempo  timversalmente  cessò,  non  cosi  avvenne  dei 
cimiteri ,  che  come  vedremo  in  appresso^  non 
^prima  delia  età  nostra  a'  tnstitaìrono  alloraquando 
il  potere  civile  assolutamente  «il  volle,  non  cu« 
rando  il  popolare  pregiudizio  e  la  renuenza  di 
'  eerti  partochi  teneri  piuttosto  dell'  interesse  pri- 
vato, clie  (Jella  pubblica  salvezza.  Ma  più  grande 
ne  apparirà  il  Melano  in  mezzo  ai  politici  av- 
venimenti deir  ultimo  decennio  del  secolo»  ai 
quali  ora  volto  il  imo  raccoato  {^)* 

(l)  Lettera  pastorale  del  SI  maggio  17J?«.  A.  questo  proposilo 
ricordo  con  encomio  V  allocuzione  che  Gio.  Agostino  Cossu  ret- 
tore della  parrocchia  d' Orroli,  ed  indi  canoniro  della  chiesa  c.i- 
f;liaritana>  faceva  al  suo  popolo  esortandolo  a  secondare  le  \oci 
del  SUD  prelato  Melano  colla  erezione  del  pnl)hlico  cimiterio.  In 
mc7zo  a  niolt.ì  erutlirione,  e  ad  uno  assai  strigente  raziocinio,  ri- 
fordi  li  buon  parroco  al  suo  popolo  V  epidemia  del  1781  pel 
i7ftS  che  porlo  la  morie  in  dicci  mesi  di  168  persone:  della  quale^ 

•  •  giudizio  d' un  ottimo  fisico,  fu  principale  cagione    la  morbifera 
»  esalazione  dell'aria  infetta  dal  posso  del  cunlinuo  dissigi^illare 

'  «t  le  tombe  «epolcnli  delle  «hiese.  J9  ,(Stampo«ai  ia  CagUlfcrì 
ael  ITOO  ) . 

(t).01tve  le  aecjennate  lettere  paitorali,  sino  el  tempo  di  cm 
l^riiamoj  si  hanno  del  Melano  le  tXvn  che  seguono  del  ift  dicein- 
*]Mt  l9VSy  rehtiTa  alle  qatrantore  del  aicramenlo  nella  cbieMcat- 
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La  famosa  rivoluzione  di  Francia^  benché  colla 

prepotènte  forza  delle  armi  non  abbia  potuto  .  ' 
estendere  il  suo  irn})erio  rigeneratore  dell*  edi-^ 
iizio  sociale  sopra  la  Sardegna^  pbre  infitti  nelle 
di  lei  sorti .  Primiera  me  Q  te,  non  si  tosto  che  ella 
guerra  mosse  agli  antichi  troni  dell'  Europa ,  il 
re  Vittorio  Amedeo  voltar  dovette  ógtA  cura  alla 
salvezza  degli  stati  oltremarini  dal  torrente  rivo- 
luzionario, e  quindi  abbandonar  quasi  a  sé  stessa 
la  lontana  Sardegna;  pèrloccfaè  arréstavasi  del  tutto 
il  progresso  dei  Iniglioramenti  nell*  ecclesiastico 
e  nel  civile.  Inoltre  ia  Sardegna  speriment&  i 
•danni  della  tentata  invasione  di  quei  repubbli- 
cani, donde  per  altro  esci  vittoriosa;  e  poco 
stante  i  pericoli  e  le  sciagure  dei  politici  scon- 
Tolgimenti  intèrni',  i  quali  però  a  differenza 
degli  aitn  che  cangiarono  la  faccia  delle  nazioni^ 
non  le  tolsero»  massime  nella  parte  ecclesiastica, 
l'impronta  antica. 

La  francese  invasione,  quantunque  paia  argol- 
mento  affatto  straniero  a  queste  pagine,  pure 
ha  con  esse  rclaztoue,  dacché  V  impero  delia 
religione^  se  non  fallo,  fu  il  principale  stimolo 

tedraU  por  la  necemità  4eHa  piòggia  ;  ««  tanto  itt»  per  1*  uh 
nimaìo  della  prossima  TÌsiu  pastorale:  ts  giugno  fl7Si  per  la  so* 
leone  consacrazione  della  riedificata  diiesa  parrocchiale  di  S.' Già* 
Como  in-  Cagliari^  seguita  negli  S  luglio:  del  t  agosto  IVSS  per 
preci  in  oecasione  di  calamità  pubblicale:  del  se  gemiajo  iTStio* 
torno  ai  diTertimenti  carneraleschi'^  ed  alla  tigilia  di  S.  Blattia 
trasportata  ad  altro  giorno:  del  SS  settembre  iTSt  circa  a  preghi- 
tm  per  la  saluU  della  itgìtvì  Maria  i  ciuUucUida. 
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alia  fortunata  resistenza  dei  Sardi*  Al  re  VittO' 
1793  rio ,  spodestato  già   del  ducato   di   SaToja  e 
della  contea  di  Nizza,  stava  quasi  per  fuggire 
di  mano  4nche  la  Sardegna .  Peroccliò  i  repub* 
blicani  di  Francia,  valutando  anche  la  ruggine 
dei  Sardi  verso  gli  stranieri  reggitori ,  una  po- 
tente armfetit  spedivano  per  impadronirsi  dell' 
isola,  col  fine  di  avere  un  rifugio  nei  suoi  por- 
li nel  caso  di  guerra  marittima,  di  trarne  copia 
di  frumento,  e  di  conservare  col  mezzo  della 
Sardegna  la  possessione  delia  vicina  Corsica. 
<    Così  terribile  era  il  frangente ,  che  poca  spe- 
ranza  rimaneva,   a   pruiia   veduta,  di  salvezza; 
ipacchè  ogni  sussidio  veniva  meno  per  entrare 
ài  paragone  delle  armi  con  un  tanto  nemica  « 
Difettavano  le  braccia  agguerrite  e  le  arini:  di* 
fettava  la  pecunia,  l'ausilio  del  re  impegnato 
in  aspra  lotta  colla  Francia  negli  stati  ereditar)  : 
difettava  V  unione  tra  i  nazionali  ed  i  gover« 
iianti  forestieri  e  le  truppe  che  l'isola  gaemivano, 
forestiere  anch'esse.  Ciò  non  pertanto^con  gloria 
immortale  delia  sarda  nazione,  al  funesto  an- 
.  nunzio  dell'  imminente  conflitto ,  uno  straordina- 
rio moto  di  guerresca  resistenza  manifestossi  non 
80I0  nella  capitale^  contro  di  cui  dovevano  vol- 
tarsi i  primi  sforzi   deli'  inimico,  ma  anche  ia 
ogni  punto  dell'  isola.  Locche  provenne  e  dalla 
aniniosa  chiamata  alle  armi  che  fecero  del  sarda 
popolo  gli  stanienti,  pam  osi  rispettivamente  di 
perdere  per  sempre  le  decime,  le  prebende  n 
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le  immunitii»  i  feudi,  e  le  preminenze  del  pa« 
trizìato»  le  franehigie  e  le  onoranze  dei  muni- 
cipjr  e  dalla  cognbsione  di  quelle  azioni  ese- 
crande, onde ,  a  dire  il  vero^sr  confaiziinarona  i 
recenti  repubblicani  el  in  Frància,  che  nella  Sa« 
vojaj  in  Nizza  ed  Qneglia,  e  uegli  altri  paesi  da 
loro  occupati;  e  soprattutto  dall'  un»f«i|^le  grido 
che  questa  guerra  fosse  meglio  religiosa  che  po- 
litica. Oad' è»  che  i  Sardi  si  posero  in  cuore, 
di  respingere  la  .tremenda  oste  poi  pròprj  loro 
mezzi;  gli  stamenti  in  gran  parte  indirizzarono 
le  faccende  guerresche,  ed  alla  leatezza  suppli- 
rono di  coloro  che  nell'isola  tenevano  il  potera. 

Rimanendorai  nell'  influenza  del  clero,  taccio 
delle  spontanee  offerte  pecuniarie  per  esso  fatte, 
ed  in  ispecie  degli  scudi  dodicimila  versati  dali^ 

arcivescovo  e  capitolo  di  Cagliari  (i)^  taccio 
delie  ordinate  pubbliche  precij  delle  missioni,  dei 
rosarj,  delle  novene,  del  patrocinio  della  Ver<> 
giue  e  dei  santi  suppìicato;  j^arlo  in  vece  del 
servizio  che  gli  ecclesiastici  al  trono  ed  all'  al* 
'  tare  prestavano  coir  ingenerare  negli  animi  la 
persuasione  che  di  guerra  di  religione  si  trat« 
lasse^  A  questo  tendevano  le  lettere  pastorali  dei 
vescovi  9  a  questo  le  periodiche  esortazioni  dei 
parrochi,  a  questo  i  predicatori  sta  che  del  buon 
costume  trattassero,  sia  che  gli  eroi  del  vangelo 

(t)  Ija  rata  dell' arcivescovo  Melano  fa  di  scudi  cinquemila. 
Inoltre  dìatribiÀ  egli  700  scadi  ai  poveri  dpUa  capitale^  a  4oii4 
k  ava  «rgenUcia  alla  xeoct  rafia. 
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encomiassero.  Tale  si  era  il  linguaggio  quanto 
concitato  altrettanto  couinioveute  del  clero.  Non 

• 

già  quali  uomini,  ma  quai  mostri  dalle  infernali 
bolge  usciti  a  ruinare  la  religione  ed  il  mondo, 
le  francesi  genti  si  ritraevano,  ed  in  una  manii^ 
festavansi  i  loro  misfatti  contro  alla  chiesa,  colle 
immagini  luttuose  degli  altari  rovesciati,  del  sa- 
cerdozio proscritto  e  disperso,  del  pontefice  cal- 
pestato e  deriso,  della  immoralità  dominante, 
della  religione  caduta,  del  surrogato  ateismo;  si 
parlava  del  re  e  dei  reali  principi  prossimi  ad 
ima  morte  infame,  delle  stragi  orrende,  del  sant 
gue  sparso  a  torrenti,  dei  saccheggi,  delle  pro- 
scrizioni, delle   emigrazioni,  del  rovesciamento 
d'  ogni  ordine  pubblico,  deir  anarchia:  narra- 
vansi  le  vittorie  crescenti  dei  terribili  repubbli- 
cani, la  loro  ambizione,  il  loro  spirito  di  con- 
quista; e  si  faceva  vedere,  non  bastare  i  mezzi 
umani  per  arrestarne  le  fune,  unico  porto  di 
salvezza  essere  il  divino  ausilio.  ConchiuJevasi 
infine:  «  guerra  ha  intimato  la  Francia  alla  vo- 
«  stra  patria,  alle  vostre  spose,  alle  vostre  figlie, 
>»  ai  beni,  all'  onore,  al  trono,  ma  soprattutto 
«  a  quella  fede  che  intemerata  serbate  i  ufi  no 

dai  primi  tempi  del  cristianesnno.  Sorgete 
*i  dunque  dalle  vostre  sedi,  impugnate  le  armi 
fy  in  difesa  della  patria,  del  monarca,  della  re- 

ligione,  accendetevi  del  santo  furore  di  quegli 
a  atleti  che  nella  terra  nostra  dierono  il  sangue 
99  per  Cristo,  sagriflcate  al  grand'  atto  ogni  ter- 
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99  rena  airezione.  Se  trionfa  i'  iounico^  che  ci 
9»  resta?  r>onU'del  servaggio»  ¥  anarchia,  V  atei*^ 
>f  soio,  r  eterno  dolore  delle  piaghe  inlermina- 
n  bili  della  patria.  Prendete  adunque  il  vessillo 
fp  della  religione,  sotto  di  questa  combattete,  ed 
>f  il  cielo  VI  sarà  largo  di  ^occorsi.  Volate  ai 
n  sagri  templi»  sotto  il  manto  della  gran  Madre 
n  ifi  Dio  ricoveratevi»  il  patrocinio  dei  santì^ 
9f  che  la  Sardegna  in  ogni  tempo  tutelarono^ 
4»  supplicate»  sceglieteli  a  condottieri  nell'  ardua 
m  tenzone:  la  vittoria  coronerìi  le  aspre  fiitìdiei 
99  Francia  se  ne  andrà  avvilita;  e  salva  ^  la 
j»  patria»  il  trono  e  la  iieligione.  n  Parole  queste 
tanto  più  credute,  in  quanto  fondamento  ave- 
vano nella  storia,  che  a  caratjteri  di  sangue  stava 
allora  sòrivendo  i  primi  orrori  della  repubbli** 
cana  ferocia;  e  tanto  più  calde  e  figlie  del 
cuore,  in  quanto  che  si  trattava  nientemeno  che 
di  salvare  le  ricchesze»  le  immunità  e  i  priviy 
legj  clericali,  contro  di  che  la  repubblica  fran« 
cese  rotto  aveva  tremendissima  guerra. 

Il  movimento  marziale  da  Cagliari  propagossi 
in  ogni  parte  dell'  isola:  dalla  città  stessa  si  die- 
rono  i  primi  esempj  ' di  cristiano  raccoglimento^ 
e  del  ricorso  al  celeste  patrocinio.  A  sua  principale 
protettrice  trascelse  la  Madonna  intitolala  del  Ro- 
serio;  a  celesti  condottieri  delle  genti  arniate  gli 
illustri  martiri  Efisio  e  Saturnino;  a  costoro  de» 
dicaronsi  due  fortezze  allora  erette  in  riva  al 
mare  della  dtt^»  e  le  loro  sacre  immagin»^ 
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in  un  con  quella  della  Madonna,  ri  si  colloca- 
rono come  per  obbligarli  ad  assamerne  le  difese. 

Le  altre  città  e  ville  elessero  pure  il  loro  santo 
protettore;  Sassari  '  e  quel  capo  voltaronsi  al 
santo  martire  Gavino,  e  la  Gallura  si  pose  sotto 
la  tutela  della  Yergiae  di  Lviogo  Sauto. 

T^nta  religione  9  per  cui  agli  stranieri  reggi- 
tori i  Sardi  si  affrattellarono,  nei  deboli  i  inovli 
.spiriti  si  riaccesero»  accrebbesi  forza^ai  valorosi, 
fu  quella  che  in  gran  parte  produsse  le  sarde  mera- 
viglie, onde  a  quella  età  fu  spettatrice  attoiuu 
1'  £uropa;  giacche  avvezza  alle  vittorie  dei  re- 
pubblicani francesi,  un  portento  riputava  I» 
sconfitta  che  toccarono  sopra  i  lidi  dell'  ob- 
bliata  ed  inerme  Sardegna.  Non  A  n&c  si  appar« 
tiene  il  narrare  quale  e  quanta  fosse  la  fama  d.* 
lei  acquistata,  per  un  saggio  cotanto  iuipareg- 
giabile  di  virtù  militare  e-  di  fedeltà  civile.  AU 
tri  il  farà  di  maggiore  ingegno,  sotto  la  di  CQt 
i^usta  penna  d*  ampia  luce  brilleranno  il  raro 
coraggio  dei'  nazionali  appetto  degK  assalitori 
potentissimi,  i  loro  tratti  d  eroismo  in  Cagliari» 
non  meno  che  nelle  regioni  sulcitane  e  gallu- 
resi,  le  terribili  aggressioni  e  le  fortunate  di- 
fese, la  riportata  iutiera  vittoria  coli*  ausilio  aiw 
che  degli  scatenati  venti  che  la  francese  oste 
dispersero  sopra  le  marine  cagliaritane,  lo  sol- 
tanto dirò,  che  nel  duro  conflitto  la  religione 
guidava  i  Sardi  alle  battaglie  ed  immoti  li  fa- 
ceva durare  in  mezzo  alle  folgori  tremende. 
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Ptrò,  che  mentre  V  armata  assalitrice  già  stava 
veleggiando  nel  golfo  cagliarìlànò»  serviva  mira- 
bilmente ad  infondere  novello  coraggio  nei  petti 
la  comparsa  dell'  immagine^  di  S.  Elìsio  coadotta 
procesBiolìalmente  dalla  sua  chiesa  al  nuovo 
haloardo  a  lui  intitolato  snir  orlo  dei  mare. 
Funzione  sacra  più  splendida ,  ediiicante  e 
di  alte  conseguenze  produttrice  forse  non  si 
diede  mai.  Concorsero  alla  processione  uno  ed 
altro  clero,,  le  confraternite,  la  nobiltà,  1 
maestra  ti  9  ì  militari^  11  corpo  municipale»  il 
capitolo,  e  r  arcivescovo.  Le  venivano  dietro, 
fra  una  multitudine  di  popolo  supplichevole,  gran 
parte  di  quelle  milisie  cut  era  commessa  la  df^ 
fesa  della  patria.  Altre  genti  da  guerra  stanzia- 
vano nei  principali  punti  dove  passò  il  santo 
aimulacro,  che  veniva  salutalo  4a  replicate  salve 
di  moschetterìa  (  i  ).  Dirò^  che  fra  lo  speòào  grau- 

(i)  A  questa  pftcèmae^  sef^uita  iiel  ^tgennajo  I79s, alludeva 
Il  duaro  nostro  oratore  sacro  caitonico  Autonio  Cabrasy  quando 
coti  parlava  in  uno  dei  panegirici  . di  S.  Ensio:  »  Sempre  mi  toi« 
»  na  in  menta  quel  dà  quaot'  altro  mai  lieto  e  festoso,  in  cui  iiel>^ 
»  r  atto  iatesto  che  la  liwrmidabile  oate  comparifa  aunaeciost 
»  dall'  atto  e  solcando  il  mare  'Spmaoso  drlaxaTs  le  audaci  pror4 
»  contro  queste  mal  difese  arene^  quivi  con  religiosa  pompa  ira  il 
«  suono  degli  ioni  e  cantici  devoti,  cui  faceva  eco  uno  stuolo  d' ìii- 
»  esperii  guarrieii  e»  tntba  immattsa.di- popelo  >riverenle'  a» pio,  fit 
»  scortato  (ino  ai  ripari  più  esposti  agP  insulti  del  nemico,  il  mar- 

stoael  aanulseìro  del  nosti'o  sanie.  Sareno- ara  11  <deló, -neir««re 
m  tacsevano  sospesi  1  venti  e  il  sole  scinlìllava  d*  una  luce  più  pura, 

•  foriera  deUa  nostra  vicina  libffasione..  JSbh  mai  apparvo'  cosi 

#  j^ondc  Eiiaìo  ai  miei  ucciii,  guanto  in  quei  gionu).  Meli'  avvici« 

i3 
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clinare  delle  palle  nemiche^  alla  immobilità  dei^ 
sardi  artiglieri  contribuiva  grandemente  la  cre-v 
denza  che  un  generale,  in  cui  raffiguravasi  S.« 
Efisio,  d'  eterea  luce  sfolgorante  ed  in  atto  dif 
trionfatore,  calcasse  le  cagliaritane  fortezze,  e 
che  opera  sua  fosse  1*  essere  stato  quasi  innocuo 
alla  città  il  continuato  e  terribile  bombarda^ 
j  mento  degli  estrerai  giorni  del  gennajo ,  donde 
proveniva  una  religiosa  fiducia  di  ulteriori  pro- 
pizie venture .  In  si  grandi  angustie,  tutto  a  mi- 
racolo del  santo  martire  attribuivasi;  come  ap- 
punto, le  poche  mine  della  città,  le  bombe  in- 
nocenti che  caddero  nelle  chiese,  le  immagini 
del  santo  rimaste  illese  dopo  tanto  fuoco,  ed  i 
nembi  furiosi  che  la  formidabile  oste  dispersero 
e  conquassarono.  Per  lo  che  il  popolo  caglia- 
ritano ed  il  regno  intiero  la  non  isperata  libera- 
zione dai  Francesi  attribuì  alla  divina  provvi- 
denza ed  al  patrocinio  dei  santi  protettori  an- 
tichi ^  ed  in  ispecie  di  S.  Efisio,  di  cui  perciò  si 
accrebbe  la  venerazione.  Indi,  in  tutte  le  chiese 
cattedrali  e  parrocchiali,  inni  solenni  di  grazie 
si  cantarono  a  Dio,  accompagnati  da  luminarie 
:  e  dagli  altri  segni  di  religiosa  popolare  letiziai 
i  Ed  m  Cagliari  con  solenni  pompe  1*  immagine 
'  di  quel  santo  riconducevasi  alla  propria  chie- 

,  *>  narsi  ali*  umida  sponda  parve  che  dallo  sciillo  viso  balenasse  un 
»  non  so  che  di  divino,  e  che  V  invillo  marlire  trionfasse  sino  da 
»  quel  punto  sulle  baldanzose  antenne.  »  ^ 
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M  dalla  cattedrale  j  dove  :>LeUe  durante  U 
goerrt  (  i 

Tramezzo  ai  grandi  plausi  che  doviuiqiio  ri<* 
«cuot^va  la  reltgioBe,  il  valore  e  la  tedeità*  del 
popolo  sardo,  d'uaiótereise  singolare  furono  quelli 
che  gli  vennero  dal  supreni(^.  gerarca  delia  ciiie;$a 
Pio  VI.  Seoondando  «gii  le  sappliche  degli  or* 
dìni  del  regno,  decretava  che  il  rito  dèli'  vtftìfAó 
del  santo  martire  Efisio  da  doppio  mag^ioie 
gì  elevasse  a  doppio  di  prima  classe  colla  ot- 
tava per  la  diocesi  di  Cagliàrì  e  pe^  tutta  V  laoh 
di  Sardegna,  e  i'  ullizio  istesso  sotto  il  rito  dop* 
pio  mioore  agli  altri  domili)  del  té  di  Sai^de^ita 
si  estendesse.  Ma  mentre  questa  grazia  annun- 
ziava a  queii  arcivescovo  Melano»  che  tkoli  ma^ 
giori  alla  veneranone  ed  all'  amore  della  >  sua 
greggia  si  era  acquistato  nel  tempo  della  guerra, 
a  lui  commetteva  di  far  palese  alla  sarda  na- 
sìone  r  epistola  die  gì'  inviava,  dove,  poscia  che 

(  1  )  Mi  gìo?ai  delle  Memorie  storiche  della  spedizione  della  gran 
JloUa  francese  contro  hi  Sardegna  (Bologna,  1793),  che  opera 
sono  dell' ex-gesuila  Maurizio  Pu^ioni  d' Al;»  Itero;  d'una  icllcra 
anonima  ^l;^nus^ritta  che  posMc  loj  scritta  da  Cagliari  all' est»:ro 
nel  26  marz.  j  17!>»,  dove  tutti  si  accennano  i  particolari  della  in- 
vasione fran<  lsl  ;  c  <!i  una  cronichetta  del  henefunato  della  catte- 
drale di  Cagliari  IVr  li  iui.  —  Il  rendimento  di  f^raAtì  al  rielo 
ie%m  nel  i  aprile  I7d5,  giorno  della  Pasqua  di  Kesurre/.ione. — • 
iNon;debliO  qui  pasMre  sotto  silenzio  il  padre  maestro  Arrins  d' 
IgleUM^  dei  mhiort  ooarentm]^  che  diede  singolari  prove  di  io* 
raggio  e  di  patrio  amore  nello  accendere  e  guidare  i  suoi  cuiicit- 
tadim  olla  difesa  delie  re$iom  ddi  Sukitj  cuatro  le  4|uali  primii* 
'  iMai»  TolUcfMi  il  arauoo. 


esallato  aveva  il  suo  eroismo  e  la  devozione 
impare(|;iahUe  moatratji  ireno  ì*  aliare  ed  il  trona^ 
cosi  scriveva:  »  Ai  Sardi  tatti  facciansi  manife* 
9»  ali  questi  caratteri  nostri  per  li  quali  eoa 
»  mom^  oompiaciinenlo  seco  loro  oi  eongratii* 
*>  liamo  della  gloria  immarcescibile  non  ha  guari 
n,  acquistata  al  regno  ed  al  nome  sardo;  della 
»  difesa  religione  con  laala  lode  e  . felice  ventura; 
»  e  della  mantenuta  fedeltà  alla  patria^  al  re 
»  ed  alle  leggi:  il  che  con  più  chiari  contrasse^ 
4>  gol  di  valore  e  oon  indicibile  ardensui  animo 
t9  a  tutta  r  Europa  diventò  manifesto ,  e  serve 
ff  di  nobile  esenàpìo  (  i  )•  » 
Il  re  Vittorio  AmeàaOt  oome  qodb  coi  la 

vittoria  .  del  sardo  popolo  salda  aveva  mante- 
nuta sul  capo  la  corona»  rimase  profondamente 
commosso  a  tanto  eroismo,  e  tanta  fedeltà:  e 

quindi,  nella  piena  del  suo  regale  compiacimento, 
sentimenti  di  amore  e  di  gratitudine  manifestà 
«Ila  Baxioiie  istessa,  diverse  gnusie  le  con-* 

(i)  Nel  tfasesdinCagfiari  qn  lib«llf  e»!  titolo:  Awcolte  dei 
hiid  ùkà  Usammo  pantefSce PSoJ^J ^leA  m  Santegnam  seguU^ 
aila  uittoria  conseguita  nel  iTSS.  Vi  ai  leggono:  1.**  b  dtola 
letten  sì  i^osto  i7as  all'  aireireacovo  di  Cagliari^  col  àtemo  ir 
agosto  deHa  sagra  congregasione  dei  riti  aopfa  ii  colto  di  S.  fifliioi 
t."  breve  del  A  marzo  1796,  per  cui  la  confraternita  dì  S.  BfisMk 
in  Cagliari  venne  innalzata  a  vsra  arciconfraternita:  s.°  altro,  col 
quale  si  concetlcUe  a  quella  chiesi  «li  S.  Elisio  un  altare  privile- 
giato perpetuo  pt:r  le  messe  in  suiiragio  dei  defunti  conIValeili  e 
tonsorellc:  4.**  altro  relativo  alla  concessione  di  un  giubileo  nella 
•te«»a  cUiesa  pel  SS  maggio  di  o^ni  au|io  (gioiuo  4uUa  iiji>«i:a»iajuA 
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iftè^e  {1)9  ^  maggiori  promiée  dt  largirle,  noa 
»)  tosto  die  i  80o4  rappresentanti^  col  disco- 
prirgli i  veri  voti  della  Sardegna^  lo  ponessero 
iu  condisioiie  di  .dischiudere  viemeglio  il  tesoro 
delie  sue  benefieense .  Gli  statuenti  pertanto, 
elle  itiiiuo  allora  si  erano  occupati  della  difesa 
dell*  isola,  mossi  dalle  regali  promesse,  f^seraf 
•d  avvisare  al  riordinamento  della  sua  atnnii« 
lustrazione^  e  cosi  all'  incremento  della  prospe* 
rilii  iittBÌonale%  Cinque  diniande  quindi  fécert^ 
al  monarca,  nel  novero  delle  quali  eravi  1*  as^ 
soluta  riserva  al  clero  sardo  dì  tutti  gli  arci** 
vescovadi  e  vescovadi^ 

Daccliò  la  Sardegna  venuta  era  sotto  al  sabaudo 
impero  t  i  Ibrestieri  costantemente  a  ve  vailo  ^  oc« 

^  trabce^  M*  nob  «li  È.  Pietro  e  detta  pefìlsoU  ili  é.  Antio/ 
^)e1ft.*  tHito  dell'indulgenza  plenaria  a  coloro  che  accoinpagne^ 

JreliKero  la  processione  di  S.  Efisio  nei  I»  gennaio,  o  visitcrehhttro 
ì»  stessa  chiesa:  Q°  altro  iinalmcnle  per  I*  indulgenza  plenaria  a 
tjoloro  che  confessi  e  comunir^ali  inlcì'vefrehhero  allo  anime  qua-» 
fautore  dei  santo  saCrameiìlo  da  iasLiimrsi  in  detta  chiesa.  (Gli 
ultimi  quattro  brevi  hanno  la  data  dei  1S5  marzo  i  79«  ) .  Vi  si  ri* 
portano  inoltre  il  decreto  rlcU' aicivi-scovo  Melano  del  gennaio 
Iìr9l,  con  cui  s' inslituì  un'  annua  processione  generale  votiva  irt 
onore  di  quel  santo  w\  giorno  della  sua  festività,  ovvero  in  altro 
giorno  nell'ottava:  il  decreto  del  corpo  municipale  del  si  maggio 
I79S>  per  lo  quale  oflerse  scudi  quindici  annui  per  le  spese  delld 
mentovale  quarantorc:  il  decreto  del  viceré,  dei  IS  ottobre  1794, 
prescri venie  che  l'estrazione  a  aorte  delle  doti  concesse  dal  re 
Vittorio  Amedeo  alle  povere  donzelle  da  marito,  si  facesse  nella 
chiesa  di  È.  Efìsio  nel  dì  ts  febbraio  che  la  flotta  abbandonava  il 
l^rto  di  Cagliari,  e  nei  9tf  maggio,  gioriio  pvi  meoioiaiuio, 
(I)  Regio  hislietto  del  S  aprilo  IfSS. 
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cupatò  le  chiede  metroflaUlaiie  e  la  Teàcovile 

il  Aì'^hcvo,  se  si  eccelLua  1'  arcivescovo  Nin  d'  O- 
rUtauQ,  creato  in  sul  priacipio  della  nuova  si- 
gnoria. Anche  il  piede  avevano  posto  nelle  dae 
recenti  sedi  di  Iglesias  e  di  Galteiij,  come  un 
Grtiatiér  ed  un  Rolfi  nel!'  una,  èd  un  Craveri 
nair  altrd. 'Cosiccliè  ai  regnicoli  si  riserbavano 
soUanloJe  ciiiese  minori  di  Bosa,  Ampurias  ed 
Ales;  dato  poi'  don  era  ad  essi  V  ascendere  alle 
prelature  negli  stati  oltremarini.  Di  questa  pra- 
tica .se  ne  doleva  il  regno,  e  specialmente  Y  or*» 
dM>e  eOQlesiaslico*  fecondo,  di  uomini  chian  per 
duLtriiia,  per  costume,  per  prudenza,  per  giudi- 
9ip<»  pcìP.  qu^le  virtù  in  somma  cfae^si  convea* 
goQO.  ai' «agri  pastori.  Se  di  taiiti  •  olitimi  ecde^ 
siastici^  rimostravano  gli  stamenti,  abbonda  la 
Sardegna,  perchè  -gli  onori  più  elevati  nel  san!« 
tnano  liou'  sanrnno  loro  patrimonio?  A  che  prò 
i  rifioriti  studi  ecclesiastici  nelle  università  e 
mi  aeminarl,  le  decretale  riforme  nell'  ordine 
clericale,  se  le   sedie  migliori   dovevano  essere 
di  stranieri y  ignari  della  lingua,  d^le  costumanze 
9,  delie  cose  nazionali;  se  dovevano  rimanere 
vive  le  pratiche  dei  tempi  tenebrosi  di  Spagna? 
Almeno  allora  le  sedie  arcivescovili  talvolta  ai 
cònferivano  ai  Ssa*di:  chiarirlo  gli  elenchi  dei 
nietropohti  di  Sassari  ed  Oristano  e  di  Cagliari 
ancora:  Sardi  Aon  erano  ìforse  gì' illustri  prelati 
cagliaritani  Machin  e  Vico?  Ma  tali  esempli  non 
jsi  trovano  nei  tempi  .dei.  reali  di  Savoia.  Diasi  per 
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buono  r  invalso  sistema;  ma  perchè  non  anunet* 
tersi  regnicoli  alle  sedi  vescoTili  delk  SaTojd,  del 
Piemonte,  di  Nizza?  que:>Lo  .saria  stato  il  mezzo 
migliore  per  affratellare  gì' isolani  eogU  oltre- 
marini* Tutti  figli  sono  d*  uno  stesso  monarca. 
Ma   perche  alcuni  soltanto  deggiono  avere  le 
onoranze  e  tocca  agli  altri  il  retaggio  dell'  obli- 
vione? Nascere  da  ciò  r  abbassamento  del  sardo 
clero,  r  inerzia  in  cui  si  giacciono  persone  d'alti 
meriti»  mancanti  della  dolce  speranza  del  pre- 
mio ed  occupati  aU'  opposto  dall'  idea  delle  loro 
neglette  virtù.  Ma  tutto  ciò,  soggiungevano  gli 
stamenti,  opera  non  era  dei  sardi  monarohi:  eglino 
sommo  affetto  nuJnre  verso  i  Sardi,  apprezzarne 
r  ingegno,  il  sapere,  gli  stùdi >  le  virtiì;  ma  sib- 
bene  dei  loro  consiglieH,  cbe  i  regniooK  m^i 
sempre  dimenticarono,  e  Stabilirono  che  la  sicu- 
rezza dell'  imperio  si  stava  nella  collaaione  agli 
oltremarini  dei  primarf  uffizj  ecclesiastici  e  ctvrK 
deir  isola.  E  si  potrà  questo  allegare  dopoché 
i  Sardi  di  per  sè  mantennero  sul  cdpo  del^  mo- 
narca là  corona?  dopoché  a  tal  fine  sparsero  il 
loro  sangue  in  respingere  la  formidabile  oste 
francese?  Poste  queiité  conéiderassionì»  non  dissi*» 
mili  da  quelle  più  volte  fatte  dalle  antiche  corti 
generali  dei  tempi  di  Spagna,  concludevano  gli 
stamenti»  supplicando  T  amorevole  monarca,  gli 
piacesse,  che  una  delle  promesse  regali  benefi- 
cenze fosse  la  privilegiata  collazione  deUe  pre« 
lature  ai  Sardi  senza  alcuna  restrizione.  • 
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Somma  essendo  h  ^r^yettn  di  questo  nazio- 
1793  naie  negozio  e  uaturale  la  lema  che  le  verità 
non  ai  svùsissero  nei  rappresentarle  al  regio 
trono,  gli  sUmenti  delibera vaao  d*  inviare  un* 
ambasciata  a  Torino  in  nome  delU  nazione  sard^t 
coir  ìncarioo  sì  di  rinnovare  al  re.  Vittorio  Ame* 
deo  gli  omaggi  della  sua  iirimitata  fedeltà,  che 
di  portargli  a  voce  la  «inoera  eapressione  dei 
suoi  voti 9  e  chiarirlo  ad  un  tempo  delle  ragioni 
lille  li  favoreggiavano  ampinniente.  Mentre  a  que- 
fito.  6ne  ogni  stamento  sceglieva  dal  ^uo  aeoo 
due  deputati,  1'  elezione  dell'  ecclefliasttco  ca- 
deva sopra  Michele  Antonio  Aymerich,  dei  mar- 
ohesì  di  Laconi,  vescovo,  d' Alea,  e  Pietro  Maria 
Sisternes  de  Oblitea,  canonico  dottorale  della 
cattedrale  di  Gjjaliiui.  In  sul  partire,  quel  pre- 
la.to  una  commovente  e  grave  lettera  di  congedo 
indiriàszava  alla  sua  diocesi  che  in  im  venerava  un 
ottimo  pastore  (  i  ). 

Non  a  me  si  addice  il  descrivere,  come  in* 
fruttifera  riusciva  la  missione  dei  sei  deputati, 
lìon  ostante  la  lunga  loro  premanenza  in  Torino: 
come  da  ciò  nasceva  una  forte  esacerbazione 
d'  animi-  nel  regno  contro  i  dominanti  forestieri: 
rome  irUìne  le  cose  giuguevano  al  punto,  che  i 
cittadi|[ii  cagliaritani  contro  il  governo  locale  « 
e  non  già  contro  il  monarca  si  muovevano,  e 

(i)  La  lettera  pistanlfe  è       Si  lu^li»  ifSS.  i 
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vittoriosi  n  viceré  ed  i  Piemontesi  tutti  daU'  isola 
bandivano  con  tale  e  tanta  moderazione  inverao 
l«  loro  persone  ed  t  loro  averi;  ebe  sente  del 
raro  e  direi  anche  del  nuovo  negli  annali  dei 
popolari'  sconvolgtmenti  (  1  ).  Ma  mV  córre  debita 
di  notare,  che  la  risposto  data  alla -dimanda  delle 
prelature,  involta  nelle  ambagi  istesse  della  can- 
celleria spagnnola,  accennava  a  che  it  mòoarisa 
alla  evenienza  dei  casi  terrebbe  dovuto  conto 
delle  benemerenze  dei  nazionali,  onde  privile- 
Hiarii  della  preferenza  (3):  che  T  aroivesooTO 
Melano  colla  dignità  del  grado,  colla  maestà  dell* 
aspetto, 'Còlla  unzione  delle  parole  e  molto  pia 
colla  fom  dell'opinione  a  ano  favore  già  da 
molto  tèmpo  pronunziata,  influì  a  calmare  il 
movimento  del  popolo  risentito:  che  il  maestrato 
della  reale  udienza,  ohe  assunse  1'  autorità  viceré* 
gale,  e  gli  stamenti,  dalla  decretata  espulsione 
generale  dall'  isola  dei  Piemontesi  eccettuarono 
l'  arcivescovo  stesso  e  gli  altri  preiati  oltremàrìni^ 
Giacinto  della  Torre  di  Sassari,  Giuseppe  Luigi 
Cusanì  d'  Oristano,  e  Pietro  Craveri  di  Galtelly: 
•che  il  Melano  astennesi  dalle  congreghe  poster 
riori  dello  stamento  ecclesiastico,  e  perciò  come 
primo  vi  sedette  il  decano  del  capitolo  Cagliari- 
toOQ  Diego  Gregorio  Cadello  dei  marcbesi  di  $• 

^1)  Si  àllttdo  aOt  giornata  àeì  ss  aprile 
^a)  Regio  biflietlo  del  1.  aprìlA  itsì. 


imo  Dscnio 
Sperato,  avente  voce  come  abate  di  S.  Giovanni 
di  &nìa. 

Dopo  qimti  turbarotnti  poBtici,  Y  eoclesiasdco 

«tameiìlo  cogli  altri  due  concorse  oelie  alte  Ùlc^ 
wnde  delio  «itoto»  e  lu^Ua  pròpoato  delle  riforme 
còhdnèénti  al  niglioraóientò  della  eotidietorie 
\deir  isola.  Ma  poco,  anzi  nisaua  frutto  ne  venne^ 
^aieehò  loro  precipuo  acopo  era  la  eodaerva»- 
«ione  dei  riapettivi  atertnìnati  privilegi,  quelli 
appunto  che  dal  secolo  riformatore  ai  volevano 
proacrìvere,  E  per  rimanema  nelle  coafa  ecele- 
aiastiche,  era  mai  fiittibile,  che  riforme  vitali 
si  proponessero,  dacché  ferir  dovevano  V  alto 
clero  che  solo  nelle  congreghe  tenéftt  aeggio? 
•Fama  è  che  idee  larghe  e  confaceiitisi  ai  biso- 
gni ecclesiastici  e  civili  nudrisse  Gianfranceso 
'Simon,  abate  di  Salvenero  e  di  S*  Maria  di  Cea. 

"ì/l'A  danno  gliene   venne,  ed  assaggiò  il  dolore 
deir  esiho  per  fatto  di  coloro  che  il  vantaggio 
'proprio  al  pubbiioo  anteponendo,  i  privilegi,  o 
'per  dir  meglio  gli  abusi,  volevano  salvi  nella 
loro. pienezza.  Non  perciò  gli  mancherà  la  glo- 
*ria  di  avere  egli  primeggiato  nello  atamento  per 
libertà  di  pensiero  e  di  parole,  per  fuoco  d'  elo- 
^qnenza,  tanto  più  aedattrice  quanto,  piiì  era  ac* 
corapagnàta  dalle  grazie  del  porgere  e  della  per- 
sona. Quantunque  amante  di  governarsi  secondo 
il  vario  corso  degli  avvenimenti  e  proclive  alla 
ptacenteria,  per  ingegno,  per  aapére  e  per  pron- 
tezza di  mente  e  facilità  di  parola  vi  brillò  an-> 
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die  il  mentovato  canonioo  &stern^<  Per  modi 
indiretti  vi  tenne  parte  Y  altro  canonico  caglia- 
ritano Ausonio  Cabras,  uno  degli  ecclesiaatici 
jMu.  ragguardevoli  dei  tempi  anoi»  .  ' 

Un  anno  dopo  divèntaròno  più  torbidi  i  fatti 
pubblici  e  per  1'  uccisione  del  marchese  delta . 
flanella  e  del  cavaliere  Girolamo  Pitsolo  (  i 
«  per  la  independenza  politica  che  Sassari  pre- 
tendeva dal  governo  della  capitale.  E  perciò  i 
rappresentanti  della  naaione,  intesi  a  ridonare  la 
calma  alia  Sardegna  ed  a  spegnervi  il  fuoco  delle 
fazioni  9  sempre  più  crescenti,  deliberavano  di 
trasoeglifii^e  'a  loìno  legata  V  arciviesoovò  .Melano, 
prima  presso  al  pontefice,  acciò  degnassesi  d'in- 
tervenire come  mediatore  tra.  la  Sardegna  ed  il 
re  »  éd  indi  presso  al  re  medesimo» .  affinchè  ai 
voti  del  regno  soddisfacesse  obbliando  i  fatti 
trascorsi,  le  grazie  supplicate  concedendo,  ed  in 
una  rafiermando  la  dipendemii  antica  di  Sassari. 
Molta  sapienza  niìserravasi  nella  scelta  del  legato,' 
clìè  amore  nudriva  egli  verso  <)uesta  terra  ,bea« 
cbè  saa  non'  fosse*  e  riputato  .  in  Roma  ed 
in  Torino,  era  in  grado  di  far  valere  meglio  di 
itttt'  altro  le  ragioni  del  sardo  popolo  eoo  tanto 
più  di  efficacia»  io  quanto  era  pièmoiiteBìe^  ed 
in  condizione  di  discorrere  con  verità  di  fatti 

,  f 

avvenuti  sotto  ai  propri  occhi  a  di  sgombrare 
le  mal  concette  idee  sulla  vera  indole  degli  av- 

(i)  Ciò  menne  ntOe  giornate  del  s  e  tt  loglio  i79S. 
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venimeoti  che  a  deiitto  di  quel  popolo  si  asiìfU 
vevBno.  Cosi  grave  raisBioìie  acMttnvasì  dal  Me* 
Idiio  di  buon  animo.  Quindi  gli  stamenti  lo  mu* 
uivano  delle  coaveaienti  facoltà  presso  a  papaPio^ 
i9d  al  te  Vittorio^  e  deile  itistrozioni  oonoerneaU 
alle  diuiaiide  3Ì  spesso  implorate  e  aoa  conseguite: 
ed  ìa  uaa  al  monarca  ne  davano  contezza»  di'^ 
ceQdogli  fra  le  altre  cose:  n  Là  scelui  deir  ora» 
tore  cadde  in  un  solo  soggetto  e  nella  degna 
jf  persona  di  questo  arcivescOTO  primate  »  il 
«9  quale  e  per  distinto  carattere  e  pfer  Ja  €k>oo* 
j9»  soiuta  sua  saviezza  ed  esemplarità  di  costumi^ 
*  non  può  che  essere  accetto  alla  ML  V»  e  grato 
^  altresì  ai  di  lei  consiglieri  che  sono  anoi  con- 
99  cittadini.  (  i  )  ^>  Avvenimento  di  alta  gloria  pel 
Jlelono  e  forse  il  migliore  di  soa  vita»  chà  in** 
tlizio  di  somma  virtù  &  T'aver  egli  inspirato 
piena  fiducia  in  una  nazione  straniera^  sì  da  coni* 
mettergli  i  suoi  più  sacri  interessi. 
1793  Portando  seco  le  speranze  e  direi  anche  le 
sorti  della  Sardegna,  partiva  T  illustre  legato  dai 
^gliaritaai  lldit'  pbco  stante  a  Boma  giungevSi 
e  la  più  ampia  mediazione  di  papa  Pio  VI  presso 
al  re  Vittorio  conseguiva.  Bello  è  il  ponderare 
ì*  epistola  che  da  ^  Roma  indirizzava  al  primo 

*  •    »  /     •  •  - 

•  ,  •*■ 

'  .(1)  Rtpptesentartza  quinta  rassegnata  det^i  stamenti  di  Sor* 
^degM  a  S.  S*  M»  M.  nel  ss  settembre  lYDtf.  Vi  si  troTaao  uniti 
il  mandato^  k  credenziali  e  le  inatrusiooi  dale  al  Melano^  qualifi- 
catovi oratore  deUa  Sardegna  preas^  la  aauU  aede  e  rea!  corU 
di  Tonno. 
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dello  sUmento  lecclesiastieo;  Vi  dà  esalto  conio 

delle  paterne  accoglienze  fattegli  dal  papa;  delhi 
lunga  coniereaza,  onde  lo  avpva  onorato;  dei  di 
loi  sommoetadio  dì  rammentare  i  gloriosi  fatti  dell* 
aspra  lotta  coU'  nrmata  francese,  e  di  apprendere 
dai  labbro  del  legato  la  storia  dei  sopravvemiti: 
Inrbamenti  interni;  del  grandissimo  amore  che  il 
pontificio  petto  portava  alla  Sardegna;  dell*  accet- 
tata mediazione  con  animo  lieto  e  volentaroso.;. 
delia  prontezea  con  che  il  papa  gli  dava  il  prezioso 
pegno  d*  una  epistola  autografa  al  re  Vittorio, 
dove  con  unzione  apostolica  lo  scongioniva  ad- 
accedere  alle  suppUoaaioini  del  sardo  oratore; 
giacché  d'  ua  popolo  tratta  vasi  che  prove  nobi- 
Jiasimie  aveva  dato^di  valore  e  di  £KÌeità  alUire-^ 
ligione  antica  ed  «1  sabaudo  soglio  oolla  reeent» 
vittoria;  e  d'  altro  cauto  il  favore  regio  seme 
dovrdibe  essere  per  lui  di  novelle  glorie  leU* 
giose  e  civili  (i  ). 

Forte  della  pontificia  mediazione,  il  legato,  colla 
prontcs»»  raccomandatagli  dal  papa!»  ne  anddva  a 
Torino;  ed  al  re  presentava  gl'  omaggi,  i  voti  e 
le  speranza  della  Sardi^oa:  e  Wata  acQetta^^ooQ 

(l)  n  MidaiiD  ginngen'A  hxfmti  ÌX  SS  ottobre  I99s.  — Pio  Yf 
Gangli  àmt  u^m»  nel  s  «  s  di  moiftaà»n .  GMegaita  di  subito 
la  medimzMiBe»  ne  icrìveva  al  dallo  ataOMnto  eQCleaiaatico 

con  lettafìft  del  T  |ioTeiiiK*tt.«  Anima  a  Torino  il  V  dicanilira . 
Qoesti  ed  ahrì  partioolari  siilU  nubait^ne  del  Melano  trovai  praaso  la 
carte  del  capouco  ddUxMesa.Gaj^rttaiwRafàelaMactim^niioala^ 
maggiordomo  del  pr^lftlpì»  e  aegretano  ano  peiidenta  la  legaxÌMUMi« 


It4  unto  memo 

trovava,  die  era  già  per  cogliere  sin  dal  princi- 
pio il  primo  frutto  delle  sue  soileci||ifllipiw«^ 
non  che  le  attraversavano  le  turboleoise^  idÌK^lBi^ 
sari  in  suir  inclinare  dell'  anno  stesso,  per  cui 
quél  governatore  e  T  arcivescovQ  Giacinto  deiìa 
Torre;,  imputati  autori  delle  ostilità  di  Sassari 
contro  a  Cagliari,  venivano  fatti  prigioni.  Quindi 
nuovi  travagli  per  V  oratore  sardo,  nuove  diffi* 
coltà»  nuòvi  negosiàti,  nuovi  doveri  di  purgare 
da  ogni  niaccliià  la  devozione  dei  Sardi  v^rso  il 
trono.  Finalmente  vinse  gì' impedimenti^  e  óò^ 
vonò  la  missione  col  conseguimento  dette  regali 
i^gG  grazie,  quali  il  regno  le  desiderava,  conteiuite 
itt  '^el  fiimoso  diploma^  per  lo  quale  il  re '¥ic^ 
torio!  Amé<Ìeò  aboliva  ógni  roetnorra  delle 
sate  convulsioni  politiche,  e  le  lattegli  diina^^e 
esaudivi  dichiarando  cosi  che  per  8èmprtf  'ai)tl«< 
zionali  '  si  cofrfiBrissero  le  prelature,  di  cui  ài  mo< 
narca  sardo  libera  era  rimasta  ^  disponibilità 
in  «fino-  dai  tempi  ultimi  dello  sffaghuólo  re|jgi» 
mento  (i  ).  Cosi  la  chiesa  sarda  dopo  tanti  sen 

(i)  Regio  diploma  degli  S  giugno  f  fM,  |ra1)bltcato  con  pregontf 
vìfievegio  del  S9  giugno.  Tali  sono  i  snoi  capi  principali;  Rinoo- 
▼asione  ddl'  anlica  pratica  di  celdbrani  le  cord  generali  delP  isola 
ogni  decennio 3  oonlemia  di' tette  le  leggi,  consoetodiDi  e  pei-* 

vilegj  del  regno:  ripristinaraento  delie  terne  del  magistrato 
della  reale  udienza  per  la  collazione  dc^i'  inipiegiu:  coilazioae  delle 
mitre  riserbata  pienamente  ai  regnicoli,  e  cosi  pure  di  tutti  inri- 
pieghij  tranne  il  virLrtgalo;  abolizione  generale  dflla  memoria  dei 
passati  Imbaraenti  poìitici:  promesse  di  riorduiamenlo  delle  ini- 
zine Urbane  dei  regup  e  di  migUore  sistenaùone  del  coosigUa  di 
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coli  giungeva  al  pi«no  atteoimento  delle  riicf^ 
hte  prelàtm  ai  regnicoli. 

Io  sommo  onora  veone  il  nome  del  Melano, 
aodie  perchè  agli  egr^  dÌ5peiKl|  delia  legazione^ 
col  suo  denaro  provvide:  nè  trarre  volle  profìtto 
dacjaelii  assegnatigli  dagli  stameoti,  oJide  non  reca- 
re auova  graveica  ad  nna  nasione  depauperata*  Ed 

in  tutta  r  isola  il  desiderio  si  accrebbe  di  rive- 
derlo anovamente  in  seno  della  sua  greggia ,  ed 
dia  testa  della  sarda  cbicsa»  A  qoeiti  riaponde- 
vano  i  voti  dell'  esimio  pastore:  e  paghi  sariano 
siiti  ae  le  avverse  fortuae  di  mare,  dopo  lunghi 
giorni  di  prooellosa  natigaxione,  non  lo  avèssero 
^condotto  a  Genova  »  .donde  era  partito  alla^ 
volta  di  Cagliari.  Frattanto;  avvenuta  la  morte 
del  re  Vittorio  Amedeo,   toccò   al  Melano  la 
i)ella  ventnra  di  rappresentare  nuovamente  la 
Sardegna  nell'  oflEerire  al  re  novello  Carlo  £ma-> 
anele  IV  gli  omaggi  della  fedeltà  e  devozione 
del  popolo  ìsteasQ.  £  qui  finivano  per  noi.  le 
pastorali  e   pubbliche  fatiche  di  cosi  egregio 
prelato.  Perocché  vemva  trasferto   alla  chiesa 
vedovile  di  Novara,  dove  indi  a  diciassette  noni 
8Ì  addormentava  nel  Sigaore.  Lode  eterna  co-  iBi3 
roxu  li  uome  suo»  e  beadià  straniero  si  ani^o- 

nato  presso  al  vkero.  Si.ttaanaT»  eli»  nel  di  aa  giugno  ù  ca^te- 
téke  ogni  amo  l' iaao  aatoMiaoo  nella  dgùeaa  cattedrak  di 

Cagliari. 
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veri  fra  i  pia  *  chiarì  prelati  naxionali  ;  cbè  sa 

non  cii  natali,  sardo  egli  era  di  cuore  (  i  ). 

Il  primo  frutto  che  ai  colse  dal  regale  diploma 
fo  r  ÌDnalaamento  di  tré  egregj  eccleaiasttoi  aai'di 
alle  ciliege  melropolitane  che  si  erano  poco  auai 
rendute  vacanti,  la  cagliaritaoa  e  la  sassarese 
per  la  traslazione  dei  rispettivi  aroiveacovi  Me* 
lano  c  della  Torre  (2)  alla  chie^^  di  Novara 
e  di  Acqtti,  e  1'  oriataiieae  por  k  morte  deli'  ar-* 
civescovo  Gasani.  Tali  furono  i  pFescelti  da  Carlo 
Emanuele  IV  e  xla  Pio  VI  coutermati:  per  Ca^ 
gliari,  Diego  Gfegorio  CadieUo;  per  Saasari»  Giao»* 
battisfta  Simon;  e  per  Oiistano»  Francesco  Maria  - 
Si^iternes  de  Oblile^;  i  <]U9U  QOme  |>rimarie  di* 

■ 

(i)  Si  riferiscono  a  queslu  pioposito:  1.®  la  racroUa  di  poesie 
Blainpaldji  in  Cagliari  {li'jù)  pei  lo  speralo  prossimo  ritorno  del 
Melano  alla  sua  sede:  8.°  la  sua  lelter;i  a^ii  staiiKati,  in  data  IH 
novembre  i7e6j,  dove  loro  parlo  della  der^orazione  della  gran  cro- 
ce dei  SS.  Maurizio  e  Lazzaro  conferitagli  dal  Vittorio  Arae* 
deoj  non  che  della  navigazione  per  Cagliari  tentata  iufrulluosa-» 
mente;  5."  la  risposta  tlegli  stamenli,  del  19  g«innajo  1797  (data 
unitamente  alla  stampa)  colla  quale  gli  si  rarromandava  di  pre- 
stare gli  omaggi  della  Sardegna  al  re  Carlo  Emanuele  iV:  4.*^  te 
aringhe  da  lui  falle  allo  stesso  re  ed  alla  regina  Maria  Adelaid» 
Clotilde  nel  i."  maggi»  1383;  la  leUiira  pasV(M^«lc  del  le  iu^ 
^lio  1797  al  clero  e  popolo  CQ^liariUno^  per  annunciargli  la  suai 
traslanoBC  alla  sede  di  Norava^  assai  tiiffusa»  piena  di  paterm'av<^ 
▼srtiniaili^  e  tanto  commoTente  ed  evangelica,  che  forse  miglior 
parto, non  usciTa  dalla  penna  dei. Molano:  a °  la  leU^  pastoralo^ 
•Ut  cfaleM  noyaveso  del  s«  loglio  1T9T. 

(•)  Di  molto  pregio  per  V  elegania  per  li  tenecenEa  aei  eon« 
«lelti  e  per  i  salutari  coasigli  è  ia  leltcn  pasloralo  di  congeda 
•Un  diosett  Mumoj  direttale  da  Toriaa  .nel  aa  laglio  mi^ 
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gniUi  a  quei'  capitoli  presiedevano  e  come  vicai-j 
capitolari  reggevano  già  con  molto  onore  le  rì- 
apettiVe. diocesi.  Qiiesle  el^ioni  parto  furono  di 
somma  saviezza,  e  stante  ia  olilarezza  delle  virtù 
episcopali  che  distinse  quelli  sui  quali  caddero, 
ampìamenie  coìiferinarono  -  la  /verità  •  dei  detti 
dei  sardi  rappresentanti,  clie  copia  era  vi  (Va  i 
nazionali  d*  uomini  mei  ite  voli  della .  episcopale 
dignità  (  I  ).  . 

Mentre  Y  arcivescovado  di  Cagliari  al  Cadello 
si  conferiva,  avvisa  vasi  con  profondo  consiglio 
dal  re  Carlo  Emanuele  alla  separazione  delle 
ville  componenti  1'  aulico  vescovado  di  Snelli, 
onde  formarne  una  novella  diocesi  iirtitoiata  d' 
Ogliaslra.  Ma  siccome  i  tempi  non  erano  tottà- 
via  maturi  per  mandare  a  pieno  effetto  così 
santa  idea.,  per  allora,  di  concerto  col  re,  limita-  « 
▼ansi  i  provvedimenti  del  pontefice  al  decretare 
la  segregazione  dalla  diocesi  di  Caglian  delle 
ville  appartenenti  alla  provincia  dell'  Ogliastra; 
ed  al  commetterne  la  piena  amministrazbne  spi- 
rituale  e  temporale  al  novello  ai  ci  vescovo.  Ca* 
dello,  co|a  facoltà,  speci  ale  di  fruirne  le  rendile 
a  beneplacito,  della  sedia  apostolica  {2): 

Come  le  altre  terre  della  cristianità,  la  Sar- 
degna 'rìiliaae  altamente  contristata  per  .la  cao- 

'  •  ( 

(1)  Furono  coosaenti^  3  Cadello  nel  97  maggio  ITSS»  3  Si- 
tternei  nel  ta  novemblv  dell'anno  atesao,  ed  il  Simòn.  net  so 
jnoffxo  I7a9 . 

(a)  Bulle  d' insUlioioac  del  Cadeiio  in  data  29  gennaio  ivés. 
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cìata  di  Pio  VI  da  Roma  per  forza  della,  repuln 
iSbiica  franeese.  Mè  anche  nella-  Gectpsa  di  Fi« 
reoze»  dove  V  avevano  condotto,  i  repubblicani 
volevano,  lasciar  tranquillo  il  venerando  vecchio, 
giacche  la  sua  presenia  dava  a  loro  80speàx>  nel 
coniinente,  in,  paese  specialmente  si  prossimo  a 
Roma.  Avvilivano  perciò  di  trasferirlo  a  Cagliari*, 
Ma  venne  meno  F  effetto  a  questa  idea:  stante^ 
che,  come  scrisse  il  Botta:  rappp  resenta  vano 
».  le  persone  benigna .  che  conlinuavapo  ad  aver- 
>9  gli  alFczione  che  nè  la  sua  età,  nè  le  infer* 
99  mità  permettevano  che  a  quel  viaggio  marita 
{»  'timo  ai  acòomodasse  .  Anche  il  re  di  Sardegna, 

0  che  abboni  va  dal  divenire  custode  d'  un  papa, 
W  custodia  e(l  odiosa  in.  sè  ,  e  pericolosa  per  V 
9»  amìciaiay die  aveva  allora  con.  Franà», 
i>  ceva  opera  di,  esimersi  w  /. 

Per  qneisto  lamentevole  avvenimento  rìm»« 
nendo  interrotte  le  oomunicanoni  ordinarie  della 
cristianità  col  supremo  pastore,  venivano  mena 
alle  chiese,  con  grande  loro  danno,  quelle  prov** 
vidcnze  colle  quali  desso  occorre  alle  loro  ne-» 
c^sità>  Inteso  a  ripararvi,  il  re  Carlo  l^manuele 
al  pontefice  ricorreva,  supplicandolo^  ohe  per 
lo  zelo  ardente  del .  bene  spmtuaie  dei  popoli 
onde  ..bruciava  1'  apostolico,  suo  petto,  volesse 
concedere  agli  ordinar)  degli  stati  sardi .  quelle 

<i)  Bon;i,  S/»/ia  d  iLalia  dai  170»  al  lau^  lum.  3,  pa|^.  ;^9Q 
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aùtoritìi  die,  pendente^  la  difltròlt&  del  ricorso 
alla  santa  sede,  crederebbe  suilicieati  a  p^vve- 
dere  ai  .bisogm  delle  chiefte^  .  &d  ae<|ùetare  le  cch 
flcience  dei  fedéli,  ed  a*  cansare  gli  scandali  ed 
iucon venienti  clie  dalla  soverchia  tardanza  od 
incertezza  dei  provvedimenti  sogliono  prove* 
nire.  Defeiiva  papa  Pio  a  queste  preci,  e  quindi 
commetteva  al  prete  cardinale  della  santa  ro- 
mana chiesa  Giacinto  Sigismondo  Gerdil  di 
comunicare  ai  prelati  della  monarchia  ^aitla 
le  supplicate  facoltà,  con  diverse  con  diaconi  e 
eoa  quelle  nrodificazioni  che  parrebbero  a  lui 

beiievise,  onde  in  cerli  casi  corresse  debito  agli 
ordinari  di  rivolgersi  a  lui:  abilitandolo  ezian^ 
dio,  in  caso  d'assenza  o  di  qualur^qne  impedimento, 
a  sni  rogare  uno  o  più  ordinar)  di  quegli  stati 
per  la  comunicazione  delle  accennate  facoltà. 
In  tate  caso  trovandosi  il  Gerdil,  che  da  per  sè 
non  poteva  sopravvedere  a  taiita  mole  di  nogozj, 
come  richiedevano  le  urgenze  delle  chiese,  per 
la  Sardegna,  surrogava  gli  arcivescovi  dt  Cagliari, 
di  Sassari,  e  d'  Oristano,  ciascuno  per  le  rispet- 
tive sue  chiese  suQVaganee:  e  dove  queste  venis- 
sero a  vacare,  il  vescovo  più  antico  della  pio- 
A/uicia,  ed  anche  i  rispettivi  vicarj.  capitolari 
delle  chie^^  metropòhtaney  qualora  pure  vacassero 
le  aed»  suffiraganee.  Tutto  ciò  notiitcava  il  car-  {^g3 
dinaie  alle  chiese  della  éóvdd  niouarchia,  esini- 
mendo  in  tredici  capitoli  i  singoli  casi,  al  nello 
spirituale  che  nel  temporale,  a  cui  si  estendevano 
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le  pontificie  concessioni,  e  quelli  segrrgando 
nei  qnaU  fjà  ordinar)  poirebbero  provvedere , 
dagli  altri  per  cui  farebbe  mestieri  il  ricorso  al 
delegato  od  al  suo  surrogato  per  quelle  autorìa^ 
sasioni  che  sarebbero  per  confarai  '  al.  servizio 
della  chièsa  ed  alla  nescésità  del  divin  edito.  Con 
queste  clausole  però  8Ì  comunicavano  le  pontifir 
cie  facoltà:  durassero  per  un  apnp,  laddove  per 
questo  tempo  eontinuasse  la  difficoltà  del  ricorso 
alia  santa  sede»  o  questa  altrimenti  non  ordir 
nasse;  gli  arcivescovi^  vescovi  ed  altri  che  ne 
Terrebbero  investiti  si  qualificassero  delegati 
apostolici  in  ogni  atto  die  ne  fosse  dipendente: 
ne  fiicessero  uso  nel  distretto  delle  rispettive 
diocesi  e  giurisdisioni ,  per  cui  loro  se  he  farebbe 
la  comunicazione.  In  questa  maniera  si  rispon- 
deva ai  bisogni  quotidiani  biella  chtesii  sarda  cui, 
secondo  le  parole  del  Gerdil,  rimaneva  pure  la 
speranza  della  rinnovazione  di  quelle  poatitìcie 
grazie,  qualora,  dopo  del  tempo  statuito,  non  di- 
ventassero migliori  le  vealure  del  papa  (i). 

(  t  ^  Bai  toFcbi  di  Torino  etdva  in  hice  la  noUfiGftaione  del  cardili»* 
le  Gerdil,  in  Ibrma  di  lettera  alle  chiese  degli  stati  del  ito  di  Safde> 
gna.  eolla  data  del  14  ag^to  tvss.  Nel  .centro  della  medesina  si 

reggono  riportate  le  facoltà  apostoliebe.  L' wirescoTo  di  Cagliari 
CadéUo  4a  riproduceTa  in  fonte  con  lettera  pastorale  alla  sua  dio« 
cesi  del  la  ottobre  i798  (Cagliari^  nella  reale  stamperia^  1798). 
'  Notisi, che  U  re  Carlo  Emanuele,  con  l)i<2^1ictto  del  22  agosto  fl  799,  pre- 
sentaTa  all'  arciycscovo  di  Cagliari  CadcUo  per  decano  di  quel  ca- 
pitolo il  canonico  D.  Pietro  Maria  Sisternes  de  Oblitcs,  acciò  ve 
lo  insti tuisse  io  virtù  delie  speciali  facoltà  delegatagli  dalla  sedia 
apostolica. 
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Neil'  anno  tnddesimo  altro  argomento  di  pub* 

blico  rammarico  diede  V  espulsione  decretata 
dalla  repubblica  di  Plancia»  del  re  Carlo  Em^ 
nuele  e  della  reale  famiglia  dagli  stati  aviti. 
Donde  venne  la  conseguenza,  che  dessi  indi  a 
pocliimeai  dovessero  prendere  ospìzio  nella  fedele  i 

Sartlegtia,  che  a  larghe  braccia  gli  accolse,  colla 
speranza  di  sorti  migliori.  La.  breve  presenza 
del  pio  'e  slimabile  monarca  >  come  infloi  a  spe* 
guere  gli  avanzi  delle  civili  fazioni ,  co^  infuse 
maggior  vita  alla  religiOBe,  raffermò  il  rispetto 
verso  i  8uòi  ministri ,  accrebbe  la  maestà  del  di- 
vino culto»  Nè  altrimenti  essere  poteva:  chè 
Carlo  non  sjHrava  che  religione  e  pietk^  ^  la  éna 
consorte  Maria  Adelaide  Clotilde  ofiriva  il  per- 
kilo  modello  delle  cristiane  virtù;  fatti  amen- 
due  per  la  pace  dei  cbiostri»  e  non  già  per  nn 
regnare   procelloso,  quale  era  quello    di  cjuei 
tempi  malaugurati*  Rimangono  gli  ordinamenti 
che  il  buod  monarca  emanava  in  materia  di  re-» 
ligione  e  di  costume,  poco  prima  che  da  Cagliari 
partisse  pel  continente  colla  speranza  di  rive- 
dere la  perduta  soa  reggia .  Ver  h  quali  restitidt 
aUa  piena  osservanza  le  leggi  del  suo  avo  Cario 
£auinaele^  III  circa  la  santificatone  dei'^orni 
festivi;  e  le  prammatiche  di  Spagna  contro  ai  con» 
Gubinari    ed  i  coniugi  trasgressori  della  coma- 
abne  maritale:  Coonb  contro  ai  matrimonj  clan^ 
destini,  ferendoli  della  minaccia  di  gravi  pene. 

Ad  un  tempo  calde  esortazioni  fece  ai  vescovi 


322  LIBRO  DKCintO 

perchè  i  popoli  instruissero  tlel  debito  ob- 
bedienza ai  priecetti'  della  -  religione  e  dsà  mo- 
iiarca,  gli  accendessero  aHa  pietà  éd  al  buon 
costume,  il  scongiurassero  a  svestirsi  delio  spi- 
rito'  di  parté>  della  braiiia  'di  vendette  e  degli 
odj  iiileraiiiiabili ,  non  che  a  confessare  il  vero 
nei  giudici,  sempre  quando  1'  autorità  compe- 
tente ne  facesse  inchiesta.  A  cansar  poi  gli  scan-* 
dali  nelle  chiese  per  differenze  tra  parrochi  e 
secolari  in  latto  di  sacre  funzioni^  prescrìsse,  che 
ai  primi  competesse  il  definirle  momentanea* 
mente,  salvo  il  richiamo  ai  superiori  per  una 
norma  stabile  neir  aweniie  (  i  ).  I  prelati,  rispon<« 
dando  alla  regia  chiamata,  si  fecero  a  gara  di 
riformare  molti  abusi,  di  restaurare  le  cadute 
discipline,  di  chiarire  i  popoli  delle  regaìi  in« 
tenzioni,  acciò  pieno  compimento  avessero.  Fra 
loro  si  segnalarono  i  dne  arcivescovi  :di  Cagliari 
e  dt  Oristano  (2). 

Con  migliori  auspicj  per  la  cattolioa  chiesa 
aorgeva  il  secolo  rXIX:  chè  a  Pio  VI,  morto  ca- 

1800  ptivo  in  Fra  noi  a,  si  dava  per  successore  il  car- 
dinale Gregorio  Barnaba  Chiaramontì  die  aa« 
«unse  il  nome  di  Pio  VII;  e  questi  tanto  pi& 
lieti  giorni  prometteva  alia  cristianità,  in  quanto 
in  trionfo  pigliava  possesso  deUa  isomana  sedia, 
già  da  un  pezzo  vedova  del  suo  pastore»  ed  ao 

(1)  Regio  edUto  del  fi  settembre  1790. 

(a)  Ciascun  <li  loio  Jinle  alle  slamjx-  doire  «  prudenti  ortUns^ 
aloni  i<J  cswrUiioni  aììc  pro^Jiie  chiese .  -  " 
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t|yÌ9liito  ii  favore  di  quel  Grande  che  reggeva 
bllóra  i  destini  della  Ft^ancia,  di  concerto  eoa 
costui  giutìgeva  a  nstaurare ,  gli  altari  al  v^ro 
Dioi  già  da  più  anui  dìsirutti  in  quel  rjgene<^ 
rato  regno»  Esultavane'  la  religiosa  Sardegna» 
ciie  coù  ritornò  con  Roma  alle  consuete  comu-* 
fiicdsioni .  eccl^sticbek 

Grave'  a  questo  tempo  suscita van  questione 
nella  chiesa  sarda  in  fatto  di  ecclesiastiche  iin* 
munità,  giaochò  il  dopa  del  Genevese,  viceré 
delP  isola,  nel  riordinare  T  importante  servigio 
dei  bcfrraticelli,  che  tende  alla  guarentigia  delle 
proprietà  rurali,  prontlnziàva  che  i.  naeionali  tntli 
di  qualunque  ordine  essi  fossero,  dovessero  conco|r* 
rere  al  pagamento  delie  relative  prestazioni  pecu- 
Jiiariet  e  quindi  i  beni  loro  denunciare  (  i  ),  Donde 
proveniva  che  gli  ecclesiastici  e  le  cause  pi^ 
per  ragione  delle  loro  proprietà^  a  tali  presta* 
noni  dovessero  soggiacere»  Non  esitarono  aco« 
iioscerne  la  ragionevolezza  1*  arcivescovo  Cadello, 
il  vescovo  d' Iglesias  Nicolò  Navoni,  ed  indi  an* 
ebe  quello  di  Gallelly  Alberto  Maria  Solinas,.  i 
quali  anzi  nelle  ri  spelli  ve  loro  diocesi  al  clero 
comandarono  piena  obbedienza  al  precetto  go« 
vemativo.  Ma  non  cosi  avvenne  degli  altri  pre<*. 
lati,  i  quali  se  ne  dolsero,  come  se  le  immunità 
delh  chiesa  si  fossero  violale»  e  gravi  dubbiezze 
•oUevarono  ricorreàdo  aUe  dotirine  canoniche 

(t)  GrMilaii  Y»»egU  dd  •  IucIm  iiss« 
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coodacrate  dai  pon telici  c  dai  coQcUj.  Però  ce^sa^ 
i8o3ix»no  gli  ostacoli:  chè  da  Roma / stessa y  dove 
stanziava^  il  nuovo  re  Vittorio  Emanuele  I,  sen- 
titi prima  dotti^imi  Qjaaoai^ti  e  saggi  coaoscitori 
della  vera  estensioae  dei  privilegi  clericali,  in 
appOvsita  reale  carta  confutava  con  raziocinio 
stringente  le  ragioni  allegate  dal  clero  sardo ,  e 
a  questo  comandava  ohe  agli  ordini  vicereg}  si 
cuaforoiasse,  dacché  non  ha/ vi  esenzione  la 
quei  pubblici,  carichi  che  ^risguardano  il  parti- 
colare e  privato  interesse  degli  ecclesiastici  (  i  y. 
I  quali  seuUmenti  del  re  tanto  più  richiamarono 
il  clero  alla  retta  via»  in  quanto  il  Cadello  mesi 
prima  con  una  dotta  ed  animata  lettera  circolare 
dimostrata  aveva  la  giustizia  del  contrastato  pa- 
gamento e  la  nullità .  dei  prìncipi  c|ie  in  con- 
.  irarìo  si  allegavano.  Lettera  che  sarti  un  pe«? 
renne  monumento  di  gloria  per  quel  prelato» 
forse  il  prioto  a  ragionare  pubblicamente  e  sa* 
jiamente  di  quanto  a  Dio  ed  a  Cesare  si  debbe. 
Yi  si  bandiva  infatti:  anche  gli  ecclesiastici  es- 
sere parte  integrante  dei  corpi  sociali:  anche 
'essi  per  ciò  dovere  obbedire  ai  decreti  della 
podestà  civile  tendenti  alla  conservazione  del 
bea  essere  dello  stato:  tanto,  più  doversi  assog- 
gettare ai  pesi  delle  insti tuzioni  d'  universale 
utilità,  quanto  maggiori  sono  i  comodi  che  a 
loro  in  parti<»olare  ne.  derivano:  i  privilegi  di^ 

(1)  GarU  xeiiU  ód-^  ago»to  isos^  daU  ia  Bonu 
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imo  memo  Èiàà 
rtniggere  la  bilancia  ^politioa:  ^aà  valere  la  pri« 

sca  tolleranza;  che  i  diritti  elei  monarca  non  si 
prescrivono  e  poss(^iio  richiamarsi  ia  esercizio» 
dove  il  bene  dei  popoli  lo  tichiegga.  Quindi 
ai  suo  clero  ordinava  1*  egregio  prelato  che  ob- 
bedisse air  ordinamento  barracellare»  nel  qnale 
non  già  ona  novità,  ma  sibbene  Una  rinnova-* 
zione  delle  ciliare  leggi  prammaticali  dovrebbe^! 
noonoseere:  esortandolo  ad  un  tempo  a  •  cbiaif 
rirsi  per  sempre  che  tratta  vasi  non  di  ini  no- 
Tello  tributa,  ma  della  giusta  mercede  della 
castodia  dei  partieolari  snoi  beni  (  i  )v 

Questo  documento  di  giudizioso  sentire  in 
&tto  hìì  ecclasiastici  privilegi  accrebbe  presso  ai 
satfgi  la  fama  dèi  GadisUo,  già  grande  prima  ctie 
arcivescovo  ei  fosse.  Bare  virtù  lo  segnalavano 
iella  ofaiesa  sarda;  umiltà  evangelica,  modestia* 
candidezza  di  costumi,  dolcezza  di  maniere,  ret- 
titudiae  di  mente  e  di  caore,  sana  dottrina^ 
impareggiabile  carità  cristiana,  ardenza  di  salo 
pastorale .  Perciò  raccoglieva  la  pienezza  dei 
pubblici  voti  qnanda  quale  vicario  generale  del 
Melano  «  quale  vicario  capitolare  le  fitccende- 
della  diocesi  cagliaritana  regolava,  e  quaado 
come  prìmd  dello  stamento  ecclesiastioo  sedeva 
al  tempo  dei  politici  sconvolgimenti.  Peroii  a 
grande  laiizia  innalzava  gli  animi  la  sua  esal- 
tazione alla  cattedra  di  Cagliari,  con  tanto 

« 

(i)  Ij€iur«  circolai  d«l  la  mano  iass»  • 


Sito  iflHio  tma^ó 

più  di  ragione,  in  quanto,  dopo  il  Vico,  egU 
fu  il  primo  sardo  che  vi' ascese*  Perciò  siiU'ar<* 
civei>covilc  seggio  rinnovava  gli  esempli  dei  ve- 
scovi della  chiesa,  primitiva»  e  sariane  stato  per- 
fetto .modeUo  se  meno  buoni  avesse  riputato 

gli  uomini  in  tempi  tanto  corrotti.  Ornamento 
raro  della  Sardegna  e  dell'  episcopato,  degao 
egli  eca  di  salire  a  più  splendidi  onori  nel  san«< 
taurio.  Come  poco  stante  vedremo  non  gli 
mancavano,  mercè  dei  re  Vittorio  £manuele  e 
di  papa  Pio  VII. 
i8o3  II  re,  che  stanziava  in  Roma,  essendo  venuto 
ta  pensiero  di  pr^entare  al  santo  padre  un 
prelato  pel  <^Iegto  dei  cardinali,  secondo  i  prì* 
vilegj  antichi  della  corona  sarda,  stava  quasi 
per  trascegUere  Y  uditore  della,  sagra  rota  De 
Guardoqui,  spagnuolo,  fratello  ddU'  oltimo  invialo 
di  Spagna  presso  la  real  corte,  di  Torino.  Ma 
i|ientre  la  regal  mente  era  per  aprirsi  à  suo 
favore,  il  leale  ministro  conte  di  Ghialamberto , 
scaldato  da  taluno  che  sentiva  in  petto  vivo 
amore  di  fratria  (ij,  al  monarca  rammentava 
le  egr^e  virtù  del  Cadelb,  ia  fedeltà  della 
Sardegna,  unica  provincia  a^  lui  restante,  ed  il 
diritto  che  .'desse  aveva  in  cosi  bella  rdrcostansa 

di  vedere  iiincilzato  alla  sagra  porpora  il  suo 
più  insigne  prelato.  Queste  consi4eraùoni,  e* 

(t)  Il  canonico  D.  Faustino  Baìlle>  che  allora  troTavatì  iaRo* 
ma'  per  ailaci  dalla  diaeeii  oagliacitaMi. 
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spoate  dal  mituatro  'con  rara  iiberiè  di  pmìé 
e  pari  matarità  di  senno,  espognarono  di  «obito 

il  regio  animo.  Quiudi  ii  re  Vittorio  propose 
e  Pio  VII  elevò  a  prete  cardinale  il  nostro 
dello.  E  cosi  la  ckiesa  sarda  il  di  lui  nome 
potè  aggiungere  a  quelli  di  Benedetto  Cao  ca«. 
gliaritanó  e  di  Agostino  Pipia  di  Seneghe^ 
ascritti  pur  essi  al  ponlfìcio  senato  (i).      •  ^  - 

La  reslaurazion^  dell'  antica  sede  di  Bisarcio  i 
poco  dopo  avtefìiDe  '  per  decreto  di  papa  Pio^ 

pi'oiiiosso  dal  re  Vittorio:  dt^lla  quale  parlar 
deggiOv  minutamente»  giacché  ne  provenne  an- 
che la  ntióva  cireoscrisione  delle  finitime  dio« 
cesi  d'Alghero,  da  eui  quella  di  Bisarcio  In 
segregata»  e  di  Bosa»  non  che  qualche  cangia* 
mento  nelle  altre  di' Sassari»  Oristano  èd  Am* 

I  -  . 

(  1  )  innalzamento  del  CadeTlo  ebbe  luogo  nel  coBCUtoro  del 
17  gcnnajo  1803.  Come  ahlegalo  apostolico  renne  a  Cagliari  per 
consegnargli  il  berretto  cardinalizio  iiitiiibignore  D.  Lorenzo  Pam- 
fili,  cameriere  segreto  di  S.  Lo  riceveva  il  Cadello  dalle  mani 
stesse  del  real  principe  il  duca  del  Genevese  nella  chiesa  catte- 
drale di  Cagliari  il  dì  27  marzo  1803.  Splendidi  festeggiamenti  si 
fecero:  non  mancarono  i  versi .  Quelli  recitati  dagli  alunni  dtl  semi- 
nario tridentino  in  una  pubblica  accademia^  escirono  poscia  in 
luce  (Cagliari,  laos).  Pio  VII,  con  bolla  del  8  febbrajo  I805,per 
abìliUre  il  cardinale  Cadello  alle  spese  pel  decoro  dell'  alta  s\ia  di- 
gnità^ gli  concedette  a  vita  due  terzi  delle  rendite  decimali  di  Vil- 
ìmùtsr,  Villasor,  e  Nuraminis,  e  1-  altro  tene  applicò  per .  scmpr» 
ai  pairochì  dei  quartieri  di  Cagliari»  Stampace,  la  IMIarinat  •  y^U*?, 
IM>T9^  e  del  borgo  di  S.  Avendraoe»  in  modo  che  ognuno  afessf 
r  aanaa  pensione  di  scudi  iso^  real  %  sold.  s  $  den.  S.  U  caniw 
aico  BaUie  Vi  tenne  gnm  parte  * 
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puriaa.  Colla  pontificia  l>oUa  provvedevasi  pri« 
ttiameote:  la  vetusta  diocesi  di  Bisarcio  rìsor- 

»  ♦ 

gessa,  e  fosse  composta  delle  ville  d' Ozieri,  Tuia, 
Ardara,  Berchidda,  Oschiri,  Monti,  Ala,  Osidda, 
Bttddi]s&»  Nule^-PatUda,  fiaatine»  Nugheda»  Be- 
netuttij  Bono,  Anela,  Bultei,  lUorai,  Bottidda, 
Burgos,  Sporidio,  che  appartenevano  alla  diocesi 
d'AJgberp»  e  d' liireddn  che  segrega vàsi  dalla 
'  torri  tana  :  la  chiesa  collegiata  d'  Oziei  i,  già  ufilziata 
d'  una  dignità  col  titolo  d' arciprete,  di  otto  cano- 
nici, otto  beoefioiati,  e  quattro  capfiidbni  amovibili» 

fosse  la  cattedrale  di  Bisarcio  e  la  sede  dei 
vescovo  novello:  rimanesse  anciie  parrochiale» 
colla  clausola  che  la  cura  abituale  stesse  appo 
il  capitolo,  e  V  attuale  presso  alT  arciprete,  coa- 
diuvato dai  quattro  cappellani  presentandi  dal 
capitolo:  sopra  il  canonico  teologale  gravitasse 
il  peso  delle  lezioni  del  dogma,  quelle  della 
teologia  morale  appartenessero  al  penitenziere: 
qualunque  fosse  T  antiea  pratica^  quattro  cano- 
nicati si  conferissero  agli  Ozieresi,  i  rimanenti 
àgli  altri  diocesani:  il  nuovo  prelato*  fosse  suf- 
fhiganeo  dell' arcivescovo' di  Sassari  e  s'insti*- 
tuisse  dietro  a  presentazione  del  sardo  re.  Ad  un 
tempo  si  fissavano  approssimativamente  le  rendite 
4el  prelatò  in  lire  novemìla  contò  trenta  tre  di 
sarda  moneta,  e  la  dote  del  capitolo  e  della 
cattedjrale:  si  ordinata  V  erezione  del  seminario 
4ei  chierici  e  la  sua  dote  anche  si  constituiva. 
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Venénéo  alla  diocesi  d'Alghero,  slànrJava  il 
papa  che  dessa^per  1'  avvenire  si  formasse  della  . 
città  d'Alghero  e  delle  TÌUe  di .  Putifigéri ,  Ma* 
largia,  Birore,  Borore,  Bortigaìi,  Macomer,  Sila- 
11U39  Lei,  Bolotana,  Noragugume,  Dualchi,  Oraoi^ 
Orotelliy  Uttiferi,  Sarale  ed  Oltana»  che  già  le  ap« 
partenevaiìo;  di  quelle  di  Villanova-Monteleone, 
Monteleonc,  Homana,  Padria,Mara  e  Pozi&omaggio- 
re,  che  ai  toglievano  a  Boaa,  e  delle  altre  dì  Seme* 
atene,  Uri  ed  Olmedo  della  diocesi  sassarese. 
Inoltre  stabiUva  la  dote  della  mensa  vescovile  in 
modo  die  gittassd  in  netto  la  rendita  di  lire  no* 
vernila  cinquecento   ventidue   circa,  superiore 
a  quella  che  già  aveva;  il ,  Capitolo  di.  Nuotò 
della  pensione  di  lire  qnarantacinqoe  annue  verso 
la  mensa   stessa  liberava;  ed  alle  tre  dignità 
della  cattedrale  algiierese  nnove  prebende  dava 
in  Inogo  di  quelle  che  colla  erezióne  della  diò- 
cesi di  Bisarcio  cangiato  avevano  destinazione. 
Per  la  diocesi  di  Bosa;  pronunziava  che  le  sue 
popolazioni  fossero:  la  città  di  Bosa,  le  ville  di 
Montresta,  Modulo^  Magumadas^  Tresnuraghes, 
Sennariolo»  Cuglierì,  Scano,  Sàntn  Ltìssurgiu^ 
Sindia,  Sagama,  Suni,  Tiiinura,  e  Flussio,  già 
esistenti  entro  i  proprj  confini,  e  così  pure  quelle 
di  Tadnsuni»  Boroneddo,  Soddi,  Zuri,  Aìdomag* 
giore ,  Domusnovas  e  Sedilo ,  che  dalla  diocerf 
d'  Oristano  si  segregavano  :    ed    assegnava  a 
quella  mensa  vescovile  tante  rèndite  che  produ- 
cessero lire  settemila  cento  quaranta  circa. 
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£iiacevasi      un  tempo  T  arcivescovo  d'Ori- 
stano cleUe  perdite  sopportate  applicandogli  il 

canonicato  di  Senis  ed  \\  beneficio  semplice  di 
S.  Michele  Àrcaogelo  di  Thaniis  a  perpetuità, 
ed  il  priorato  di  S.  Maria  di  Bonarcado,  pen- 
dente la  vita   dell'  attuale  possessore;  e  T  arci* 
Tesqovò  di  Sassari  coUà  quarta,  parte  delle  de- 
cime d'  Ossi ,  con  pensiotfi  cospicue  sopra  le 
parrocchie  di  Ploaghe,  Itiri  Canedu,  e  Bonorva, 
e  colla'  incorporasioae  della  villa  di  GbiaranAQti, 
allorché  verrebbe  a  mancare  il  vescovo  d'  Am- 
purias  cui  apparteiieva.  Taccio  dei  minuti  prov* 
'▼edipienti  che  in  quella  bolla  *  si  comprendono 
a  riguardo  di  molte  mutazioni  negl'  interessi  pe- 
cuniari dei  prelati  e  nelle  prebende  dei  corpi 
capitolari 9  e- nu  farò  a  concludere  accennando, 
■che  dopo  i  tempi  di  Spagna,  fu  questo  il  primo 
notevole  cangiamento  iielia.  circoscrisione  delle 
diocesi:  che  assai  benefìzj  ne  provennero  nell* 
amministrazione  spirituale  dei  popoli  settentrio-* 
nali  deir  isola:  che  delegato  pontificio  per  1'  eae<» 

cuzione  di  tatto  ciò  veniva  creaLo  il  cardinale 
i8o5  arcivescovo  di  Gaghari  CadeUo  (  i  ) .  Due  anni 
dopo  la  chiesa  di  Bisarcio  di  fatto  risorse,  ed 
ebbe  la  ventura  di  venerare  a  suo  primo  pastore 
Giovanni  Antioco  Aaszei  d'  Qristand,  ecdeùaisMco 
assai  distinto  per  dottrina,  per  mòderazioiie  e 
per  saviezza»  ed  assai  esperto  neli'  amiuiaistra- 

> 

(%)  hà  Lolla  del  8  maggio  180»  ti  stampò  m  Cagliari  (ta04)^ 
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lione  d'  una  diocesi ,  stante  le  care  di  vicario 
generale  dell'  arciveseoTO  d'  Oristano  da  lui  de** 
gnamente  esercitate  (  i 
Neil?  anno  istesso  clie  la  diocesi  di  Bisaroio 

riiitoravasì  due  cose  avvennero  di  storica  memo- 
ria; il  protOQOtahato  apostolico,  con  tutti  gli  1^03^ 
onori  e  preminenze  anne^evi,  da  Pio  VII  eon« 
ceduto  a  perpetuità  al  capitolo  oagliaritano,  per 
intercessione  del  duca  del  Geoevesei  che  stara 
allota  in  Roma  {2);  ed  il, riscatto  dalla  serviti 
dei  Barbareschi  dei  popolani  dell'  isola  di  S.  Pi&* 
tro,  già  da  oinqae  anni  sobiavi  in  Tuùisi;  tanto 
più  degno  di  menzione  in  queste  pagi  ne  j  in  . 
quanto  si  dovette  in  gran  parte  allei  rendite 
della  chiesa. 

Non  sì  to5to  quei  popolani ,  quasi  tutti  erano 
venati  in  mano  dei  pirati  tunisini,  il  re  Carlo 
Emanuele  per  debito  di  stato,  d'  nmanità  e  di 
religione,  intendeva  a  raocorre  grossa  pecunia 
per  la  loro  redenzione.  Perciò  stanziava»  che  i  beni  s  iM» 
gesuitici  si  vendessero,  e  che  i  debiti  verso  questo 

-(«)  L'Assei  fu  consacralo  veieavo^nel  ss  jigMio'  iSOlb  Juii 
|id  is  oUAbre  anno .  atesiD  fece  il  4<^c^e  IsgreMO  wH», 
.«oa  sede  ; 

(a)  Bolla  poótificia  del  ss  |U>bra]o  iSQS.  Notisi  che  rimano  ua 
feffù  bigMetto  dì  Carlo  Ejnanoele  IV«  del  ia  t^teoilire  irss^  in 
coi,  per  dare  al  capitolo  caglianHino.  una  piiova  di  .partioolare 
ma,  gli  accordò  la  prerogativa  di  portare  appesa  al  petto  per  meno 

d' uii  COI  Jone  di  color  violaceo  la  croce  d'oro  giusta  il  modeUa 
(assegoatoglieotTji  ed  il  lioco  uel  cappello  dei  coìuvu  istesso , 
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palrimoiiia  si  riscuotessero  (i).  E  siccome  assai  er^* 
no  le  strettezze  del  tesoro  regio^  e  quel  patiimonto 
non  rispondeva"  alle 'urgenze^  suppHcara  papa 
PiOy  acciò  benignamente  concedesse  la  facoltà  lii 
conmtire  per  un  quinquèooìo.  in  prò  di  quegli 
infelici  schiavi  le  rendite  dei  beneficj  non  aventi 
cura  d'anime»  già  vacati  e  vacaturi ,  entro  il 
quinquennio,  e  di  amministrarle  per  mezzo  di 
quelle  persone  ccclesiasLiclic  che  dal  re  e  diti  suo 
rappresentante  verrebbero  deputate;  V  imposta 
sopra  t  beni  del  dero  secolare  ^  regolare  di 
scudi  sardi  quindici  mila  per  un  quinquennio, 
in  aumento  dell'  antico  sussidio  ecclesiastico*  Àc« 
consentiTavi  il  papa  (a):  e  liel  tempo  islesso 
una  commissione  in  Cagliari  instituivasi  dal  re 
per  r  amininistrazione  delle  pepuaie  destinate  al 

(i)  Carta  ireale  del  a  ottobre  1V08«  per  fe  qiiale  orduimsi  aiH 
Cora  die  i  notai  pubblici  richiedessero  i  testatori  se,  ìntendeTano 
ùat  lasciti  per  la  redenxioae  degli  adiiavi}  e  che  se  no  desse  costo 
ai  religlòst  mercedarj  iacarìcatì  della  raooolt»  deHc  iimobioe.  fa 
guanto  all'  aaì^da  e:f-gesiiitica.  debbono  .rammentarsi  le  pre* 
cedenti  earte  reUi,  ddl  ir  aprile  e  is  gingao  1779,  con  cui  si 
breoTB  nna  speciale  delegazione  per  procedere  alla  diarussione  e  di* 
samina  ^tìÌA  qualità,  natura  e  pi^ai  dui  beni  cadenti  in  quel  patri- 
monioj  e  singolarmente  al  Jirilto  di  reversibilità  a  cui  potessero 
andar  soggetti j  per  comporre  amir-lievoìmente  ogni  relativa  difìl- 
ferenza;  e  per  provvedere  e  decidere  soramariamcnte  laddove  le 
trattatire  amichevoli  non  riuscissero:  del  20  ottobre  I7«t^  per 
cui  fu  ordinato  di  procedere  alla  vendila  di  quel  vacante  patrimo- 
nio, previo  esperimento  dell'asta  pùbblica:  e  del  30  ottobre  1 7  8-? , 
portante  1'  applicazione  delle  biblioteche  gesuitiche  alle  umversiti 
di  Cagliari  e  di  Sassari. 

(S>  Bre?c  pootUicio  del  9»  pttobre  if98. 
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riscftUo»'  t  per  la  loro  conservazione  in  una 

cassa  speciale  appellala  di  redenzione  degli  schiavi 
Carolini  {  i).  Poscia  questa  cassa  s' impingua- 
Ta  colle  oblazioni  spontanee,  colle  questue 
(lei  religiósi  della  Vergine  della  Mercede,  e  colle 
lascile  fatte  negli  atti  di  ultima  volontà. 

Colle  ecclesiastiche  pecunie  pertanto  si  sop- 
perirà in  gran-  parte  al  dispendio  della  reden- 
zione,  tanto  pm  grave,  in  quanto  si  trat|;ava  nw 
entemeno^  che  dì  sottrarre  dal  servaggio  oltre 
settecento  persone.  Effettuatosi  un  tant'  atto  di  i 
uiBanità^^  di  religione,  la  città  capitale  ebbe  la 
dolcissima  sorte  di  vedere  approdare  nella  sna 
nrarina  i  redenti  Carolini,  dopo  cinque  anni  di 
schiavitù.  Fu  allora  che  V  egregio  cardinale  Ca« 
dello,  che  anni  innanzi  aveva  lamentato  il  loro 
infortunio,  una  commovente  lettera  pastorale 
dettava,  colla  quale  annunziando  V  avv^nturo^^a 
redenzione,  scaldava  i  diocesani  e  singolarmente 
i  Carolini  ad  eslollere  al  ciclo  inni  di  grazie,, 
ed  a  concorrere  con  animo  religioso  alla  prò» 

(  i)  Carta  reale  del  I9  ottolire  1798.  La  commissione  si  com- 
pose del  consigliere  di  slato  1).  Cristoforo  Pan  ,  dei  Irt;  dejiulali 
degli  stameuti,  aliale  oanonico  D.  Filihcilo  Malliauo,  il  it  iicliesc 
di  Villamarina  e  Miclide  Humana  cavalicrr,  «•  dt  lJ' a wm  ai.»  Fran- 
cesco Ramasse  vicccensore  generale  sopra  i  iiionli  di  soccoiso,  roIP 
in<;ariio  speciale  di  segretario .  —  iSolloiI  nome  di  Carolini  vengono  ' 
gli  aliitalori  della  popola^uuue  di  Cai-iuijDrlej  posta  ncJi'  isola  di 
S.  Pietro.  , 

i5 
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cessione  che  perciò  ordinava  fino  alla  cUie&a 
cattedrale  (  i  ) . 

Come  al  riscatto  dei  Carolini,  così  le  reudito 
della  cldeaa  sarda  in  sul  prÌDcipio  del  secolo  XIX 
sovvennero  agli  urgenti  e  grandi  bisogni  del 
«oro  regio  e.  dei  reali  di  Savoja,  esuli  dagli  stati 
aviti.  Per  tacere  degli  altri  anssìd}  decretati 
straordinariamente  dagli  ttamentt  io  qnellé  an^ 
gustie  pubbliclie  {2)^  debbe  rammentarsi  il  co^ 

'  (i  )  Le  lettere  pastorali  del  Cadello  hanno  la  data  del  %0  ooYem-i 
bre  1798  e  del  iv  giugno  1803.  Nel  94  di  r^uesto  stesso  mese  i  ren 
denti  Carolini^  aocompegoeli  dai  padri  delia  Mercede,  e  dalle  peiw 
aone  piik  nétahili  del  paese,  andarow»  procesaiqnaliqenle  *Ba  dueta 
cattedrale!  dorè»  dopo  di  un'  orasìone  apaVij^ ,  csntoasi  T  vqda 
«mlirosiaiio.  E'<(tti  opportàno  d'a|giungere  c^e  il  eonte  jpraetano 
Pollini  dimorante  in  Cagliari  si  assunse  il  peso  di  trattare  oolU 
reggenza'  di  Tunisi  pel  riscatto:  che  le  aue  dimando  ginnsero  al 
)»ramato  fine,  mercè  la  possente  intercessione  del  commissario  ge* 
nerale  Incaricato  della  repubblica  francese  presso  la  stessa  rej^gensa» 
che  nel  as  mànso  IMS  il* numero  dei  Carolini  schiavi  era  di  740: 
che  per  la  redenzione,  e  per  il  loro  trasporlo  aCaglianil  dispcii- 
dio  ammonio  a  lire  sarde  540,370,  I6,  3:  che  U  prodotta  delle 
rendite  ecclesiastiche  applicate  fino  agli  8  marzo  48OO  ascese  a  Un 
re  sarde  26:^,111,  is,  k. 

(2)  Una  lettera  circolare  dell*  arcivescovo  Cailello  degli  n  lu« 
glio  1799  rcrlifica  che  dlt^lro  ali*  offerta  d'una  straordinaria  80T«» 
venzione  decretata  dagli  stamenli  nel  16  maggio  e  sancita  dai  re 
con  editto  pel  s  giugno,  \o  slamento  ecdesiastioo  concorsa  per  la 
rata  di  scadi  trentamila.  Cosi  pure  il  pregone  del  real  duca  del 
Cenefeie  del  %X  aprile        da  a  divedere  che  gli  atamenti  al^ 
lora  TOtaTini  una  imposta  straordinaria  di  Km  400m.«ndia  qndtt 
coooovie  r  ecclesiastico  per  b  tua  ratu.  Notisi  che  questo  stameiito» 
icon  riselqsiotie  degU  II  giugno  IBOO,  procedette  ad  un  nuovi» 
ripartiment^l  del  real^  donativo  ordin^irio  in  (orme  pìtt  «nalo^ 
gbe  «Uè  TerUte  circostgoxe  dei  tempii  ludi  fece'  un  eltro  rìpwi'l 
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(l^lto  donativo  slraordinario ,  che  luLtora   è  in 
vigore,  per  lo  quale  diipiicoisi  la  8<mimii  dell'  i^gg 
Ofrdìnario  :  e  la  grasia  conoerluta  da  Viò  VII  di 
perceversi  a  benefizio  dello  stato  per  un  altro  i8o3 
biennio  i  frutti  dei  bem^zf  vacanti  e  vacatari, 
r  per  un  triennio  il  «uMidio  di  scudi  quindici  mila 
dal  clero  secolare  e  regolare,  in  accrescimento 
dell'  antico  sussidio  «ccleaiantieo  (  i  ) .  Ma  '  pia 
durevole   e   più   ani|)ia   sovvenzione  allo  stato 
venne  dai  redditi  eccleaiastici  in  dipendenza 
della  creazione  del  Monte  di  I^jMsafto,  cotisegi*ato 
alla  estinzione  del  debito  pubblico^  grandemente 
accreaciulo  per  le  lamentevoli  vicende  dei  tempi. 

A  Pio  VII  faceva  présente  il  i*e  Vittorio  Eiua- 
miele:  i  debiti  del  tesoro  regio  di  Sardegna  in  • 
poco  tempo  tant'  óltre  essersi  avanzati,  che  man- 
cavano assolutamente  i  m^zzi  per  estinguerli,  ai'- 
vegnachè  ogni  studio  si  fosse  adoperato  por  ri- 
durre le  annue  spese  nei  termini  del  necessario! 
frequenti  essere  le  istanze  dei  creditori  ej  alto 
debito  di  giustizia  il  satis^rli  delle  pecunie  ero- 
gate in  tempi  dffioili  sotto  fede  di  celere  resti- 
tuzione: perciò  acconmdarsi  alla  gravità  del  caso 

in  s«s«l«iie  dfil  il  luglio  iSo»,  in  cons«guessa  delle  molte  Tarìi^^ 
Booi  nefia  drcoscrifloiM  delle  diocesi  avvenuta  coli*  ereùooe  dv 
lincila  di  Biiarcio.      Le  chiese  ed  il  .clero  nel  ISOV  «  U'ofavanu 
gamie  ^  annue  Ure  àarde  s  kk  favore  della  cassa  re» 

sia  sotto  I  diversi  titoli  di  donativo  otfUtfarìo  ^  sifssidio ponti 
a  strade      donativo  doppio  —  e  sussìdio  interinale.  Il  riparla 
del  caos  è  in  vigore  per  k  imposta  cha  dorarono , 
(  f  }  preve  pontificio  dd  IS  aetteiidice  it0S« 
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r  erezione  di  uh  liionte  per  la  loPO^  esUósione: 
Ma  come  fornirlo  delle  necessarie  rendite?  è  vero 

che  sua  mente  era  di  applicargli  alcooi  rami  di 
regia  entrata;  ma  molto  tuttavia  mancàre  atla 
grand' opera:  quindi  non  esservi  altro  mezso 
che  quello  di  farvi  coDcoi^rere  le  rendite  eccle- 
.aiasticbe:  nò  potere  nascere  dubbio. che  il  clero 
di  buon  animo  venisse  in  sollievo ^  delle  angu- 
stiate iinauxe,  anche  percliò.. intatte  erano  riinase 
le  rendite  stesse,  quantunque'  con  apostolico 
breve  (  i  )  la  loro  méik  fosse  stata  assegnata  per 
lo  mantenimento  suo  e  della  reale  famiglia. 
Soggiungeva  il  re:  venticinque  anni  abbisogna<« 
^e  per  la  intiera  soluzione  dei  debiti;  il  di* 
"visato  monte  saria  per  rispondere  pienamente  al 
proposto  fiue  dove  la  romana  sedia  gii  consentisse 
le  pensioni  annue  di  scudi  duemila  cinquecento  sul 
vescovado  d'^Ales^  di  .settecento  su  quello  d'  Am- 
purias,  di  cinquecento  sopra  Y  arcivescovado  di 
Sassari  e  di  trecento  sulla  rettorìa  parrocchiale 
di  Quarlucciu:  ed  inoltre  i  j^emporarj  sussidj  con* 
aistenti  neH' applicazione  dei  frutti  biennali  delle 
mense  arcivescovili  e  vescovili  e  di  tutti  i  be* 
neiizj,  prebende,  dignità  e  chiese  eziandio  par* 
96cchiali  che  dentro  dei  venticinque  anni  vacas* 
«ero  nel  regnò  sardo,  e  neir  assegnazione  di 
quella  parte  di  reddito  degli  stessi  beneiiizj,  pre« 
bende,  dignità  e  'tettorie,  che  sopravanzei;ebbe 

■  ■ 

ii)  BreTe  apoaloUco  del  91  gcjjuajo  i^QS. 
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gli  scudi  milk  che  rimarrebbero  sdivi  per  con- 
grua di  quei  beiieiiciatì .  Questa  proposta  piena- 
mente approvavasi  dal  romano  pontefice,  che 
pure  il  cardinale  Gadello  instìtuiva  eseeatore  di 
quanto  allo  stabilimento  del  monte  con  quegli  1807, 
ecclesiastici  sussidj  si  apparlenesse,'  avvertendolo 
che  provvedesse  perchè  le  congrue  dei  vicarj  cu- 
rati rimanessero  salve,  e  per  non  restare  le  chiese 
prive  lungameiite  dei  loro  pastore,  ìptendesse 
alla  loro  più  celere  collazione,  in  modo  che  il 
tempo  di  quattro  o  sei  anni  si  accordasi  ai 
provvisti  per  lo  pagamento  ai  monte  del  val- 
sente dei  frutti  del  riserbato  biennio  (i).  . 

Col  sussidio .  principale  delle  rendite  ecclesia- 
stiche erigevasi  pertanto  il  Monte  di  Riscatto:  ed 

il  re  Vittorio  Emanuele,  serbata  la  debita  inge- 1807  • 
renza  al  cardinale  delegato  apostolico,  san- 
civa le  norme  della  sua  amministrasione,  onde 
scrupolosamente  i  fondi  s*  impiegassero  nell* 
uso  cui  erano  destinati:,  e.  nel  tempo  istesso 
prometteva  al  clero  di  non  riclùedere  la  conti- 
nuazione del  mentovato  sussidio  di  scudi  quin- 
dicimila {2).  Indi  a  poco  alio  stesso  Monte  ap-  iSog 
plicavansi  gli  avansi  del  patrimonio  gesuitico, 
acciò,  sottraendosi  dall'  amnunistrazione  partico- 
lare degli  economi  delle  diocesi,^  s^ vissero  alC 
estinzione  del  debito  pubblico,  o  vendendoli^ 

(i  )  Bolb  di  Pio  Vn  del  M  aprile  ^eOT. 

(2)  Regio  ediUo  del  19  giugao  VÌ01*  ".W  .! 


Digitized  by  Google 


%ÌQ  timo  DECIMO 

».  t  ' 

o  cedendoli  in  pagamento  ai  creditori  d'elio 

btato  (  *  )•  • 

'  Possono  qui  menlovarsi  le  ordinazioni  del  re 

stesso  per  la  osservanza  scrupolosa  delle  feste 
(ia  precelto  e  per  la  proibizione  dei  giuoclii, 
balli  e  spettacoli  pabbiici  aU*  ora  dei  divini  uf- 
fizi e  delle  funzioni  eeclesiasLiclie  (2);  e  così 
pure  le  severe  leggi  che  bandiva  contro,  quei 
giovanettì  o  donzelle,  che  dispreizando^  le  leggi 
écclesia^licbe  e  civili,  e  T autorità  dei  loro  geaitori, 
passnsiero  a  nozze  olandestine  od  ignominiose  e 
disdicevoli  allo  splendore  delle  fainiglie  (3):  e  la 
cliianiata  a  Cagliari  da  Roma  di  alcuni  religiosi  di 
S>  Giovanni  di  Dio»  dei  quali  uno  era  insignito 
della  qualità  di  visitatore  generale;  e  tjiiLo  furoaa 
eareggiati,  che  a  loro  diedesi  T  amministraziouQ 
anche  delle  stesse  rendite  degli  ospedali  civili  di 
Cagliari,  Sassari,  Alghero  ed  Oristano,  facendosi 
quasi  intieramente  cessare  T  autorità  delle  congre- 
gazióni ooti  savio  consiglio  stabilite  ai  tempi  del 
oonie  Boguio.  Ma  i  risullameati  non  risposero 
alle  concepite  speranze:  e  quindi»  dopo  ritornato 
20  al  soglio  •avito,  il  re  stesso  dichiarava  cessate 
le  attribuzioni  coacedute  a  quella  regola  e  ri- 
nata air  opposto  r  autorità  delle  congregazioni» 
oude  modo  vedessero  di  xiA^àiQ   ^U.  ospeJaìi 

ff )  Carta  reale  del  12  marso  tSOS,  pubblicata  C0&  nuiiifeato 
del  Monte  di  Riscatto  del  siusegaeote  giorao  14. 
(t)  Regio  «ditto  ii'^marxo  isse» 
(s)  Regio  ediUo  s  dicembv*  tSOSi  > 


Digitizca  by  Liu 


LIBRO  DÈClitÉO  ;  ÈSA 

jflàìt  umilé  condisioné  io   èiiì  li  ìaséiavattó  i 

j^adri  rotnaai,  non  ostante  quello  di  Cagliari 
specialmeula  avesse  ricevuta  ua  iacremento  di 
dote  (i). 

Frattanto  la  chiesa  sarda  lamentava  la  perdita, 
deir  illustre  prelato  turritauo  Giambattista  Si* 
mon;  adorno  di  moha  virtù  e  di  tanto  Vdore 
non  solo  nelle  scienze  divine  e  nella  ragion  ca- 
tiooica,  ma  anche  nella  stona  sacra  e  profiina 
ti  specialtnDnlte  neU'  archeologia  é  sloria  sarda  ^ 
Con  lungo  studio  per  lui  coltivata,  che  merita*» 
niente  veniva  riputato  per  uno  degli  uommi  più. 
dotti  6<Ì  eruditi  deir  età  sua,  e  tanto  più  degno 
d'encomio,  in  quanto  alunno  egli  era  delle  an^» 
tiche  scijiole.  Quantunque  assai  grave  d'  anni 
giugnesse  al  formidabile  peso  dell'  episcopato^ 
pure  ottime  memorie  lasciava  di  zelo  pastorale 
nel  rispetto  in  particolare  dell'osservanza  delU 
disciplina  ecclesiastica  e  del  progresso  dei  buoni 
studi  nel  clero.  Per  lo  che  con  singolare  ardore 
in  ogni  punto  della  diocesi  ristauravà  le  frut« 
tifere  oonFerense  morali  ^  e  poneva  somma  di'^ 
Ijgeuza  negli  esperimenti  del  sapere  elencale  (2  )« 

(1)  Carta  reale  del  IK  settembre  e  si  novembre  I806,  e  19 
Maglio  ISSO.  Con  altra  carta  reale  del  IS  marzo  I807  si  applicò 
qoasi  intiera  V  eredità  del  dottore  Francesco  Angelo  Dessi  aUd 
ipedale  ci?ìle  di  GagUuì.  Atanasio  Sciaiii  li  cliiaiiiavii  ii  pa^ 
dre  Tiaitfltore  generale  venuto  da  Roma. 

(t)  Yeggasi  il  Dizionario  biografico  dd  cav.  Tola  (art.  Siiàoft 
Giambattista);  e  ia  Biografia  deli' astore  nell'appendice  all'arti 
19imott  &iadfinuioeaco,  Blorìr  ^tto  prdals  ad  is  febbrajo  isos^ 
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Uguale  iiifoiluiiio  un  anno  dòpo  to^daTà  alb 

cliitii>a  cagliantaoa,  ciie  rimase  pur  vedovci  deli' 
oiUiiio        pasture  Cadello»  del  quale  novello 
encomio  iiou  occoiTe  dopo  die  io  queste  atesse 
pagiue  fu  dipiulo  quale  prelcilo  cUe;  ^'acchiudeva 
in  se  le  Tare  doti  dei  tanto  commendati  vescovi 
dei  primi  tempi.  Dirò  soto  che  il  di  lui  nome 
vuoila  luttavia   sul  labbro  dei  concittadini  ca- 
gliaritani» come  se  poco  anzi  quell'  nomo  raro 
lusse  disceiiu  al  icpuloro,  e  che  tanto  più  grave 
&  il  danno  della  perdita,  di  lui  e  del  Simon, 
quanto  più  difficili  furono  i  primi  anni  '  del  se* 
cmIo  XiX  per  ia  chiesa  in  tanti  modi  coiK^uas* 
sata  e  vilipesa  in  persona  del  suo  suprema 
pastore  (  1  ). 

in  età  di  85  anni .  DI  !al  rimangono  colle  stampe  le  seguenli  let- 
tere pastorali:  del  88  aprile  i7on,  riflcflonlp  al  rendinienlo  «li  gra- 
sie  per  la  yenoU  del  re  e  della  reale  fami^Ha  :  del  is  agosto 
1801,  che  tende  alla  riscossÌ<me  della  rata  del  sussidio  ecclesia'* 
sttco  di  scudi  quiodicimila  p?r  gli  schiavi  carolini  :  del  is  dicem- 
bre ISSI,  con  coi  ristorò  le  con&reose  morali  nella  diocesi  :  del 
IT  aprile  IS09  per  la  morte  delta  regina  Maria  Adelaide  Clotilde: 
del  ts  Qtlobn»  laot  per  la  morte  del  r«al  prìncipe  il  conte  di  Mo* 
rieoa:  del  19  -Mibrajo  ISOS  per  eccitare  il  clero  ed  il  popolo  a 
fomnire  con  grano  e  con  danaro  i  poveri  danneggiati  dalle  inoa* 
dazioni  che  in.i|uet  tempi  rovinato  avevano  le  campagne.  In 
quanto  al  sapere  archeologico  del  Simon^  veggasi  pure  cpiesta  sto* 
ria  tom.      pag.  I9li,  not.  S. 

(l)  Le  due  biografìe  sarJe  all' art.  Cadcllo  Dit'^o  Grc^uuo.  Gi- 
ure ali'  sue  Il'Ultl'  pastorali  sopraf'cjtatc,  si  ii^iitio  le  sp::;tienti  :  di-I 
Il  .radg^ìo  1796.  relativa  al  gmljileo  del  5<ì>  maggio  nella  clitesa  di 
S  Elisio:  del  la  tiovembrc  1796  per  la  morte  del  re  Viitono 
Amedcu  Ili  ^ailura  e^U  tàvà  tìcaiìu  geuera^c  dell'  accÌTescoYo  Me* 
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ti  1-é  Viltorìo  Emanuele  paksRt  ^olle  1* 

aulire  suo  dtd  b<^iie  spirituale  dei  popoli  col- 
la erezione  in  Cagliari  del  coaviUo  o  seoii- 
oario  dei  sagri  operaf .  Mentre  correva  per  Y  Ea^^ 
ropa  la  credenza  che  l' abolizione  della  compa- 
gnia di  Gesù  fo6$e  sitata  una  delle  cagioni  del 
crescttre  degli  spiriti  rivoltosi,  diversi  monarchi 
ne  agognavano  il  rislabilimeuto.  Fra  .  questi  era 
il  baon  Carlo  .Emanuele  IV;  ma  siccome  i  tempi 
non  erano  tuttavia  perciò  maturi,  limitavasi  à 
conseguire  da  Pio  VII  la  facoltà  di  riunire  in  1801. 
forme  di  collegio^ gli  anticlii  gesuiti,  ed  indurli 
a  riassumere  le  regole  di  S.  Ignazio,  ritenute 
pelò  le  vesti  secolari.  £  perchè  ciò  recassesi 
ad  effetto  calde  premure  £iceva  al  real  juoa 
del  Genevese  suo  fratello  viceré  dell*  isola,  onde 
quei  padri  si  esplorassero»  e  si  vedesse  modo 
di  creare  una  o  più  congregazioni  per  il  sacro 
ministerio  delle  missioni,  ammettendovi  degli 
allievi  (1).  Per  jdar  corpo  a  quest'idea  molto 

r 

lano);  del  ST  maggio  1788  per  la  sua  consecrazione  in  Iglesìas^ 
che  fu  voluta  dai  Imitino  in  idioma  lardo^  dei  ,l  anno  1788,  con 
cui  li  lede  annunzio  ddi' iounÌDeiite  visita  pastorale^  che  principiò 
dal  villaggio  di  BfaraTera  per  avansarti  come  fece  nella  diocesi  d' 
O^ilastra;  del  «9  giugno  coDceineDlc  alia  riatanipa  dd  oom« 
pendio  della  dotlrina  cristiana  j  del  1  a|}rile  ftOI  per  la  morto 
delia  rt>gifia^4.deiaide  Gloliide;  del  I  dicembre  isai^co&cui  si  ec- 
citano i  diocesani  alla  penitenaa  per  cansare  il  contagio  pestilen- 
siale  ìmpt^rversante  allora  in  alcuni  ponti  della  Spagna  ed  anemie 
io  Italia. 

(  f  )  BiglieUo  feifio  del  14  aprila  isei^  dato  da  Roma.  . 


Digitized  by  Google 


S4il  itiiló  hÉdéié 

si  operò  dal  reaì  principe  e  dal  cardinale  Csk* 
dello.  Se  non  che  in  parte  a  maturità  veniva 
riloraquando  il  re  Vittoria^  Emanuele  recavasi  a 
1807  Cagliari.  Questi  pertanto  di  concerto  col  men- 
tovato cardinale  decretava:  nell'antiisa.  casa  ge* 
suitiea  di  S.  Michele  in  Cagliari  un  convitto  o 
seminario  di  sagri  opera j  sorgesse  col  precipuo 
fine  di  bandire  la  divina  parola^  e  specialmente 
di  attendere  alle  sagre  missioni  in  Cagliari  e 
nei  luoghi  prosrimi,  ed  agli  eserQizj  spirituali 
nell'altra  casa  gesuitica  di  S.  Teresa  sia  ai  sacerdoti» 
èia  ai  secolari:  facessero  Tita' comune  sotto  clan* 
sura^  e  sotto  la  giurisdizione  dell'  ordinàrio:  voti 
semplici  emettessero»  entro  un  mese  pi&  0  meno 
dopo  Fammisrione  a  beneplacito  del  superiore: 
il  convitto  si  componesse  di  quindici  opera)  tra 
sacerdoti  ed  alunni  e  di  cinque  laici,  che  vi  ver- 
rebbono  accettati  dal  superiore  col  consenso  di 
quattro  consultori:  il  governo  degli  affari  spiri* 
inali  e  temporali  fosse  in  mano  del  superiore 
e  dei  consultori  :  ne  fosse  primo  superiore  il 
sacerdote  Antonio  .Giuseppe  liegonò,  veneto» 
gesuita  molto  commendevole  per  dottrina  e  per 
pietà  (1)5  e  consultori  i  quattro  più  anziani  del 
seminario:  cessasse  di  subito  il  convitto. degli  ex<* 
gesuiti  esistenti  in  quella  casa:  al  seminario  ai 
appartenesse  la  chiesa  ed  il  collegio  di  S.  Mi* 

(  I  )  Fu  professore  dì  logica  e  mctaiÌ6Ìca  ili  Sa»»arij  e  presiik 
dei  collegio  dei  nobili  di  Cagliari. 
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i^heip,  ia  chiesa  di  S.  Teresa,  la  easa  ailffessàyi 
degli  eserciej  ed  il  goterno  delle  «coole  minori 
di  S.  Tere.sa:  (queste  si  esercitassero  dai  sagri 
operaj  o  d'  altri  in  nome  loro,  purché  ìe  carè 
delia  fmbblìea  inainmione  non  nsocetoero  alla 
predicazione  della  divina  parola,  primario  fine 
dell'  injijtitQto:  per  dote  rìoefmae  ana  fMrdìta  di 
iiovemiia  lire  sarde  in  circa  (  i  ).  Indi  questa  do- 
tazione ebbe  notevole  incremento  (2). 

Come  i  barbareschi  deli'  Affrica,  fatti  più  bàU 
danzoA  iù  Aiezso  alla  guerra  detr  Europa,  sem- 
pre più  mettevano  li  terrore  nelle  sarde  marine, 
apporre  nel  vero  suo  aspetto  l' importanza  della 
regola  della  Mercede,  consacrata  al  riscatto  degli  i 
schiavi  cristiani.  Per  lo  che  Yittono  Emanuele  ca- 
reggiavala^e  perchè  frutto  recasaerale  questue  che 
quei  padri  solevano  fare  per  1*  isola,  dava  or- 
dini alle  autorità  locali,  acciò  loro  si  desse  ia 
pili  ampia  protezioiie:  e  ad  un  tempo  pravye» 
deva  per  gnarenti^e  il  retto  impiego  delle  con- 
seguite oblazioni  (3).  D'  altro  cauto  il  re,  per 
assicurare  al  clero  1»  celere  ed  intiera  Uscos- 
sioiie  delle  decime,  in  un  tempo  che  desso  soc- 
correva allo  stato»  ai  ministri  di  giustizia  ordì* 

(l)  Carla  reale  degli  8  ma^t^io  1307.  La  dotazione  fissa  era  di 
Tire  sarde  9060,  proveniente  lia  beni  e  ce  a  si  Jcil' antica  compi^^nia 
«li  Gesù,  compresevi  le  dtciniL*  della  villa  di  Sardara. 

(a)  Carte  reali  del  7  s(ttttnl)re  1809  e  del  97  diceinhre  f8H, 
Culle  quali  al  seminario  si  applicarono  specialmente  \  beai  deli' 
azienda  ex-gesuitica  esistenti  nel  villaggio  di  Nucri. 

V  3  )  Mcxiiulia  c  rtì^okmtiaiy  4iuiu:«»o  dei  oiiubtira  RoMÌ  iad«ls 
it  luglio  isos. 


f44  LIBRO  DECriWO 

nava  che  i  raccoglitori  delle  decime  proteggea» 
aero,  dei  restii  a  prestarle  pignorassero  i  beni 
d'  ogni  scaodaiosa  resistenza  informassero  per  la 
pronta  applicàzione  delle  necessarie  pene;  con 
minaccia  vdi  rigorosi  provvedimenti  contro  ai 
ministri  stessi  dove  disubbidissero  (  i  ).  Neil'  anno 
stesso»  col*  fine  di  formare  alle  virtù  religiose  e 

civili  le  famiglie  dispeise  in  vicinanza  di  Lou- 
gonsardo  radunandole  in  un  solo  punto,  una 
nuova  popolazione  colà  erìgeva»  appellandola  di 
S.  Teresa,  nome  della  regina  sua  cunsorLe  (2). 

In  questo  correre  d'  anni  le  grandi  perseco- 
sioni  contro  a  Pio  VII)  ohe  terminarono  colia 
sua  cattività»  a  profondo  dojore  commossero  la 
cristianità»  si  per  T  avvilimento  della  persona  sa- 
cra del  supremo  pastore,  che  per  le  ritardate  od 
aflfatto  sospese  provvidenze  che  d<il  suo  oracolo 
emanavano  a  ^rimedio  dei  bisogni  spirituali  a 
temporali  delle  tene  caUoiicbe.  Tornarono  per- 
ciò per  durare  pià  lungamente  i  lamentevoli 
tempi  di  Pio  VI,  che  capti vo*  chiudeva*  i  suoi 
giorni  in  terra  ^ttauieta.  J^a  chiesa  sarda  non  si 
tosto  che  le  prime,  persecusipni  di  Pio  VII  ren- 
i8o8>dettero  assai  difGcìle  T  accesso  a  lui  per  lo  con- 
9  seguimento  delle  pontificali  grazie,  avvisava  ai 
mezzi  di  ottenere  uno  speciale  delegato  aposto« 
lieo,  luvesUto  di  facoltà  più  auipie  di  quelle  che 

(t)  Circolafy  4«llo  steiso  mioistro  Ro$si^  ^el  IO  agosto  isos. 
(S)  Rvgto  diploma  àel  19  agosto  isoa. 
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Pio  VT»  m\U  sttppKcasioni  del  re  Carlo  Rma- 
nnele,  conceduto  aveva  al  cardinale  di  S^nta 
chiesa  Gerdii.  I  prelati  perciò  ed  i  vicarj  capi- 
tolari deir  ìaola  al  re  Vittorio  Emanuele  snippK» 
clievoli  si  volgevano,  onde  conie  protettore  e 
tutore  dell'  angustiata  religione,  degnassesi  d'  m« 
tercedére  presso  al  papa  per  la  instituzione  neir 
isola  d*  un  vicario  generale  apostolico  con  au- 
torità ampliissima  da  dorare  infinoattantocl^è  i 
tempi,  che  ai  rendeTaiio  pià  malaugurati,  in  me- 
glio non  si  voltassero  col  ritorno  desiderato  io 
piena  libertà  del  o^po  '  aupremo  dell*  orbe 
cattolico.  ♦ 

Il  monarca  non  solo  accolse  benignamente 
siffatte  aoppliobe»  ma  anche  vi  prose  cakdtmma 
parte  sì  per  la  combinazione  delle  speciali  di- 
mande  che  si  dovrebbero  sporgere  al  pontefice^ 
che  per  la  destinasioìié  d' un  ecclesiastico'  che  per 
ogni  rispetto  fosse  accomodato  a  presentarle  perso* 
naimeote  in  Roma,  e  tale  fosse  che  d' animo  non  si 
perdesse  a  fronte  dei  pericoli  sovrastanti  a  colora 
che  da  terre  alleate  agi  inglesi,  come  era  allora  la 
Sardegna,  alla  romana  provincia  a'  indiriaszavano. 
Vennero  quindi  a  memoria  i  servigj  prestati  alla 
chiesa  i:agiiaritana  sul  princìpio  del  secolo  dal 
parroco  dottore  I).  Faustino  BaiUe^  ora  eanonicò 

di  Cagliari,  che  por  alcuni  ai  un  a  Pioma  era  stato 
per  missione  del  cardinale  (Jadeilo,  e  I»  destrezza 
per  lui  acquistata  nel  maneggiò  dei  romani  tiegozj, 
e  la  fern[lC2^^4  e  T nu^ierlurbabiiiU  4'  auiuio  che 
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il  rendevano  superióre  agi'  impedimenti  e  perì« 
coli .  Perciò  i|i  tali  frangenti  «J^parre  egli  l' itnico 
che  potrebbe  recare  a  buon  porto  la  scabrosa 
piissioue:  scongiurata  venne  ad, accattarla,  ed  ei 
di  grand'  animo  e  per  la  aaemi  canaa  dellf  reli« 
gione  ne  assunse  il   ppso .  Indi  i  sardi  prelati 
delie  poiivenienti  iatrusieni  il  munivamo  intonia 
Me  maniere  di  airanzare  le  dtmande  al  aanlo 
padre:  il  re  Vittorio  Emanuele,  per  mezzo  del 
ano  ministro,  di  specialt  e  calde  comniendatisie 
presso  al  cardinale  Dòria  prosegretario  di  stato 
il  «onfortava,  dove  pregavas^  il  eardinale,  che 
onorasse  il  Baille  dell'  alta  sua  proleeìone,  e  a* 
interponesse,  perchè  ammesso  fosse  al  bacio  del 
aaoro  piede  delia  Santità  sua»  e  conseguisse  in'* 
tieraméote  le  pontificali  grarie^  giacché  queste 
lion  aBHnettevano  dilazione,  od  ^Urmienti  le 
eeee  di  peligione  andrebbopo  a  acadére  presso 
ni  sardo  popolo  :  imoooravalo  finalmente  il'teolo-^ 
fjp  Felice  Bptta  piemontese,  confessore  del  re, 
pèfiDBaggio  di  sitissima  influenza  negli  affiiri 
ecclesiastici  dell'  isola,  e  nd  un  tempo  coninu  t-^ 
levagli  di  sollecitare  la  venuta  da  Boma  in  Sar-^ 
degna  di  sette  religiosi  della  Missione,  che  il  ve-, 
scovo  4'  Jglesias  Nicolò  Navoni  intendeva  di  tra- 
piantare nella  sua.  sede  vesovile.  Portando  in 
seno  Io-speranze  del  sardo  ciittolicismo  partiva 
il  Qaiille  da  Ca|;iiari  per  Roma.  Ma  nelU  uaviga-i 
venia  arrestato  da  una  fiegata  inglese  e 
Goadotto  prigioniere  a  Malta,  donde  indi  a  poca 
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(ornò  In  patria.  Così  lini  i a  missione  con  dolore 
profondo  dell'  inaiato  e  della  chiesa  sarda»  cui 
nissuna  o  poca  speranza  rimaneva  di  salvamento 
dalle  desolanti  angustie  (  i  ). 

Giunte  a  questo  plinto  le  cose,  e  stringendò 
«empre  più  i  bisogni,  il  re»  sulle  supplicazioni  de- 
gli ordmarj»  chiamò  a  consulta  i  più  valenti  cai' 
nonisti  della  capitale,  acciò  ponendo  mente  ai 
bisogni  atessi  ed  alia  vanità  del  mezzo  tentata 
per  ripararvi  ,  suggerissero  quel  temperamento 
i:lie  gredercijiLoao  migliore  e  più  acconcio  air  ur» 

(i  )  presso  il  «anenioo  BaSUì  ctittmio  origindlmeate}  i.*  Ia1et-« 
tfra  del  «I  msggio  1808, scritta  in  nome  del  te  Vittorio  Emanuele 
dal  cav-  Gioachimo  Alessandro  Rossi,  reggente  le  regie  segielerie 
di  sUtOj  di  guuiia  e  di  gabinetto  in  Cagliari,  al  cardinale  pro-ac- 
gretario  di  stalo:  2."  la  lettera,  in  data  del  as  dello  stesso  n>esp, 
del  tLolo-o  Bolla  al  Calile  scritta  da  IglesiaSi  dove  trovavasi  il  re 
a  diporto:  5."  il  passaporto  da  Sardc^a  per  Roma  spedito  ai 
Baille  da  Giuseppe  Smithj  segretario  della  legazione  inglese  ed  in- 
caricato di  affari  presso  0  re  di  Sardeghain  data  so  maggi«»  ìsoq; 
I.**  la  lettera  del  già  ròmmissanq  fraoceae*  in  Sardc:;na  iy  Orini 
«1  genitore       Baille  D.  Giamni  Qmm  console  di  Spagna ,  in 
data  di  Porttftorres^  IO  jnaggio  1808»  colla  i|aale  gli  .trasmise  i)  pas^ 
asporto  per  Roma  sia  clie  prendesse  la^ia  di  Genova  o  di  Lì-' 
Tonto,  sia  cl^  s' indirìasasse  direttamente  a  CiWtavecc|ua:  o  fece^ 
gU  presente  i  pericoli  graTissinit  intrinseci  in  quel  momento  al 
passaggio  dalla,  Sardegna  nelle  tefre  dominato  dalla  Francia*  II, 
Baille  liegli  ultimi  dello  SImso  mese  di  maggio  partirà  sopra  mi 
ksUmento  di  nazione  spagnaoìa  per  GI?ìtaTeccbia  ;  ma  indi  ad 
una  breve  navigazione  fu  arrestato  dalla  fregata  inglese  1' ^/i^nc, 
e  dopo  alcuni  jj,iorni  di  crociera  contlollu  prij^iunicre  a  Malta,  do- 
rè il  connandante  dell'  isola  gli  permise  di  sbiirc.ire  libero  il  gior- 
no «lopo  i' arnvo  in  fur/.a  dei  passaporto  inglese  dello  Smitb.  — • 
l^upai  che  la  ciu^iuaU  dei  mid:iiuiiai'j  jn  igUsiss  coincide  colla! 
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geilsa  (i).  Tutta  considepatò,  non  èsitàrono  quei 

jdotti  uomini  di  pronunciare,  che  venuto  fosse  il 
caso  di  potere  gli  ordinarj  ed  i  vescovi  ia 
ispecie,  finòachè  durerebbe  la  difficoltà  ctell'  ac- 
cesso a!la  santa  sede,  far  uso  delle  fiicoltà  riser- 
bate al  papa  iu  materie  spirituali  e  temporali 
in  quelle  misure  ristrette  che  si  addetta  vana 
alle  necessità  attunli,  ed  allo  spinto  dellp  anto- 
rizzaxiom  compartite  al  cardinale  Gerdil;  alle-- 
gando  eglino  in  conforto  di  ciò:  eosì  esigerlo 
gl'interessi  gravissimi  della  chiesa,  aìle  di  cui 
necessità  si  debbe  momentaneamente  occorrere  » 
così  volerlo  il  papa  istesso  phe  di  subito  avrebbe 
consentito*  alle  sarde  preghiere  se  migliori  for- 
tune fossero  toccate  all'  inviato;  difFutti  il  ponti* 
ficio  petto  non  arder  d'  altro  che  del  vantaggio 
maggiore  della  religione,  nè  poter  essere  mente 
sua  che  le  calamità  dei  fedeli  si  aggravassero 
colla  sospensione  degli  ecclesiastici  negozj;  que*» 
sto  Lauto  più  doversi  credere,  in  quanto  eravi 
il  fresco  esempio  delle  autorizzazioni  date  al 
Gerdil  ed  i  tempi  àttnali  forse  correvano  peg- 
giori;'inóltre  le  riserve  pontificie  essersi  intro^ 

carta  reale  «lei  I8  acrasto  1808,  p'^r  mi  si  ronnetìet'e  al  vmpovo  di 
quella  città  i'  antico  collegio  geauiUco  anche  per  eiig«rvi  un  cou*- 
villo  di  quei  padri. 

(i  )  Intervannero  alla  conauUa  i  canonici  della  raltedrale  di  Ca- 
gliari dottori  in  ambe  leggi  Narr^ìso  Floris^  giudice  di  appellaziorii 
e  grayami^  Antonio  Cabras  e  Gaetano  Ratta  ^  ed  il  professor»  ili 
diritto  canonico^  tuttora  TÌveiite»  D. .  Automa  Maria  Altèa  «  or* 
«BoelIiiBre  r«gpo-apwt«lÌGo« 
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dotte  per  il  bene  della  chiesa;  questo  stessa  ap-^ 
punto  richiederé  ni^entemente.  cbe  risorgessero 
nei  Tescoyi  quelle  &co1tà  di  cui  usavano  kiei 
tempi  antichi.  Ad  un.  tempo  presentarono,  col 
corredo  di  moka  eradinone  e  col  conforto  di 
sana  dottrina  sì  teologica  che  canonica,  le  loro 
idee  sopra  le  particolari  facoltà  cbe  potrebboosi 
eserottare  dai  prelati  dell'  isola. 

L'  avviso  della  consulta  comunieavasi  ai  pre^ 
lati  stessi  ed  ai  vicarj  capitolari  per  le  loro 
conaiderasioni  analoghe.  Ma  eglino  se  combina- 
rono nel  gìttato^  principio  che  dato  fosse  agli 
ordinar]  di  provvedere    alle   maggiori  necea- 
aitk  spirituali  e  temporali  dei  popoli  fino  a  che 
si  riaprissero  le  comunicazioni  con  Roma,  dissen- 
tirono io  parte  dalla  consulta  ne^  rispetto  della 
estensione  dMe  Csicoltà;  chè  mentre  quella  si 
tenne  in  limiti  alquanto  ristretti,  eglino  all'  op- 
posto conchisero  perchè  si  estendessero  ai  casi 
tutti  memorati  nella  notificazione  del  Gerdil, 
meno  quelli  che,  come  più  pioprj  del  supremo 
gerarca  deli'  orbe  cattolico,  erano  stati  riserbati 
al  solo  cardinale  od  «  ehi  ne  rappresentasse  la 
perdona  (i). 

(1)  0  pMCftt  della  eoBMiito  comnniiMivau  ai  prdati  td  oeliDafi 
con  htttera  iel  la  liiglk  ises.  Ho  avato  aoti!  occhio  U  àonc 
mpoatt  dd  vioaiìo  geaerak  capitolare  di  Cacari  (parto  Ó»\  caa. 
BaiDe)^  m  data  dd  i  agosto^  t  dtU'arciTctcovo  d'  Onttano^  del 
I  *  ddio  «tstfo  meae» 

i6 
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Mei  mentre  che  questo  graviasiuio  puata  ii 
itava  disaminaodo  eoo  somma  maturità  e  con 

tanta  copia  di  dottrina  da  far  chiaro  chi;  la 
chiesa  sarda  aacU*  essa  aUioadava  di  ecclesiastici 
datti«BÌmi  nella  ragion  canonica,  nelle  scienze 
divine  e  nell*  ecclesiaiiLica  storia,  per  mezzi  che 
non  mi  fu  dato  di  riutracoiare»  no^  ostanti  la 
fatte  indagini,  si  aveva  la  yentura  di  far  giun- 
gere all'orecchio  dì  papa  Pio  le  umili  supplica^ 
sioni  dei  sardi  prelati»  avvalorate  dall'  intercesf 
aiona  del  re  Vittorio,  tendenti  a  conseguire  le 
p*a2ie  stesse,  di  cui  tempo  pnma  doveva  sup^ 
plioalrlo'il  Baille,  Commosso  vivamente  ne.^iteMa 
il  pontefice,  già  immerso  nel  seno  della  più 
proiboda  amarezza,  e  subitauieute,  con  breve 
ll^  firmato  in  none  suo  dal  cardinale  Michele  De- 
Pietro ^  acconsentendo  ai  voti  della  rellgiusA 
Sardegna,  concedette  le  più  estjese  facoltà  iu 
e^a  spirituali  e  temporali  riserbate  al  romano 

seggio  al  più  antico  arcivescovo  ed  in  difetto  al 
più  antico  vescovo  4eU',Àsola«  acciò  ue  usasse 
come  delegato  pontificio  entra  i  limiti  della 
Sardegna  e  per  un  anno,  salvo  che  prima  ces^ 
«asse  la  difficoltà  dell'  accesso  a  Rog&a  »  od  altri*^ 
menti  ii  papa  ordinasse,  eolia  clausola  di  doversi 
a  suo  tempo  rendere  ragione  alia  dataria  ed 
«Ila  segreteria  dei  brevi  delle  tasse  che  ai  eaige-^ 
rebhono  dal  delegato  apostolico  per  là  spedizione 
degli  ailari  secondo  gli  usi  romani.  Paghi  ne  ri* 

loa&era  \  sardi  prelati»  giacchi  1^  largite  facoltà» 
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unto  nncma  fSi 
còntetiute  in  quarantacinque  Articoli^  erano  più 

este&e  di  quelle  rauiiuernorate  aell^  iia^ific^aza 
dei  Gerdily  in  modo  che»  senasa  la  clausola  dì 
assolata  necessiUi  ivi  apposta,  restava  autorizsati^. 
il  delegato  apostolico  anche  alia  collazione  ((t 
tutte  le  dignitìf,  canonicati  e  b^nefizj  semplv^i  o 
residenziali  anche  curati  in  qualunque  cliiesa« 
alla  dispensa,  per  la  lettura  dei  libri  proibiti  ed 
alla  concessione  deir  indulto  delie  uova  e  dei  la« 

tìcinj  nei  tempi  di  diqiinio.  Nel  monienlo 
istesso  papa  Pio  provvedeva  circa  alle  appei** 
lazioni  alla  sedia  apostolica^  commettendo  al 
dottore  Narciso  Floris,  canoiaco  cagUaiiULio  e 
confermata  allora  neli'  uffizio  (U.  giudice  deìi^ 
appellazioni  e  gravami  in  Sardegna,  di  ricevere 
in  venti  casi  soltanto  nei  quali  le  parti  litiganti 
appellassero  a  Roma  le  appellazioni  stesse»  e 
queste  cause  in  ulteriore  od  ultima  instanea  de* 
finire  col  voto  di  due  saceidoti  dottori  nei  di- 
ritto canonico,  eligendi  di  consenso  delle  partii 
ed  in  caso  di  dissenso  dal  giudice  medesimo  (  i  ). 

Non  .  esistendo  a  questa  età  neil'  isola  altro 
arcivescovo  che  quello  d'  Oristano  Francesco 
Maria  Sisteriies  de  Obiites,  ne  venne  che  egli 
nmase  investito  delle  facoltà  pontifìcie  comprese 
nel  memorato  breve:  cosa  che  generalmente  sod<- 
disfece;  giacché  a  mani  iin^Uori  non  ne  ne  po« 

(i)  Due  Lrcvi  pontifici  del  gennaio  lao»  ,  che  »i  tra- 
vano  fcgittraù  presso  alU  «egrelaia  delU  R.  udieiut. 
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teva  comftiettiere  il  pmioso  deporto  aceo^ 
piando  -egK  a  vera  carità  evangelica,  rara  mode^ 
razione  e  prudenza  »  singolare  amore  del  bene 
delle  anioie,  una  certa  operosità  benché  lo  ag« 

gravassero  gli  anni,  ed  un  giudizio  assai  fino 
nella  scelta  dei  consiglieri  e  degli  ecclesiastici 
degni  di  preii4o.  Usò  pertanto  il  Sisternea  dei 
concedutigli  poteri  con  vantaggio  del  sardo  ccit-. 
tolioismo  infino  a  che  si  addormentòi  nel  Signore^ 
Perdita  queata  che  destava  sincero  compianto,  spe^ 
cialmente  nella  sua  diocesi  d'Arborea,  che  mai  nor> 
obblierk  le  di  lui  baone  opere  e  come  arcivescovo 
e  come  vicario  capitolare.  E  diffàtti  fin  d'allora 
che  di  queste  provvisorie  fòcoltà  era  investito,  su^ 
dava  per  ritirare  ai  suoi  principi  la  ecclesiastica 
disciplina,  per  erudire  il  clero  colle  conferenze 
morali  nelle  parrocchie,  e  per  promuovere  ìa^ 
Cflservanaa  delle  instrazioni  regio-pontificie  in^ 
torno  ai  giovanetti  alunni  delsantoarfcecosipure 
delle  ordiua^ioni  bandite  per  V  insegnamento 
della  dottrina  oriolioaa»  e .  per  la  santificazione 

delle  feste  (  i  ).  Cagione  pur  era  di  lutto  perchè 
cosà  mancava  il  delegato  apostolico  che  sovve-i 
iiiva  aHe  spirituali  e  temporali  necessità  della 
chiesa  sarda.  A,  riparare     qijkesto  vuoto  di  &u« 

('!)  Mori  ÌD  Oagiiiri  il  fft  gpngooi  itia.  AH»  cfe^t  su»  codm. 
vicino  cipitolare  ai  rifei^cono  U  Icttire  putortli  la  «^mpa  àà 
a  giogno  fiat  e  la  lii^a  ìyss.  Di  lui  n  coniem  vnf  altra  p^^ 
flionik  dal  Si  ttSRo  tsai»  m-U         <fe1l%  regioa  HirU  Adj»^ 
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hiìo  il  re  Vittorio  Emanuele  e  la  regina  Maria 
^Teresa  nulia  lasoiaiDilo  intentato»  onde  a  Ho  VU 
giungessero  le  nuove  rimostranze  dei  bisogni 
della  chiesa  stessa,  perchè  la  delegazione  proro** 
gasse  in  capo  del  vescovo  di  Bosa  Gavino  Morra» 

il  più  antico  prelato  dell*  isola.  E  vi  riuscirono 
poco  stante;  cosicché  il  Murra  e  fu  delegato  tBi3 
«olle  attrSiaaioni  stesse  del  Sisteroes^  e  le  esercì 
eirottivauaenteinfiao  a  che,  ricompostesi  colla  pace 
generale  le  cose  pohtiche  dell'  Europa,  Pio  VII^ 
ritornato  al  suo  seggio^  riprendeva  il  libero  o 
pieno  esercl/Jo  della  supremazia  religiosa  (  i  ) , 

iUtornaado  per  poco  agU  aani  anteriori.ooUo 
scopo  di  ricercarvi  quegli  scarsi  fatti  che  t>ffijs^ 
sero  un  interesse  storico,  ritrovo  in  primo  luogo 
la  erecione  della  chiesa  <:ollegiata  di  Cuglieri»  U 
clero  ed  il  eomune  di  questa  villa,  tcome  tatto 
avevano  quelli  di  Osilo  e  di  Nulvi^  avvisando 
•1  maggiore  lustro  della  loro,  chiesa  parrocchiala 
intitolata  alla  Madonna  della  Neve>  previo  il 

• 

(i)  Ddle  éirtb  enMmtt  aella  tè^M  s^réblk^ stalo  «  di flief* 

tu  81  raccoglie  che  i  primi  docninenti  delle  fiiooltà  pontificie  cott* 

cedute  al  Murra  soggiacqdero  a  gravi  dubbiezze:  che  perciò  ten« 
Iiesi  in  G;i:;liari  una  cou^ulta  di  5ctle  canouistit  chc  la  regina  Ma- 
fia Teresa  aJuperossi  per  giustificarài  la  venta  delle  cose:  che  la 
legalità  dei  dòcumenti  si  chiari  eoa  una  dichiarazione  trasmessa 
•ila  regina  da!  principe  D.  Filippo  Colonna  di  Romai  che  que- 
sta dichiarazione  venne  comunicata  in  nome  della  regina  agli  or- 
dinar) del  regno  con  lettera  del  e  ]ui;lio  1 8 1 5  iirmala  dal  cav.  Re- 
LuiTo  di  S.  Michele,  aggiunto  alla  delta  segreterìa  ^  dietro  a  che 
U  teicoTo  Bfiarrii  entrò  io  pieno  etercisio  deUe  delegate  ikcoU»* 
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regio  conseiitlnieiito  e  favore,  alla  sedia  ^poilO'" 
iica  ricorrevano^  acciò  la  medesima  in  coiiegiatai 
m  conT^rlisse.  Furono  èsàuditi  i  loro  voti  di 
papa  Pio,  il  quale,  premesso  che  Ciiglieri  era 
assai  cospicua  per  edifizj,  per  salubrità  di  clima^ 
f>ér  fertilità  di  suolò ,  per  copila  d*  abitanti  e  di 
ecclesiastici,  pronunziava,  la  sua  chiesa  parroc-* 
èhiàle  in  collegiata  ss  convertisse;  vi  si  erigesse 
11  capitolo  composto  di  una  dignità  col  titola 
d*  arciprete,  di  sette  canonici,  compresivi  il  pe- 
ftiten7«iere  ed  il  teologaié»  e  di  otto  beneficiati 
perpetui;  questi  beneficj  si  dessero  per  concorso? 
k  cura  parrocchiale  della  villa  fosse  a  precipuo 
"carico  deir  arciprete,  coadiuvato  però  dai  cano« 
Ilici  e  beneficia f.i:  le  d eoi  me  della  villa,  salva 
la  quarta  al  vescovo  di  Bosa,  formassero  la  do« 
tavione  della  collegiata  :  ai  vescovo  istesso,  come 
ordinano  della  diocesi,  appartenesse  d*  instituirla* 
o  £  con  avvenne  indi  a  tre  anni  dopo  un  nuova 
beneplàcito  regio  (i).  Così  pure  serbossi  memo^ 
ria  della  dote  delia  università  di  Sassari,  arric« 
•hita  colla  cessione  delle  decime  della  parroe- 
chia  di  Torralba^  e  di  altri  beni  e  capitali 

(I)  Pontifirio  breve  del  2^  maggio  1807.  Esiale  inoltre  un 
regio  biglietto  Jtl  re  Vittorio  Kmanurlf  a!  vescovo  cìi  Bosa»  in 
dala  8  febbrajo  I8f0^  col  quale  preslò  l'assenso  alte  nomine  dei 
anembrì  del  nnovo  capitolo  ed  aiitoriz£Ò  il  vescovo  istesao  a  man- 
ìlare  ad  ener ti;&ione  i!  breve,  tasciauJo  che  la  collegiata  percevesst 
If  éeeinae  intìno  a  che  non  le  ai  desse  il  fondo  ohe  fciitUssa  npia 
mnm  di  sòldi  S.m^  clit  le  era  stato  promesso  dal  i«« 
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^U'  «dÙtltd  éohipngnia  di  Gesù  (i);  àéì  decretalo 
H.stabilimento  della  casa  degli  esercizj  spirituali 
di  Sassari»  contemporaneo  alla  nuova  TÌta  infusa 
9  cfuet  collegio  canopoleito  (2);  deir  approvata 
erezione  che  ideavasi  nel  villaggio  di  Mamojada 
da  quel  rettore  parrocchiale  D»  Francesco  Satta 
d' an  conservatorio  di  donne  col  titolo  dello 
Spirito  Santo»  onde  con  certe  regole  che  senti-» 
Yano  del  monacale  in  comune  vivessero  per  eser^ 
aitarsi  alla  pietà  religiosa^  nella  buona  educa*- 
ftione  ed  in  lavori  industriali  (3). 
La  pacificatione  generale  dell'  £ufopa  dopo  ii8t4«^ 

terribili  disistri  di  cinque  lustri  come  portò  la  i5 
conseguenza  die  nel  giro  di  due  anni  si  ricondu* 
cessero  dalla  Sardegna  ai  regj  stati  di  terraferma» 
prima  il  re  Vittorio  Emanuele  »  indi  la  regina 
sna  consorte  Maria  Teresa»  e  finalmente  1'  ered# 
presuntivo  della  corona  il  reale  principe  Carlo 
Felice  duca  del  Genovese  (4)>  così  produsse 
alla  chiesa  sarda  il  benefizio  delle  libere  coiàu» 

* 

{ I  )  Regio  )»ìgHetto  del  9  laglìo  IBIO.  Lt  dote  ^  di  lift  MI V 
le .  Vi  SI  promette  andie  ì'  applicanone  delle  due  iBade  di  Sto* 
etfgia  e  di  SelTenero. 

(9)  Regio  biglietto  degli  II  lagHo  itlO.  Ijt  ^veiddeiitt  del  ool- 

leg  i  t»  canopoleno  ai  diede  al  P.  Antonino  Qaeaadt  delle  «suole  pie, 
ornalo  di  molli  lumi  e  di  lunga  esperienza  ac({uistata  nei  coUegj 
Nazareno  di  Roma 'e  Tolomei  di^Siena. 

(3)  Regio  biglielto  del  22  luglio  1810,  indinuo  ai  yescoTo  di 
Gaitelly.  Non  ebbe  effetto  il  divisato  conservatorio. 

(4)  Partirono,  il  re  nel  I  di  maggio  dei  I»14,  la  regina  ne^lf 
agosto  d«l  tai»,  il  duca  del  Genereae  ael  ila  giugao  ±9i9. 
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nìcazioni  della  sedia  apostolica   Q  del   corso  V^^ 
gelare  dei  negozj  che  dalla  stessa  dipendono^ 
Ma  non  perciò  migliori  diventarono  i  tempi 
neir  ordine  religioso  non  meno  che  nel  civile  « 
Che  anzi  tanta,  piena  di  disavventure  inondava 
allora  la  Sardegna,  da  farle  rammentati^  gl'  infor- 
tunj  antichi.  Ai  danni  della  lunga  guerra  euro* 
p^a  si  aggiunsero  due  carestie  di  forme  spaven^  « 
tose^  e  qaelk  morìa  che  tolse  alla  patria  terra 
gran  parie  dei  suoi  abitatori  (i).  Inoltre,  voto 
era  di  denaro  il  tesoro  regio  »  la  forza  pubblica 
a  miseri  termini  ridotta^  la  giustizia  mal  ferma, 
il  popolo  dovunque  depauperato,  e,  ciò  che  più 
monta,  tribolato  da  terribili  bande  di  malviventi , 
che  facevatio  aspro  governo  delle  persone  e  de- 
gli averi.  La  chiesa  e  la  religione  nel  mentre 
gemevano^  le  discipline  clericali  andavano  sem- 
pre pìh  rilassandost,  la  corruzione  dei  costumi 
cresceva,  e  le  diocesi  si  scomponevano,  quelle 
in  particolare  che  per  lunghi  anni  erano  vedove 
dei  loro  pastori,  come  la  cagliaritana,  la  sassa-* 
rese,  V  oristanese^  e  V  uscllese .  Altrettanto  può 
igi8  accennarsi  di  quella  di  Galtelly,  giacchà  cinque 
anni  prima  di  mancare  ai  vivr,  separato  da  lei 
ai  era  il  vescovo  Alberto  Maria  Solitìas-Nurra , 
dopo  un'  aspra  lotta  coi  diocesani ,  i  di  cui  abusi 
con  troppa  severità  si   vollero    per    lui  rifor- 

(l)  Si  allude  alle  due  carestie  del  I8iu  e  del  1816^  tà  air  epU 
demia  dello  stesso  anno  18 1 6^  descnUa  dal  MimauU  Histoirc  fU 
Sarctaigneg  tom.  %,  cap.  4^ 
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tare  (i).  Gli  stos^  •disastri  pubblici  avevaòa 
latto  ,  al  che  la  mano  si  ponesse  sopra  i  fondi 
pravenienti  dalle  chiese  vacanti,  per  lo  che  di- 
fettandosi di  pecunia  per  la  institozione  dei  nuovi 
tsscotì,  veniva  meno  anche  la  speranza  di  ve- 
derli fra  poco  creati„(2). 

Come  talvolta  T  esperìenuL  dei  mali  4M>ndoc» 
a  progressivi  miglioramenti,  cosi  fa  che  la  fatale 
morìa  di  sopra  lamentata  diede  aL  regio  go- 
verno le  armi  per  tuonare  contro  il  pregiudicato 

rito  delle  sepoUine  dentro  Ìq  chiese  poste  negli 
abitati^  e  per  promuovere  ad  un  tempo  la  ere* 
sione  dei  cenotafi  in  loro  prossimi!^.  In  A  buona 
opera  il  governo  ebbe  larga  cooperazione  dal 
cauto  dei  prelati  e  dei  vicarj  capitolari,  che  si 
fecero  a  gara  d' illuminare  il  loro  rispettivo 
clero  e  popolo  dei  danni  provenienti  alla  salute 
pubblica,  da  quella  vetusta  costumanza;  del  sa* 
ero  debito  che  la  religione  stessa  ne  impone  di 
conservare  la  propria  vita:  dei  cimiterj  usati 
nei  tempi  remoti  della  chiesa:  del  principio  in* 
fine  che  qn^iuiique  terra,  dove  sia  benedetta 
con  ecclesiastico  rito,  degno  riposo  è  delle  spo« 

(  1  )  fMn\é  isit  9  v««eofo  6oKsui§»Ifi»rt  èèA  la  reiiàear 
M  nellft  vili»  di  Tieù«  divre  morì  gli  it  HigMo  istT. 

(s)  Elisie  mi  hmwt  pontificio  degli  s  gemujo  lass^  qoals 
il  governo  Tenne  dispensato  dal  reintegrare  la  smnma  di  lire  aar* 
de  tao^e^e,  presa  a  titolo  di  prestito  sulla  cassa  delle  vacanti  di 
Caj^liari^  Sassari,  Oristano  ed  Ales,  e  di  Taria  altre  prebende^ 
amministrato  dall'  intendensf  del  Monta  di  Riscatto. 
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glie  mortali  dei  credenti.  Ma  non  molti  (tùitìk 
9e  tie  raccolsero;  chè  le  novità  nelle  pratiche 
religiose  non  si  abbracciano  di  colpo  dalla 
massa  d*^  on  popolo  educato  ad  un  sistema  af* 
latto  diverso;  ed  inoltre  incresceva  a  molti  mi* 
nistri  del  santuario  che  i  pingui  proventi  dei  fu-* 
nerali  in  diminuzione  venissero.  lu  età  più  re* 
cente  fu  mestieri  del  pencolo  di  un  terribile 
contagio  per  tornare  con  pieno  successo  in  sul« 
V  erezione  per  ogni  dove  dei  campi  santi,  di  che» 
come  già  vedemmo^  i  primi  principi  si  dovettero 
al  re  Vittorio  Amedeo  ed  all'  insigne  arcivescovo 
di  Cagliari  Melano  (i). 

Finalmente»  Soddisfatti  rimasero  i  voti  della 
Sardegna  oltremodo  ardente  e  necessitosa  della 
piena  instituzione  dei  suoi  prelati.  Diffatti  vedove 
erano  le  chiese  di  Sassari  e  d*  Ales  da  dodici 
anni»  di  Cagliari  da  undici»  e  d'  Oristano  da  sei» 
18  II  re  Vittorio  Emanuele,  in  forza  del  suo  pa- 
tronato» pronunziava,  si  trasferissero  i  vescovi, 
Navoni  d' Iglesias  air  arcivescovado  di  Cagliari  $ 
Murra  di  Bosa  all'  arcivescovado  di  Sassari  ;  Az<« 
sei  di  Bisardo  all'  arcivescovado  d'  Oristano; 
Paradiso  d'  Ampnrias  e  Civita  al  vescovado 
d'  Aies  ;  e  negli  altri  seggi  vescovili  s^  instituis' 
aero»  in  Iglesias»  il  canonico  della  chiesa  Cagliari* 
tana  Gaetano  Rattu;  in  Ampurias  e  Civita»  il 
eanomco  delia  cattedrale  d'  Oristano  Giovanni 

(i  y  Vedi  in  ^eito  loma^  a  pag.  its». 
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Nepomuceno  Ferdiani;  io  Bosa,  V  altro  eanonicd 
ca^iaritane  Vincenao  Muaso;  in  Osiérì,  il  profes- 
sure di  tf^ologia  morale  Domenico  Pes  delle  scnoie 
pie;  in  Ntìoro,  Antonio  Maria  Ca^àbtanca  di 
nova.  Se  non  che  essendosi  ricusati  al  grave 
peso  deli'  episcopato  i  due  pgregj  ecclesiastici 
Rattu  e  Masso,  ne  derivò  cbe  il  Ferdiani  traalato 
fosse  al  seggio  d'  ^Ipsias,  e  che  gli  altri  due  di 
Bosa,  e  d' Ampurias  e  Civita  dopo  aicnui  .anni 
si  riempissero.  Intervenuta  poco  dopò  la  con^ 
ferma  di  queste  nomine  regie,  la  chieda  sarda 
ebbe  il  conforto  di  quasi  tatti  i  anoi  3agri  pa-* 
stori  (i). 

Nel  mentre  papa  Pio  VII  confermava  la  segre- 
gatone della  provincia  dell'  Ogliastra  dall'  arci- 
vescovado di  Cagliari,  già  decretata  sin  dai 
tempi  del  Cadeilo;  ne  concedeva  T  amministra- 
zione spirituale  al  naovo  arcivescovo  dì  Cagliari 
Navoni ,  infinoacliè  la  provincia  stessa  fosse  eretta 
definitivamente  in  diocesi  e  del  suo  vescovo 
provveduta;  dava  facoltà  al  re  d!  Sardegna 
di  farne  amministrare  i  redditi  da  un  regio 

(f)  La  traslasione  dei  prelati  Navoni^  Marni,  Attd  e  ^ata- 
diao  avvenoe  nel  conmstoro  del  M  marzo  ial«.  Vntum  eoiN 
aaerali  il  Pes  nel  it  aettembre,  il  Ferdiani  nel  si  dicembre,  ed  il 
CasaManca  nel  It  aprile  iSia^  i  dac  primi  in  Cagliari  e  I*  ultimo 
in  Roma.  Notisi  che  anche  l*  egregio  canonico  d'  Oristano  Giam- 
halfista  PuJdu  rinnnzlava  i  due  ofT^^rtigli  vescovadi  di  Ampurias 
«  Civita  e  di  iiosa,  sicché  la  prima  sede  non  prima  del  1824  fu 
''opfTra  dal  vescovo  Stanislao  Mossa,  e  la  seconda  non  prima  del 
1822  dal  vescovo  Francesco  Maria  Tola. 
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CGonoinOy  oode  impiegarli  nei  gnmdi  dispódi* 
dj  per  r  institusìone  di  quetta  diocesi»  ed 

ali'  arcivescovo  di  Cagliari»  ia  compenso  delie 
perdute  readite  dell'  OgUastra,  concedeva  a  per^ 
petuità  le  tre  prebende  di  Villasor,  Villamar  é 
Nuraminis»  che  a  vita  erano  state  concedute  al 
cardinale  Gadello  (i)*  Indi,  col  propommeiitd 
d  innalzare  a  quel  nuovo  vescovado  il  dottore 
Tomaso  Cabras,  rettore  parrocchiale  di  Meana» 
uomo  di  molti  lumi  e  di  rara  opetositìt^  quale 
ai  conveniva  ad  una  nascente  diocesi,  il  re  tra* 
sceglie  vaio  frattanto  a  regio  economo  della  mi* 
tra  e  faceva  d  che  T  arcivescovo  Navoni  con* 
temporaneamente  lo  investisse  della  qualificazione 
di  vicario  generale  con  quella  estensione  di  ùl* 
coltk  che  si  snole  concedere  agli  ordinar}  vicar} 
vescovili;  con  facoltà  speciale  di  preparare  con 
diligenasa  e  maturità  di  consiglio  le  cose#  mas» 
nme  nella  parte  pia  essenziale»  la  fissasione  cioà 
del  luogo  meglio  accomodato  alla  sede  vescovile* 
Ma  volle  la  malvagia  sorte  che  questo  illumi-» 
nato  ecclesiastico  indi  a  poco  discendesse  al  se* 
polcro  uell'  Ogliastra  stessa»  al  di  cui  ristoramento 
spirituale  ed  anche  temporale  stava  consacrando 
le  sue  indefesse  sollecitudini  (2 

(1)  Bolla  pontificia  del  11  ma^io  1819,  di  coi  n  ordinò  Fesc* 
canone  con  regio  biglietto  del  86  giugno  f8i9. 

(a)  li  Gabras  ean  bfere  pontifiào  veniva  diapeaaato  dàlia tcii« 
^•Mft  nitta  j^nwecihia  di  Meana. 
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Contemparaaeaineate   due  gravitimi  negoaì^ 
richiamavano  le  isare  del  governo  regio,  cioè 
una  migliore  circoscrizione  delle  diocesi,  acciò 
più  -calere  e  più  esteso  diventasse  V  esercisia.  . 
delle  cure  episcopali  »  e  la  riforma  degli  ordini 
regolari  dell'  isola ^  assai  rilassati,  avveguachè  oojl 
molto  merito  di  lode»  negli  anni  anteriori,  avesse 
ai  medesimi  sopravvednto  il  Navoni  quando  ve- 
scovo era  d'  Iglesias.  Circa  il  primo  obbietto 
ealde  pratiche  intraprendevasi  Ira  i  govenii  di-i8ao 
Torino  e  di  Cagliari,  ed  in  questa  città  stessa 
un  consesso  perciò  iostituivasi  di  regj  ministri  e 
dotti  ecolesiastici.  Se  non  che  vi  si  soprassedette 
tra  per  le  difficoltà  offertesi  nella  composizione 
dei  reciproci  interessi  dei  prelati,  e  per  le  vicende 
politiohe  del  Piemonte  per  cui-  il  trono  dal  re 
Vittorio  Emanuele  passava   al  reale  suo  fratello  182^* 
Carlo  Felice»  e  le  oure  del  governo  a  negozj 
più  urgenti  dovevano  rivolgersi*  Non  cosi  av-» 
venne  della  riforma  dei  regolari.  Iniperoiocchè 
Pio  VII»  secondando  la  proposta  del  re  Vitto- 
rio  Emanuele  a  delegalo  e  viàtalore  aposUrfieo 
degli  ordini  religiosi  d'  uno  ed  altro  sesso  noy 
minava  F  insigne  vescovo  di  Alghero  Pietro  Bi^co^ 
oon  facoltà  amplissime,  e  quindi  di  visitare  tutti 
i  conventi  e  monasterjj  di  ritirare  la  disciplina 
«Ile  primitive  sorgenti,  di  svellere  qualunque 
|d>uso  vi  fosse  invalso,  correggere^  punire,  ed 
finche  deporre  i  superiori  maggiori  1  processi 
Ibrmm»  decreti  ioterporpei  e  senlense  profe* 
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rire»  nserbato  soltaa(o  il,  devolutivo  alla  sedia 
apostolica»  e  di  assumere  eziandio  due  coarisi** 
latori  del  clero  regolare  o  secolare,  per  pieUi  e 
prudenza  commeodevolì,  col  voto  consultivo^  acciài 
il  (soadiuva^sero  nel  faticoso  uffisio.  Acoettòllo 
il  Bianco  e  fama  si  ebbe  di  rifoiuiatore  i^aggìo 
e  moderato  (i  )• 

Il  re  Carlo  Felice  non  A  tosto  che  ascese  al 
trono 9  ìuUiìe  a  soddisfare  un  antico  desiderio 
suo,  che  si  era  pur  quello  degli  antecessori  di 
lui  fratelli  Carlo  Emanuele  TV  e  Vittorio  Ema- 
nuele.; la  ristorazione  cioè  negli  stati  suoi  della 
1891  eompagnìa  di  Gesà.  Ripristina  vaia  dii&tto  in 
8aiil(;gna,  con  riserva  di  assegnarle  quei  collegj 
e  quella  dotazione  che  sarebbero  piii  acconcj» 
dopoché  accertati  fossero  gli  avanzi  dell'  antico 
patrimonio  gesuitico  nelle  due  città  di  Cagliari 
e  di  Sassari,  per  cui  due  separate  commissioni 
inaiituivanai.  Soppresso  quindi  rimase  il  convitto 
dei  sagri  operai  di  Micliele,  dopo  quindici 
anni  di  emtensa>  e  tempo  dopo  V  ordìoe  gesui- 
iica  pose  stabile  piede  nella  mentovate  due  città 
primarie  (2). 

(1)  Bolla  pontifìcia  del  7  giugno  istto. 

(3)  A  quest'argomento  si  nferiscoao:  l.°  ii  biglietto  regio  del  tt 
gennaio  |8t2^  pubblicato  con  pregona  tfktrigu)  del  St  &b!»riia 
deli'  anno  stesso:  9.°  lo  stromenLo  del  sa  geooajo  1824,  seguito 
tra  r  ufllcio  d' ihtendensa  del  Monte  di  Riscatto^  ed  il  padra  FraD* 
cesco  Pizsif  procaratore  d«l  P.  Lnigi  Forti)  preposto  generate  «Iella 
«onpagaia  di  Gtm,  por  lo  quale,  ìa  eonibrniitii-  d«)lé  intemioiu^ 
1^  ceditUero  ai  geiaiti  la  cbuaa  «  casa  di  S*  Teraa'ia  Ct« 
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In  questo  correre  di  tempi  le  immuuita  locali 
ricevettero  quasi  Y  estremo  crollo,  mediante 
proTTcdimeuti  del  re  concertati  colia  aedia  apo«  igi3 

stolica,  per  li  quali  dichiarossi  il  sagro  asilo 
non  competere  ai  rei  di  delitti^  cui  corrispoa* 
desse  pena  di  due  anni  di  carcera»  e  restringerai, 
perciò  ai  6oìi  leggieri  delitti  portanti  pena  minore: 
i  rei  che  l'uggissero  dalia  ioraa  armata  o  neli*  atto 
dell'arresto,  o  nel  loro  trasporto  da  un  luogo 
alì'aiUo,  potersi  perseguitare  dalla  for^  istessa 

gli:irj,  onde  vi  ibridassero  un  Collegio j  loro  si  assegnò  p€r  dota* 
iioiiti  i'  aimao  redililu  di  lire  sarde  diecimila,  assicurato  parti:  ia 
beni  e  rendile  producenU  lire  seimila  sellecento  noyautollo  a»-* 
ouali,  compresevi  le  decime  di  Sardara,  valutate  in  lire  5,937, 
IO,  il  podere  detto  di  Geremeaa  calcolato  m  netto  per  lire  7»,  e  la 
Yigoa  detta  di  Soro  eoa  yarie  teri^e  ia  Sexsàmmm,  Siliqua  e  BIo* 
mstir,  stimate  per  lire  est;  e  parte  ianna  pensione  di  lire  SjMiSj 
imposta  io  perpetuo  sulla  cassa  del  Monte  di  Riscatto;  e  si  ce- 
dettero anche  la  chiesa  ed  il  collegio  di  S.  Michele  per  uso  degli 
cicraUj  fpIritQalit  ooU'  i^gghiata  d' un'  tltn  fendila  di  lìrt  YffS« 
10$  stip«]«&doii  ad  .un  tempo  che  i  beni  ceduti  fiisaevp  .ftanchi 
d' agni  peso,  eccetto  lire  loo  per  il  predicatore  quaresimale  di  Suem 
ém,  €  lire  as«  per  un  posto  gratuito  nel  collegio  cagUerìtano  di 
cdneaiiÒDO  fondato  sul  predio  di  Geremoass  s,*  U  biglietto  tico» 
regio  del  6  noTemhre  iste,  per  od  e'  impoie  il  peso  annuo  il 
Monte  di  Riscatto  di  lire  cinquemila  sarde  a  benefìzio  de!  collo* 
gio  gesuitico  di  Sassari.  InolUc  al  Monte  limaselo  i  pesi  di  irrc 
1007,  2  per  i  pii  legati  di  messe  e  di  feste  nelle  chiese  di  S.  Mi- 
chele e  di  S.  Teresa,  e  di  TU»  per  le  missioni .  Notisi  rincora  che 
il  P,  Pizzi,  in  un  col  P.  Sebastiano  Koseili,  veuaero  a  Cagliari  nel 
1825^  per  quella  fondazione,  e  che  nel  convitto  dei  sagri  operaj , 
dopo  il  Regonò,  tennero  la  presidenza  il  teologo  Felice  Botta  co»-, 
iessore  del  re  Yittoiio  Emanuele^  iikdi  il  caaomco  della  cattedra]if 
di  Cai^Uan  Yiacemo  Toh*  \ 
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led  anche  senza  intervento  dell'  aatorilà  eccle'^ 
aiaaUca  ^trarre  dai  portici»  atrj,  acale  ed  altre 
partì  esterne  delle  chiese  e  luoghi  sacri:  rifug- 
gendosi poi  dentro  le  chiese,  correre  debito 
alla  fòrza  armata,  fn^jttanto  che,potreU>e  cuato- 
4imtf  le  porte,  di  richiedere  il  permesso  della 
loro  estrazione  al  vescovo  od  al  suo  vicario  ge- 
nerale o  foraneo  I  od  a  qualunque  facesse  le  veci 
di  saperiore  locale ,  od  anche  al  parroco  e  ret- 
tore della  chiesa,  dove  fossevi  urgenza  o  distanza 
dall'  abitasione  del  superiore  ecclesiastico:  questo 
permesso  doversi  concedere  immediatamente  dalle 
autorità  ecclesiastiche,  e  la  estrazione  eseguire 
coli'  iotenrento  di  quel  chierico  che  Terrebbe 
perciò  deputato,  usandosi  in  tutto  questo  quei 
riguardi  e  quel  rispetto  che  si  convengono  ai  sa- 
gri templi  (  I  ) . 

Il  Monte  di  Riscatto  ricevette  ad  un  tempo  più 
durevole  coosistoosa  colla  proroga  per  altri  anni 
ventìcinque  dei  sussidj  largitigli  sopra  i  redditi  del 
clero;  la  quale  venne  conceduta  dallo  stesso  Pia 
VII,  primo  dispensatore  di  quei  susudj,in  dipenden» 
«a  delle  rimostranze  fattegli  dal  re  Carlo  Felice  si 
delie  straordinarie  calamità  di  guerra  e  di  carestie 
eopro vvenu te  alla  Sardegna  dopo  il  primo  breve  « 
che  deUa  cresciuta  mole  del  debito  dello  alato  e 

(l)  LeUera  circolare  deHa  sngra  conc^reg^azione  (lolle  imraunllà 
•gU  arcivescovi  e  vescovi  del  rt  gno,  quivi  pubbiicata  con  cìn  ol.ire 
ficereoia  del  ia  giugno  ia23,  riportata  nciia  Raccolta  dcUe  leg^ 
civiU  e  criminali,  parWSj  Ub.  Sj  Ut.  14. 
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deir  impossibilità  di  eslingu^rlo  dentro  i  primi 
▼eoticinque  anni.  Gonfennossi  pertanto  il  coato^ 
unto  del  primo  indulto  per  lin  altro  periodo  dì 
venticinque  anni,  colle  sole  modiiicazioni,  che  si 
ridacessero'  a  lire  tremila  la  pensione  sulla  mitra 
d'  Ales,  ed  a  lire  mille  quella  sulla  mitra  d*  Am-* 
puriaSy  e  cbe  il  vuoto  si  copris6e  col  nuovo 
peso  annuo  di  lire  duemila  cinquecento  sulla 
mensa  arcivescovile  d*  Oristano  e  col  ripartì- 
mento  delle  rimanenti  lire  mille  cinquecento 
sopra  gli  altri  benefit}  ecclesiastici,  con  esclusione 

dei  molto  tenui.  Ad  esf^cutore  di  questo  breve 
e  delegato  apostolico  presceglie  vasi  i'  arcivescovo 
di  Cagliari  Navoni,  che  sin  da  quando  reggeva 
b  sedia  vescovile  d*  Iglesias  della  qualità  stessa 
era  investito  in  quanto  all'  eseguimento  del  primo 
indulto  (  I  ). 

Non  di  minore  importanza  fu  la  definitiva 
eresione  della  diocesi  d^  OgUastra»  ciie  Leone  igs4 
XII  provvedeva ,  stabilendo ,  cbe  la  diocest  stessa 
comprendesse  nei  suoi  limiti  i  comuni  di  Tortoli, 
Ardali,  Arsana,  Bari,  Banneij  Elini,  Esterzili,  Gairo, 
Girasol,  Terso,  Ilbono,  Lanusei^  Loceri,  Lozzorai, 
Osini^  PerdasdefogQ,  Sadali,  Scalaplano,  Seui,  Seulo, 
Taiana,  Tertenia,  Triei,  Ulassai,  Ursulei,  Ussassai^ 
Villagrande  Strisaili,  YiUaoova  Slrisaili^  ViUa- 

(f  )  Breve  pontificio  Aeì  fo  Inolio  isss.  La  prima  commù* 
HQiit  del  iNaToui  fosdivafi  Ad  breve  dei.?  agosto  i»07. 

»7 
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putzu:  che  la  terra  di  Tortoli^  come  la  più  d&« 
gna  e  lé  più  commoda  deila  provincia^  divea<« 
tasse  città  vescovile  e  sede  del  nuovo  prelato; 
che  perciò  quella  chiesa ,  parrocchiale  dedicata  a 
S.  Andrea  sorgesse  a  cattedrale,  rimanendole 
attaccata  la  cura  delle  anime:  che  il  vescovo» 
à!  Ogiiastra  denominato,  fosse  suSragaueo  deU 
r  arcivescovo  di  Cagliarli  e  si  nominasse  dal  re 
di  Sardegna:  che  la  cattedrale  veaisse  ufliziata 
da  una  dìguità  coi  tkolo  d'  arciprete»  da  sei  ca*» 
nonici ,  compresivi  il  teologale  ed  ii  penitenxiere» 
e  da  sei  beneficiati  residenziali,  e  che  Y  arcipreti» 
fos^  il  vero  parroco  del  luogo»  ma  che  dovessero 
coadiuvarlo  anche  i  canonici  nelle  maniere  cbe  ver» 
rebbero  prescritte  dai  v^escovo  futuro;  che  i  canoni-* 
eati  si  conferissero  per  conoorsd»  e  per  il  teologale 
e  ]ienitenziere  le  speciali  forme  d'inslitnmone  si 
osservassero  :  che  le  decime  delia  diocesi»  produ* 
centi  lire  sarde  venticinque  mila  seicento  circa» 

si  ripartissero  fra  il  vescovo,  il  capitolo,  i  par^ 
rochi  e  V  erigendo  seminario»  nei  termini  nella 
bolla  specificati.  Se  non  che  pare  superfluo  di 
mentovare  le  relative  particolarità,  e  perchè  non 
ai  accomodano  bene  colla  storica  gravità»  e 
perchè  Y  arcivescovo  di  Cagliari  Navoni,  come 
delegalo  apostolico,  presi  i  concerti  col  prin^o 
vescovo  d' Ogiiastra  Serafino  Carchero  di  Guglieri 
dell*  ordine  dei  cappuccini»  discosta  vasi  in  molte 
parti  dal  decretato  riparto»  regolandolo  coUe  Gir'^ 
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costanze  locali  »  e  collo  spirito  meglio  che  «olia 
JetCcnra  della  pòDiificia  bolla  (  i  ). 

Prima  d' intrattenermi  delle  due  visite  apostoli- 
che dei  regolari  dell'  isola^  che  formar  deggiono 
ralUmo  argomentò  di  queau  atoria,  ramtdenlerò  le 
provvidenze  restie  colle  quali  si  vollero  riparare 
i  radicati  abusi  della  celebrazione  di  sponsali  fra 
persone  d'  età  immatara,  e  delle  coabitazioni  i8a4 
degli  sposi  con  olTesa  delia  pubblica  onestà  »  e 
dei  comandamenti  dei  sagri  canoni,  ed  in  specie 
del  concìlio  di  Ti^enlo  (2):  e  la  riproduzione 
delle  itidul|;eoze  dette  delia  santa  crociata,  collo  iSad 
aoopo  apparente  di  aoyvenìrai  il  tesoro  regio  nbl 
dispendio  dell*  armala  marittima  a  difesa  del 
commercio,  e  per  costringere  le  reggenze  barba- 
resche air  osservanza  degl'  intervenuti  trattati, 
ma  di  fatto  con'  quello  di  raccorre  delle  pecunie 
perla  costruzione  e  manutens^ioue  dei  campi  santi. 
Assai  tenue  frutto  diede  questa  bolla:  e  ciò 
bastò  perchè  non  se  ne  richiedesse  la  rinnova- 
zione, e  non  più  si  dubitasse  che  i  tempi  riget- 
tano il  mercimonio  delle  cose  sagre  (3). 

(1)  Bolla  degli  8  novembre  1894.  Dccretu  esecutorio  dell'^irri- 
Tcscoro  Navoni  del  23  maggio  i82!$,  Il  Carchero  fu  conjacctlo 
▼escovo  nei  24  febbraio  dt:li' anno  medtsimo..  ^ 

(a)  Regio  edilto  de!  iO  novembre  1024. 

(S)  Breve  del  Ut  dicembre  1898.  Notisi  che  Pio  VII  nel  il 
aoTembre  1814  aveva  concediUo  Jo  slesso  indiilto.  Scaduto  il  lei** 
•cnnio^  il  gorerno  regio  si  era. opposto  alla  sua  rìnaoTaiìooo.  t 
«Éoipi  tanti  fiOB  traMero  alcun  vantaggio  dalla  rìmioTaaiooa  ftt* 
ftase  vai  jatit  su  rattj  la  loro  inilitmioM,  pronoaM  eoa  «onafa 
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Xjft  visitazione  dei  regolari  commesaa»  cotu» 
sopra  vedemmo,  al  vescovo  di  Alghero  Bianco» 
non  parve  produttiva  di  qael  felice  successo 

die  se  ne  attendeva.  Ciò  posto»  e  stante  la  grave 
età  e  la  salute  .mal  ferma  di  queato  prelato»  il  re 
Carlo  Felice  a  larghe  instanze  promuoveva  da 
papa  Leone  V  invio  in  Sardegna  da  Xioma  di  ua 
visitatore  apostolico  che  insigne  fosse  per  eccle- 
iiaslica  dliinUa  c  di  estese  attribuzioni  investito: 
e  vi  riusciva.  Glie  il  papa  per  si  alto  uffizio  eleggeva 
Ignaiio  Ranaldi  della  congregazione  dell' oratoria 
iBa^diRoma^  arcivescovo  d'Ui  biuo,  prelato  domestico 
ed  assistente  al  soglio  pontifìcio»  dandogli  per 
eonvisitatori  i  padri  Alessandra  da  Rossiglione» 
procuratore  generale  dell'ordine  dei  minori  os^ 
servanti»  e  Tomaso  Pellini  deli'  ordine  dei  dome-» 
nicani ,  e  per  segretarib  il  canonico  della  baàlica 
di  S.  Giovanni  in  Laterano  Giuseppe  dei  mar- 
chesi Biaietti  (i  ).  Giunto  a  Cagliari      il  Baoaldì 
coi  compagni  stessi  di  visita»  questa  incominciò 
in  quei  conventi  e  monasteri*  Indi  sì  trasferirono 

•iicrgM  dal  gmrno  nel  lass  «  negli  anni  immediatij  in  oecaaiane 
che  ìmperTersava  in  Italia  il  ekolera  morbus,  si  debbe  affatto  agli 
afprxi  delle' cittì  e  comiuti  deìT isola*  Al  campo  santo  dì  Cagliari 
primo  ad  eriserai  in  forme  legolari»  tono  relatiri  i  doe  pregoni 
viccreg  del  tu  agosto  issoj  e  •  novembre  lass*  Per  4|iiellt  di 
Sassari  e  di  Bosa  sonori  gH  altri  pregoni  del  fS  settembre  tsst 
t  fl  agosto  ISsS. 

(  I  )  lie  lettere  di  delegarione  hanno  la  data  dti  sì  aprile  iSas. 

(9)  Il  9»  aprile  I83r. 
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ìid  Alghero  ed  a  Sassari  (i).  Se  non  che  à 
ttesta  via  rinlasero  le  loto  opere  :  stante  il  morbo 
micidiale  che  in  Sassari  tolse  poco  dopo  la  vita 
ai  Kanaldi,  al  padre  Alessandro  da  Rossiglione 
«d  al  Bisletti  (a).  Profondo  dolóre  impreso 
universalmente  gli  animi  nell'  isola:  i  vescovi  la- 
mentarono la  perdita  del  Hanatdi  con  analoghe 
lettere  pastorali:  in  ogni  chiesa  A  regolare  cBe 
secolare  con  solenni  riti  pregossi  riposo  alla  di 
luì  anima.  Il  padre  dar  JlossigUone  ed  il  Bisletti 
ebbero  anthe  essi  i  loro  religiósi  snffragj  (3).  ' 

Dopo  si  duro  fato  provocossi  ì  invio  d'  ua 
altro  visitatore,  che  i^ecasse  a  compimento  1'  opera 
incominciata  dal  defunto  prelato.  Anche  c|nesrti 
voti  furono  esauditi  da  papa  Leone.  Una  nuova 
ÌM>mmÌ8sione  perciò  ispedivasi  in  Sardegna»  com«>  t8^ 
posta  di  Albertino  Bellenghi  monaco  camaldo** 

-  ' 

(t)  Il  li  agosto  9mrb  a  l^ortototr^i  da  Sàtaan  pasiè  ad  Al^ 
l^tro^  ^ondt  litOfnè  aUa  priiha'ciuà  il  SO  ottobtt, 

(2)  Morirono  in^Saasarì^  il  padre  da  Ro^igtione  gli  é  dicem- 
bre 1086^  il  Raoaldi  il  2  gennajo  1817,  ed  il  canonico  Ristetti 
il  5*1  g^najo  ^8^^r.  Del  Rannidi  si  hanno  colie  stampe  le  affet- 
tuose lettere  pa.^lorali  che  iudirizzava  ai  regolari  di  Cagliari  e  di 
Sassari  in  orrasione  dt-fjli  csercizj  spirituali  che  loro  dava  in  Ca- 
riar! nella  chiesa  di  b.  Giuseppe  delle  tcuole  pìe^  ed  in  iSassari 
in  quella  dei  gesuiti. 

(8)  L*  arcivescovo  di  Sassinrt  Carlo  Tomaso  Arnosio  pubblicò 
(Genova^  i827)  l'orazione  funebre  dti  Kanaldi  da  lui  della  nei  solen- 
ni funerali  celebrati  da  qael  capitolo  nel  febbraio  1817.  L'  arci<* 
▼escoTo  cagliaritano  Navoni  fece  di  pubblica  ragione  una  lettera  . 
|»astorale  del  12  gennaio  iZt9,  od  ofdtaò  solaani  fimeraU  Betta 
««a  c|a«aa  «aoadralo.  . 
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lese^  arcivescovo  di  Nicosia»  col  titolo  di  visita-< 
lore  e  delegato  apostolicoi  e  dei  aaoi'ooftdiulori 
Lorenzo  Parigini  canonico  protonotario  aposto» 
lieo,  come  uditore,  ed  i  padri,  Tomaso  Pellini 
80pi*animentovalo,  Lorenzo  Tardy  agostiniano»  Piei' 
Francesco  Muccioli  dei  minóri  conventuali,  To-^ 
masQ  Nardi  carmeUtaiijo».  Bernardiuo  Panzacchi 
dei  minori  osservanti,  e  Giuseppe  Antonio  da 

•  Pistoia  cappuccino,  come  visitatori  e  vicarj  apo- 
atolici  (i  ).  Non*  andò  mqlto  che  U  Bei^eoglii 
condusse  a  termine  gli  atti  di  vìsita,  e  nel  men^ 
tie  diede  la  secolarizzazione  a  certi  regolari  non 
ausqettivi  di  ravvedimento,  nuovi  superiori  pre^ 
sciolse,  sospese  T  ammessione  dei- novizj,  eccet« 
tuato  r  insliiuto  delle  scuole  pie,  sospese  i  ca- 
pitoli provinciali  per  nove  anni,  lascia^ndo  ai 
generali  degli  ordini  la  scelta  in  ogni  triennio 
i8a9  dei  superiori  provinciali.  Indi,  prima  di  ricon- 
dursi a  Boma,  decreti  generali  emanò  per  la  ri- 
forma dei  frali  (a)  e  delle  monache,  ed  alcuni 

■  (•)  Li  lettore  spoM  (li  he  di  Leone  XIl  a  favore  d^ì  Bellenghì 
hanno  la  daia  li*  !  i  oUubre  tdild.  La  coiQinifsione  giunse  a  Ca« 
(liari  nei  %  dicembre  fftSS. 

(9)1  decreti  generali  de]  Belknght  per  i  religiosi  tatti  clan"' 
strali  di  Sardegna^  dati  ia  Cagliari  il  ft4  giiiga«  1829^  si  diedera 
•ile  stampe.  Di  diciannove  titoli  si  jmmpoDgo&o»  eioè  Dei  novixf 
'^jdei  giovani  pi-qffssi  de^  Mudenti  —  dei  lettori  —  dei 
éujmriùfi  --^  degU  aitri  sacerdoti  dei  fraielU  laici  —  deif 
mtédaitè  del  coro  e  del  diuino  ufiùo  del  MCtvkUo  deUm  dbi^ 
' *-'degH  abbU^  dette  wmse»  della  sacristia  •^dcUavitm 
comune  perfetta  ^  della  vita  contime  in^ic^ttm       dtgU  » 
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Ij^éùiaU  pér  li  minori  osservaatii  é  .^àppuòciat» 
^er  gli  agostiniani  e  gli  seolopj.  Compite  in  ap- 
presso diverse  operaziopi,  cui  attesero  V  uditore 
iParìgini  e  la  maggior  parte  dei  eonvisitatori,  che 
per  alcuni  anni  stettero  a  Cagliari  dopo  il  ri- 
torno a  Roma  del  fielienghi^  Pio  VUI^  successore 
di  Leone  X[I>  commise  la  matura  disamina  degli 
alti  tutti  della  sagra  visita  alla  congregazione  i 
dei  cardiaali  preposta  ai  negozj  e«:clesiastici 
itraordinarjv  Emesso  il  di  lei  voto>  ehe  riceveva 
il  beneplacito  del  papa,  se  ne  fece  comunicazione 
al  re  Cario  Felice  per  il  suo  reale  consentimento. 
Ha  siccome  mentre  pendevano  le  pratiche  rela* 
ti  ve  tra  le  due  corti  di  Roma  e  di  Torino»  man- 
cavano  ai  tìvì  il  pontefice  ed  il  re»  toccava 
perciò  ai  loro  soccessori  Gregorio  XVI  e  Carlo 
Alberto  I  di  porre  termine  alla  riforma  dei  re*^ 
golari  deir  isola 

Tali  furono  i  principali  provvedimenti^  in  quanto 
alle  generalità,  concertati  fra  le  due  podestà  supre-^ 
me:  approvati  gli  ordinamenti  preparatorj  alla  ri* 

formaj  i  decreti  generali  dati  alla  luce  in  quanto 
ai  religiosi»  e  quelli  ragguardanti  alle  monache t 

femU  eùt^alesemU  è  vecóhi  —  delle  biblioteche  deW  econo^ 
mica  anumnis^asUone  del  mobif^o  ddU  visite  d^  oi* 
servanzA  dà  decreti  deUa  soffri  visUa  apostolica . 

(l)  La  sagm  eongregvziòDe  disamiiuTa  quest'  afiàre  nelU-te* 
èlle  del  te  e.  si  marzo  isso.  Pio  YU£  Botto  il  ié  moggio  do 
ippioTava  le  deiiberaaioni*  che  vennero  tosto  comwiìcaie  al  rt 
Carlo  Feliee.  Sale  proposte  del  re  Carlo  Alberto,  Gregorio  XYt 
ael  •  dieembre  iSSft  «maiiaTa  le  definttiTt  provridimie» 
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approvati  parimeQli  gU  speciali  banditi  per  U 
miuori  o$9ervaQti  e  cappucciai»  a^tiniani  e  8C0'< 
lopj:  intfodarvisi  per&  queste  precipue  modifica* 
zioui ,  che  fosse  libero  ai  generali  degli  ordini  il 
rìooraò  al  pontefice  per  deciiatrsi  in  caso  di  ne« 
cessi  tà  ed  ùtilità  dalla  decretata  sospensione  dei 
capitoli  provinciali  e  , dell'  ammissione  dei  no* 
▼izj;  che  lo  stesso  tenesse  luogo  per  rispetto  del 
decreto  che  una  sola  casa  di  novissiàto  si  stabi« 
lisse  in  ciascuna  provincia  regolare;  ohe  le  prov- 
visioni  rifflettentt  alle  TÌsite  delle  case  regolari 
per  parte  degli  stessi  generali  degli  ordini  o  dei 
visitatori  spediti  dal  continente,  si  moderassero  a 
seconda  delie  peculiari  regole  degl'  iostituti;  che 
per  ia  riforma  delie  monache  a  riguardo  dell' os« 
servanza  4^*,lla  vita  comune,  non  già  minacele  e 
terrori»  ma  sihbene  esortasioni  e  epirìtuaU  eser* 
cizj  si  usassero  onde  richiamarle  alia  buona  via. 

In  quanto  concerne  alle  particolarità^  rammen- 
terò la  soppressione  del  convento  dei  padri  tri* 
nitarj  di  Sassari,  assegnandosene  i  beni  e  redditi 
a  quello  ospedale  civile;  lo  scioglimento  degli 
agostiniani  fuori  delle  mura  di  Sassari,  onde  ve- 
nire  ripartiti  negli  altri  loro  cenohj  della  sarda 
provincia;  la  traslazione  dei  domenicani  della' 
stessa  città  dal  loro  convento  dentro  le  mura  a 

quello  lasciato  dagli  agostiniani  ;  e  così  pure  dei 
domenicani  della  villa  di  busachi  e  del  convento 
di  S.  Martino  fuori  delle  mura  d'  Oristano  ali' 

altro   loro   cenobio   esiiìiente  dentro  della  città 
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medesima;  dei  minori  osservanti  dal  convento  di 
S.  Giovanni  Evangelista  d'  Oristano  entro  cittk 
all'  altro  di  S.  Maria  Maddal«ha  posto  fuori  di 
essa;  degli  stessi  religiosi  dei  piccoli  conventi  di 
Biwachi  e  Gadoni-  a  quello  sito  nel  villaggio  di 
Cenoni,  ed  infine  dei  minori  cappuccini  del  con- 
vento di  fiar^Lumoi  all'altro  loro  convento  d' 
Oristano» 

Posti  per  base  questi  provvedimenti,  decreta- 
ysLUi:  nel  soppresso  convento  dei  domenicani  di 
Sassari  si  erigesse  una  casa  di  ricóvero  eli  povere 
donzelle  orfane:  a  questo  Stesso  orfanatrofio  coiran- 
dar  degli  a,nni  ai  applicassero  i  beni  ed  i  redditi  di 
quel  monastero  dì  S/  Chiara,  al  quale^  come  de- 
stinato ad  estinguersi  progressiv amente ,  inter- 
diceva V  ammissione  di  onove  monache;  il  con- 
vento di  S.  Martino  d'  Oristano  ad  uso  di  ospe« 
dale  servisse;  un  conservatorio  di  povere  donzelle 
orfiaine  s' instituis^e  ndil'  edifizio  antico  dov'  era 
posto  r  istesso  ospedale,  e  gli  si  lipplìcasse  hl'la«« 
scita  fatta  dal  marchese  Damiano  Narra  d'Arcais 
a  prò  dei  nkeodicanti  d*  Oristano:  i  chierici  re^ 
golari  di  S.  Vincenzo  di  Paola  ponessero  slabile 
piede  in  Oristano  là  nei  convento  dei  minori  os« 
servanti  di  S«  Giovanni  Evangelista:  i  beni  e  red> 
diti  dei  due  conventi  domenicani  di  S.  Mar- 
tino in  Oristano  e  dì  Busaclii,  conforme  al- 
le rispettiva  necessiUi  ed  utilità»  dall'  aposto» 
lieo  delegalo  si.  dividessero  tra  i  domenicani 
che  rimasti  erano  dentro,  d'  Oristano  ^  i  chierici 
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di  S.  Vincenw  di  Paoti,  e  1*  ospedale  éivUe-  ìé 
^  dei  domemeani  di  Busad.i  e  dei  cappuccini 
^1  Barumini  coi  loro  accessorj  si  vendessero  ed 
«I  prezzo  SI  assegnasse  ai  chierid  regolari  anti- 
detU:  cosi  pure  si  alienassero  i  .]ue  conventi  de- 
gli osse,  vanti  di  Busachi  e  di  Gadoni,  hnpiepin» 
^mA,ptmo.  nel  hstanro  dell'altro  loro  con- 
tento  di  &  Mana  Maddalena  in  Oristano-  all' 
osp.^.o  degli  orfanelli  d.  Cagliari  si  appUcassero 
k  entrate  d»Jk  nuova  chiesa  di  Bonaria  dri  n,er- 
isedarj  di  Cagliari:  applicassesi  al  capitolo  della 
cjUa  d  O.j^^t^iifl  la  prebenda  canoirioate  di  Sis^ 
?«agg,ore,in  compenso  dei  diritti  speltantigli  sulle 
peschiere  di  Pontis  e  Pesaria  del  duca  d.  S.  Gio. 
Tann>  ,n  dipendenza  del  legato  di  Antioco  Semii 
nm^nendo  disciolto  il  duca  di  qualsivoglia  obbli. 
«o  per  tale  titolo  verso  il  capitolo,  l' ospedale  ed 
Il  convento  di  S.  Giovanni  EvangelisU  d' OrisUV 
no  nt  premio  deUa  cessione  da  lui  fatta  al  d*a 
marno  regio  del  palazzo  stesso  dove  ora  esiste  il 
collegio  cagliaritano  d'educazione.-'^' 
^  Si  disciolse  perciò  la  delegazione  apostolica, 
infiDo  allora  sostenuta  in  Sardegna  dal  delegati» 
Uditore  Parigini  e  dai  vicarj  àpoetoitci  MuccioBS 
«wd»,  e  Giuseppe  Antonio  da  Pistoia,  dopoché 
d  Bellenghi,  e  gli  altri  vicarj  a  Roma  si  erano  ri. 
condotU.  L' esegnimento  poi  delle  date  ordinano- 
i83a  ai  di  conoerto  colle  due  podestà  «opreme  si  com- 
mise ali  uisigne  arcivescovo  d*  Oristano  Giammaria 
Jioa,  che  lioerette  na  brev*  apostolico  dove  gli 
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hi  «egDu  ]a  vìa  che  dovrebbe  tenere  nèU'  «aere»* 
kio  delle  sue  facoltà  (  i  ),  Poiché  non  è  subbleiicj 
di  questa  storia  il  racconto  di  fatti  che  hanno 
intiera  relazione  col  regno  di  Carlo  Alberto/  & 
mestieri  di  soprassedere  alla  disamina  dei  veri 
risultati  della  nfortna  dei  regolari.  Approssiman-» 
domi  alla  conclnaione  rammenterò  in  vece'  die 
air  assunzione  al  trono  di  questo  monarca  (a), 
«ette  prelature  trovavansi  occupata  dagli  arcive* 
scovi  Nipolò  Navoni  di  Cagliari,  e  Giammaria 
Bua  d*  Oristano,  e  dai  vescovi  Giovanni  Nepo* 
muceno  Verdiani  d' IglesiaSi  Domenico  Pet  di  BU 
sarcio ,  Serafino  Carchero  d*  Ogilastra,  Francesco 
Ma  ria  loia  di  Bosa,  ed  Antonio  Raimondo  Tore 
d'  Alea  :  cbe  la  cbieaa  di  Galtelly  ammioittrata 
era  dAìo  stesso  arcivescoYO  d'Oristano,  dopoché 
r  esercizio  della  giurisdizione  episcopale  si  toglie- 
va dal  papa  a  quel  vescovo  Antonio  Gasabian« 
ca  (3);  e  che  vacanti  erano  le  cliiese  di  Sassari, 
d*  Alghero,  e  d'  Ainpunas  e  Civita^  per  la  morte 
dei  prelati  rispettivi  Carlo  Tomaso  Arnosio,  Pie- 
tro Bianco  e  Staaislao  Mossa.  Farò  segno  ezian- 
dio di  lode  distinta  tre  prelati  Navoni,  Ferdiani 

(i)  Il  Parigini  ed  tre  Tiear{  «postoltei  piirtiroiM  da  Gaj^rì  II 
10  liiglb  lass.  Presentatosi  lo  stesso  Parigini  al  re  Carlo  Alberto, 
fuesti  nel  is  settembi^  suoeewifo  deooroUo  della  croce  di  eoa»* 
nendatore  delP  ordine  manrisiano.  Il  breve  spedito  alF  ttfdintvfé 
Boa  ha  la  data  del  17  Iuglio>.  isss. 

(  a  )  n  SY  aprile  ISSI, 

(s)  Bolla  ponlìficia  dal  li  gtomio  Itft,  ' 
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«  Pes ,  che  quantunque  ai  vìtI  mancdssero  sotto 
il  re  Cario  AlbertOf  pure  a  questa  stòria  possono 
appartenere  ,  dacché  durante  il  suo  periodo  eser- 
citarono ii  pastorale  ministero,  o  quasi  intiera^ 
mente  come  a-venne  del  Pes,  od  in  gran  parte» 
come  degli  altri  due.  In  molti  rispetti  lasciò  bue-* 
na  memoria  di  sé  il  Navpni  si  in  Iglesias  che  iik 
Cagliari;  ma  soprattutto  si  segnalò  colle  ordina* 
zioui  e  lettere  pastorali  date  in  luce  e  da  lui 
slesso  dettate  I  documento  lucidissimo  di  esimio 
Belo  pastorale,  di  molta  sapienza*  e  di  eleganza 
di  evangelico  parlare*  e  colle  operose  sollecitu-^ 
dini  per  lo  incremento  della  coltura  religiosa,  e 
sociale  delle  famiglie  '  sparse  nella  vasta  provine 
eia  solcitana  (  i  ) .  Nel  Pes  rinacque  un  vescovo 

,  Il  Naroiii  morì  in  Cm^ìM  ìH  i%  loglio  i«S6.  Dì  Ini  riaiaii-* 
gono  W  stigvemtì  lettere  pastorali  :  del  st  noyenibre  1800»  per  U 
cotuecrazioae  a  yescovo  è*  fglesias:  del  S6  maggio  Ésio^  di  cooi^ 
mialo  dalla  diocesi  d' Iglesiaa:  del  SS  giugno  lèi 9^  per  la  trasla- 
aio'ae  all' aroiveacovado  di  Cagliarli  del  4  giugno  isai^per  l'imial^ 
zamento  al  trono  dei  re  Carlo  Felioa:  del  SI  gennajo  I8t4^  per 
la  morte  del  te  Vittorio  Emamiele:  del  is  ottobre  1884^  concei^ 
*  sente  la  pubblica  instnisione  ed  in  i»pecie  le  Scuole  normali  :  del 
1  marzo  lasSj  relativa  al  generale  giubileo:  del  14  gennaio  1897^ 
per  la  morte  dell'  arcivescovo  d'  Urbino  Kanaldi:  Jcl  i  aprile 
f8Ji9,  inlornfì  alia  vaccinazione:  del  30  agosto  1829^  pel  giululca 
conceduto  da  Pio  Vili;  d»'l  24  dicembre  1830^  per  ri^[M  tto  della 
bolla  simile  a  quella  della  croL-iata^  e  circa  ai  campi  santi:  del  9 
maggio  I85lj  per  V  avvenimeaio  al  trono  del  re  Carlo  Alberto  : 
degli  a  fcìihrdjo  1839,  per  richiamare  la  diocesi  alta  preghiera  ed 
alb  penitenza:  del  16  aprile  1833^  per  la  morte  della  regina  Mo^ 
ria  Teresa:  del  te  ottobre  18S8«  in  occasioiie  della  lettera  enei-* 
elica  di  Gregorio  XYl  pav  k  ava  esatoioat  ai  paatifiaAoi  M 
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dei  tempi  antichi  delia  chiesa,  zelante  delle  rn 
gide  discipline  clericali,  carital^vole  io  rare  ma» 
nìere,  indefesso  banditore  della  divina  parola,  e 
largo  dispensa tore  delle  rendite  vescovili  per  o- 
pere  di  religioso,  interesse  (j  ).  Più  moderato  nel 
reggimento  pastorale  anche  il  Ferdiani  fé  un  ot« 
timo  modello  di  Tirtù  episcopali.  Contento  al  po« 
co,  impiegò  le  scarse  aue,  entrate  in  opere  di  Tan^ 
taggio  dnrevole,  riordinò  il  ministerìo  parroechiale 
in  Iglesias  e  nella  diocesi,  promosse  vivamente  V 
insegnamento  della  dottrina  cristiana,  ì\  instra* 

un  aprile  isss^  per  la  ftistività  del  santo  cu<»e  di  Maria:  del  te 
gennaio  1833^  pel  giubileo  concedoto  da  Gregom  XVI:  del  è% 
settembre  1834^  per  la  puì)ì)l  ir  azione  della  censura  della  sedia  apo- 
stolica contro  r  opuscolo^  Faroles  d' un  eroyanti  del  Si  dicem- 
lire  l8S4j  per  la  Taocbastoiie:  dd  ai  agosto  183S^  per  P  invoca-^ 
xiooe.del  celesta  ausilio  ende  preserrare  l' isola  dal  chokm  mor^ 
hus.  La  maggior  parte  di  ^este  pastorali  scmo  scritie  con  molta 
eleganza  di  Ungaa  italiana.  Agglongasi  a  do  £à  pobblìcazlone  de* 
^  ordinamenti  ai  parrodù^  col  titolo:  Institutiones  archiepiscopi 
earaUtm  ad  patoehàs  suae  dioeccsis,  Ytggasi  not,  i  apag.  iti 
4t  questo  tomo* 

(  I  )  n  Pes  morì  negli  a  diccmìbre  ISSI .  Ampliò  il  seminario 
tridentino  d'  Oderij  ed  institm  in  quello  di  Sassari  nn  posto  gra* 
tuito  per  i  diocesani-  di  Btsarcio.  In  que&te  ed  altre  opere  impiego 
dodici  mila  scudi  drca^  prodotto  delle  economie  fatte  nelle  sue  te-^^ 

nui  entrate  iu  dodici  anni  di  ves<'ovado .  Oltre  alla  lettera  pasto- 
rale per  la  sua  consecrazione^  si  conservano  colle  stampe  le  se- 
guenti: del  18  gennaio  1883^  per  la  quaresima:  del  so  marzo  1880^ 
io  occasione  del  giubileo  dell'  anno  santo:  del  SI  luglio  1826^ con- 
tro le  sette  nemiche  della  reìie;ionc  e  del  trono:  del  18  gennaio 
i83i^  sulla  quare-^iina,  e  sulle  bolle  della  crociata.  Si  aggiungano 
le  ordinazioni  ai  «iirerf^oti  della  diocesi  per  isvellere  alcuni  abusi 

ìnlorAO  ai  sanlo  sagritiùo  della  mesia^  ìa  data  i  diceubre  ì%m^ 
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zione  del  clero,  ed  il  rifiorimento  del  aemì* 
nano  (  1  ).  ' 

Nel  rìvocare,  secondo  T  usato  stile,  a  memo- 
ria quegli  ecclesiastici  che  fiorirono  per  sapere  e 
per  fama  di  pubblicate  scritture»  d'  uopo  è,  pri- 
ma di  tutto,  di  segregare  dagli  anteriori  i  tempi 
posteriori  alla  ristaurazione  delle  due  univer!»ità; 
giacché  innanzi  a  questa,,  quantunque  dessero 
qualche  segno  di  nuova  vita,  nel  fondo  le  lettere 
e  le  scienze  rimasero  nella  condizione  in  cui  era- 
no sotto  lo  scaduto  reggimento.  Nella  prima  epo- 
ca non  venne  in  luce  alcun  lavoro  teologico  di 
sarda  penna,  non  già  perchè  lo  studio  delie 
scienee  divine  si  fòsse  affatto  inaridita,  ma  per- 
chè i  pochi  che  il  coltivarono  con  (lulLo,  ama- 
rono di  lasciare  i  parti  loro  uelF  oscurità  del 
manoscritto.  la  vece  havvi  certa  copia  di  sacre 
orazioni  pubblicate  da  uomini  del  chiostro,  che 
quantunque,  quali  più»  quali  meno  infette  dai 
visj  antichi,  pure  mostrano  certi  lampi  di  pros- 
sima rigenerazione  oratoria.  Fra  questi  oratori  del 
pergamo ,  per  fama  di  sè  levata  ai  tempi  loro  e 
per  namero  di  stampate  orazioni,  si  distinsero 

(i)  Questo  prdtfo  morii  nello  ssa  sede  Tesoorflo  nel  iS  gen- 
Boio  1S41.  Instituiya  il  canonico  parroco  nella  chiesa  cattedrale^ 

copiose  somme  impiegava  a  beneiìzio  del  seminario  e  della  ioslra- 
zione  clerical«:j  e  cosi  pure  per  lo  stabiijnitnlo  d'  una  casa  di  la- 
Toro  per      indi;2:enti  :  uissnno  CQSUiflgeva  ai  pa|;amento  delie  UecU 
t  (^midi  povero  mori?a. 
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Tonmo  d'Ardanli  dell'ordine  dei  cappuccini  (i)^ 
ToiJiaso  Langasco  dell'  ordiua  gesuitico  (2),  fio- 
Bavenlura  Mirabili  '  minoro  osservante  (  3  )  e  Gio- 
vanni Antonio  Ibba  mercedario  (4).  ^ 

In  altri  rispetti  onore  recarono  alla  patria  tèrra 
Antonio  Maocioni  della  compagnia  di  Gesù,  z9> 
tantissimo  missionario  nel  Paraguay,  che  si  pro- 
dusse alla  luce  con  diverse  pregiate  soritture  (5)* 
Pacifico  Gniso  Pirelia  dei  minori  osservanti,  col- 
tivatore indefesso  delle  patrie  memorie,  e  di  queiie 
apparieuenti  alla  sua  regola  in  Sardegna  (6):  e 

(1)  Sermoni  per  la  immacolata  coBCezioiìe  èi  Maria  Vergine» 
pubblicati  col  titolo:  Jdeas  symholicas  de  la  immaculada,  conce*, 
pcion  de  la  madre  de  Dios  Maria  (Barcellona^  it^,  ia  4). 

(2)  Le  più  conosciute  orazioni  del  Lantgasco flcrllle  in  ispagnaolo 
•ono^le'  duc  fnncbri  della  regina  di  Sardegna  A.nna d*  Orleans  mo-« 
glie  di  Vittorio  Amedeo  e  di  Eliaabelta  di  I^orena  moglie  di 
Carlo  Emaaaele;III  (Cagliari.  1794  e  174lOi  k  pQiiegirìea  diS. 
Agnese  di  Montepulciano  (Cagliarij  1728)$  altra  funebre  dell' arcL« 
TcscoTO  di  Cagliari  l^Uetti^  detta  in  ispagmv>Io  e  voltata  in  ita<< 
liaoo  (Torino,  17)19).  Notisi  che  F  orazione  per  la  regina  Anna  di* 
Orleana  fu  pure  tradotta  dallo  apagnnolo  neU'  italiano  dal  K  Gitt« 
seppe.  Richa,  c  ripubblicata  in  Cagliari^  17S$j. 

(s)  Nel  dhhnario^biof^rajicof  del  caT.Tola  reggasi  Pelenci»  dello 
di  lui  orazioni . 

(  4  )  Vej^gasi  lo  stesso  diz.ionario  biugrafico. 

(s)  Del  Maocioni  al)lnanio  le  seguenti  opere;  Las  siete  estr^ 
las,  Cordova,  1752  .  in  4  :  2."  Artoy  vocalndario  de  la  lentia  lulajr 
toco/if^f», Madrid,  1732,  in  12:  ^.'^ El  nnevo  supcrior  rei i foioso  instrni' 
do  en  la  pratica y  arte  de  g()\^e.rn(ir_.  Porto  S.  Maria^  17  40^  in  4.  i^ab- 
blicò  anche  l'opera  del  P.  Lozano  conlenente  la  descrizione  coro^ 
IJrafica  delle  provincie  del  Gran  Chaco  Gualamba. 

(e)  Diede^in]  luce  la  fila  del  B.  Salvatore  de  Horta  in  idioma  ^ 
«pagnuolo  (Ca:;liari^  i7ja^  in  4).  Inoltre  lasciò  grm eopia  di  m»» 
«oicritti  relativi  atta  storia  patria  id  a  <|uclla  d«l  suo  ordine. 
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GioTàBiii  Delogu-Ibba»  parroco  di  ViUanoTft  Moti* 

teleone,  riputato  poeta  nazionale,  che  in  rime 
latine,  sar4e  e  castigliaoe  espose  i  principali  mi- 
steri delia  morte,  passione,  risurresione  ed  ascen" 
aione  di  Gcsìi  disto,  e  cauto  le  lodi  della  Ver- 
gine e  di  molli  santi  (  i  )  • 

Che  i  buoni  studi  della  ragion  canonica  non 
fossero  obbliaLi  specialmente  lo  chiarisce  la  ri- 
conosciuta esimia  dottrina  dei  canonisti  soprani* 
memorati,  Pietro  Diego  Cocco  de  Haro,  tanto 
favoreggiato  dai  reali  di  Savoja  nel  princi- 
pio delia  loro  signoria  (a),  e  Francesco  Ma« 
ria  Corongiu,  il  primo  che  resse  la  cattedra 
di  decretali  nella  nuova  università  di  Caglia- 
ri. Alunni  pure  furono  delle  antiche  scuole  ed 
.  ornamento  insigne  delle  patrie  lettere,  i  già  eii^ 
comiati  vescovi  Giovanni  Antonio  Cossu,  ciie  di 
sano  sapere  nudriva  le  giovani  menti,  e  nelt'  ora- 
toria sagra  accennava  alla  felice  transizione  dal 
falsato  cammino  antico  al  migliore  della  scuola 
italiana  (3);  Giambattista  Simon,  superiore  ye- 
raroente  ai  tempi  nella  retta  critica,  e  nella  se- 
vera iilosoGa  con  che  prese  a  svolgere  la  storia 
e  le  antichità  delia  patria,  coperte  infino  allora 
d^  un  velo  impenetrabile  (4):  e  soprattutto  quel 

(  t  )  Index  libri  viiae  cui  Utuius  est  Jesus  Nanarenus  rex  Jui* 
deorum,  in  4^  stampato  nel  tvss  in  ViUanova  Mo&teltone. 
(S)  Si  conservano  di  lui  alcuni  dotti  cottsulti  legali, 
(s)  Vedi  cjaesto  tomo  a  pag.  iSS^  84. 
(4)  Tedi  «luest'open  nel  tomo  IL  pag.  ilt,  iiot  in 
*  Ilo  loiao^  pag.  ast. 
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più  chiari  scrittori  nazionali  dei  i>euoio  X.VÌ1I  (  i  ). 

La  vera  epoca  del  rifiorimento  come  delle  aU 
tre,  così  delle  ecclesiastiche  scienze,  fu  quella  che 
succedette  all'avventuroso  ristauramento  dei  due 
studi  geoerali.  Fu  allora  che  i  giovani  aiuaui  dei 
santuario  alla  scuola  di  valenti  cattedratici  quanto 
pieni  d'  incorrotto  e  profondo  sapere,  aitreltanto 
ardenti  di  raccorrò  copiosi  frutti  del  loro  mini- 
btfcirio,  SI  avvezzarono  a  Leveie  alle  intemerate 
fonti  delle  sagre  carte,  dei  padri»  e  dei  coacilj, 
obbliate  le  aspre  ed  infruttifere  quisquiglie  scola- 
stiche, e  così  pure  a  formarsi  aihi  saiui  ragion 
canonica  ed  ali'  ecclesiastica  storia.  Sursero  quindi 
in  copia  valentissimi  teologi;  ma  pochi  dìerono 
pu  1)1)  li  co  saggio  della  loro  dottrina,  o  perche  dif- 
fidassero di  soverchio,  delie  proprie  forze»  o  per- 
chè le  fiimiliari  strette^ssei  o  piuttosto  la  mìsera 
condizione  in  cui  vennero  i  sardi  tipi,  dopo  della 
loro  rigenerazione  nel  secolo  medesimo»  servisse- 
ro d*  impedimento  (  2  ). 

In  questo  ramo  di  sapere  primeggia  queir  egre- 
gio Giammaria  Dettorì  di  Tempio»  lume  o  de- 
coro delle  due  università  di  Cagliari  e  di  Tori- 
no» dove  lungo  tempo  dettò  la  teologia  morale 

<  1  )  Vedi  quetto  tomo  dalla  pag.  t84  alla  18«. 

(  s  )  Riconcentrata  la  stampa  di  Sardegna  qaasi  nella  sola  ml# 
«Umperia  di  Cagliari  per  lungo  eorso  d' anni,  si  Tenne  a  tale^  «ho 
US  anche  compoaimeati  di  liert  entità  si  poltmo  puLblicart  mtU 
V  itola .• 
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con  applauso  dei  vert  dotti  e  «eguaci  delle  sm\e 
doUrine,  e  con  vantaggio  sommo  dei  giovani  ftttH 
dìosi  •  Ma  per  questi  non  meno,  che  per  gli  stessi 
provetti  nelle  scienze  divine  Taticò  i  uomo  iasK 
gne^  dando  iu  luce  le  sue  instituzionì»  che  a  r»- 
.  gione  possono  stimarsi  come  uno  dei  lavori  di 
maggior  merito  fra  la  immensa  copia  di  scnttu< 
Te  aopra  quel  ramo  della  teologica  scienza  »  giac« 
chè  alla  saviezza  delle  opinioni,  ed  alla  purità 
delle  dottrine  attinte  alle  sagre  sorgenti  ed  a 
carte  incontaminate»  vi  si  vede  congiunte  una 
certa  originalità,  in  parandone  ad  altre  simili  ope- 
re»  fil  nella  tessitura  e  nella  scompartimento  del 
lavoro  f  che  nell'  abbandono  à*  ogni  infruttuosa 
disquisizione,  nella  dignità  del  laliiio  eloquia» 
nella  copia  delle  sparsevi  cognizioni  sacre  e  pro« 
fané,  nella  venustà  dello  stile.  Tutto  nelle  pa« 
giue  del  Dettori  è  vitale  nutrimento,  tutto  è  fatto 
per  informare  gli  animi  alla  vera  morale  cristiana* 
Sicché  rimane  a  desiderare  che  desse  siano  me^ 
glio  diffuse  in  questa  terra  che  a  lui  fu  madre» 
a  che  i  nostri  ecclesiastici  si  erudiscano  alla  acvk^ 
ola  di  un  teologo  cotanto  illustre  (  i  ). 

(l)  Theolopac  moraìis  institutioncs,  f enute  in  luce  a  Torino  in 
tìnqae  Toluini  io  8  dal  laai  ai  1836. 11  DeUoci  legò  la  loa  gmdt 
bibUoteea^  ricca  di  s^koo  volumi  scelti  in  ogni  genere  di  umano 
iaperCf  al  seminario  tridentino  di  GagUarì»  inoltre,  ne!  suo  ultimo 
testamento  fondò  due  posti  gratuiti  in  quoftto  seminario  a  Tanlif* 
gìo  di  dos  «hiMÌei  di  SnXu,  di  cù  agU  m  lUlA  cvnaìM  pn» 
taduls. 
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Contemporiaei  del  Detiori,  e  dotti  teologi  «n-, 
eh*  essi  furono  i  due  religiosi  delle  scuole  pie  Do^ 
meaico  Pes,  già  mentovalo  come  vescovo  di  Bi- 
sarcio ,  ed  Aotonio  Giuseppe  Àrriu,  che  da  coa- 
troversisli  impugnavaaor  la  penna  contro  del  pa- 
dre Giacinto  Hintz  di  Lituania ,  deli'  ordine  do- 
meDicano»  chiaro  professore  di  sagra  scrittura  a 
di  lingue»  orientali  nella  università  di  Cagliari.  Co- 
stui, neU'  esporre  due  salmi  davidici,  diede  a  di- 
Tedere,  che  la  bibbia  annunziato  avesse  tre  Te^ 
note  di  Cristo  in  teria^  una  umile  quando  nacque,, 
r  altra  gloriosa  dopo  1'  uccisione  deli'  Anticristo» 
la  terza  terribile  allorché  nei  finimondo  giudi- 
cherà r  umana  schiatta;  e  che  dopo  la  seconda 
Tenuta  principierà  la  seconda  epoca  cristiana  i  e 
la  quinta  monarchia  temporale  di  mille  anni  od 
almeno  di  ben  lunga  durata,  nella  quale  il  vica-^ 
fio  di  Cristo,  investito  della  pienezza  del  sacer-< 
dozio  e  deir  imperio,  da  Gerusalemme  regnerà 
sopra  i  popoli,  compresavi  la  stirpe  di  Giuda,  non 
più  raminga  per  la  terra,  ma  riunita  nelle  anti^ 

che  sue  sedi  (  i).  Mollo  rumore  destarono  presso 
ai  teologi  cosiiiatte  opinioni:  e  se  alcuni  fecero 
loro  buon  viso,  non  pochi  altri  le  dannarono, 
come  se  il  teologo  di  Lituania  riprodurre  volesse 

(  l)  Psabnu»  DwkU»,  Erurgat  Deus,  tradotto  ìd  Utino  con  noti 
«  agliate  (  ISOS,  ia  GagUarì)  ^  Salno  tXJJX,  Qui  regis  Itragi^ 
•ipMio  dall'  ebraico  originale,  con  un  saggio  ampio  dello  stato  ftf« 
tutu  del  mondo  t  della  chiesa  dopo  la  diifaUa  dfU'  «9«o  Jil j^t^ 
(Cagliari  im). 
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le  proscritte  teorie  dei  cbiUasti  o  miUeaarj,  qaan« 
tunque  eoa  certo  velo,  onde  paressero  ortodosse.  ^ 
Fra  questi,  colia  pubblicità  dei  tipi,  esci  il  padre 
DomeDico  Pes  sotto  il  fiato  nome  di  Filalite, 
metteodosi  a  dimostrare,  uaa  sola  essere  la  ve- 
nuta gloriosa  di  Gesù  Cristo  nel  finimondo;  so- 
gno essere  1*  altra  yeauta  ìatermedia  dopo  la  di« 
sfatta  dell'  Anticristo,  e  fiivola  eziandio  il  ritor- 
no degli  Ebrei  all'  antica  loro  patria  (  i  ).  Poscia 
prese  gran  parte  nella  questione  il  P.  Arriu,  che 
eoa  molto  studio  rischiariva  le  altissime  profe* 
3iie  che  rimirano  il  fioimoudo,  onde  dimostrare  co« 
me  fidsameate  le  avessero  iaterpretate  i  sostcni> 
ton  di  quelle  opinioni,  da  lui  appellati  moderni 
chiliasti»  e  come  perciò  fossero  degni  di  eensu- 
ra  (2).  Queste  scritture,  stimate  per  la  forza  del 
raziocinio  e  per  la  chiarezza  d*  idee,  e,  ciò  che 
più  moata,  per  la  copia  della  dottrina  e  della 
erudizione  scritturale;,  fecero  si  che  in  bella  fama 

(fl)  Bue  lettere  di  Fìialite  sopra  i  salmi  «7  e  79  esposti  da)  p»- 
Hintz  (Cagliari^  1803,  isos).  Abbiamo  anche  del  Pes;  t.^opv^ 
fcolo  iotìiolatoi  Sentimenti  di  S.  Gìo.  Crisostomo  ossìano  sagg^  di 
morale  cristiana  sopra  la  penitenza  (Ca^liaii^  180S«  in  S): 
Oratio  de  morum  theoìogiao  laadiùus.  Tomo,  iste:  9*^  Di^Hi^ 
tatio  4tt  demQsyna^  Torino,  |817.  Sono  moka  lodati  i  tmttali 
tcolattict  di  teologìa  morale  cfae  dettava  nella  università  di  Ca- 
gliari, dove  resse  la  stessa  cattedra,  dopo  quella  di  sagra  scritlai^ 
Le  profisUo  c/lè  rènirano  il Jinimondù  decifkivte  contro 
i  vani  interpretamenU  étei  moderni  chiliasti  (Cagliari,  1809^  òk 
a).  Questo  teologo  intese  alla  scrittura  di  dotte^  annotazioni  aDa 
teologìa  dell'  Habert,  ed  al  Jiùouario  bibbUco  •  teologico  tradotto  da 
4^;tis^cro  dtU'  Aquila. 
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Venissero  ambi  teologi.  Anche  Matteo  Madao 
della  compagnia  di  Gesù»  \pa  con  minore  suc- 
cesso ,  scese  ili  lizza  col  padre,  HintZ)  ioiputan- 
dolo  d*  errore  come  se  il  solo  senso  letterale  a- 
Tesso  ammesso  nelle  scrittare  (  i  ).  Ad  ogni  mo- 
do debito  è  di  confessare  che  i  lavori  del  dotto 
religioso  domenicano  di  tratto  tratto  venuti  in 
luce  .produssero  il  frutto  di  scaldare  i  nostri  tee* 
logi  a  più  profondi  studi  delle  sagre  carte  (2)» 
La  regola  delle  scuole  pie  si  onorò  anche  dei  va<» 
lenti  teologi  Filippo  Massìdda  e  Giambattista 
Garau  (3),  quella  dei  gesuiti,  di  un  Demetrio  San* 
na,  di  cui  fa  apprezzato  il  aapere*  nelle  terr« 
italiane  (4)*^ 

(i)  LeUerà  apotogeàca  sópra  t  ètrtUì^  dijitt  GiàdiUo  BaUm 
totUro  t  avvocata  Saverio  Mattei  (i784j  in  4>seD«i  daUdiliKH 
go).  Allade  alld  prima  esposizione  del' salmo  Bxurgat  tkus  dall' 
ebraico  orì^nale^  pubblicata  dall^  Hihts  nel  irsi. 

(  a  )  Del  padre  Hintz^  oltre  ai  lavori  soprammentovati,  si  hanno;  i." 
//  canto  di  Debora  esposto  dall'  ebraico  originale  {VlOTOA^I'I^ì)! 
a."  De  divi  Lucae  verbls  Exit  etiiclum  a  Caesare  Augusto  ut  de- 
icribcrcttìr  univcrsus  orLis  ,  crcrciiutio  (Cagliari.,  i80B):  Z.^  PsalmuS 
Davidis  i  57  de  supremo  numinc  omnia  sciente  ex  hebraeo  con* 
versus  stilo  liheriori  (Cagliari^  1803). 

(  5  )  L*  Horany^  Script,  scoi.  piar.  tom.  i  ^  accenna  che  fil  Mas* 
ùdda  Atampò  varj  opuscoli  in  materie  Blosofiche  o  teologiche^  che 
a  noi  non  perTennero.  Del  Carau  hasst  una  dissertazione:  De  one* 
rosa  iributorum  lege  serranda  in  dubio  de  utilità  acjastUìaiìf 
iùts^  Koraa^  I794j  in  a*  Valente  par  era  nella  fìsica. 

(4)  Diede  in  luce  una  rìpatata  opera  contro  ii  sinodo  di  Pistoja^ 
intitolata:  Il  peccato  in  reUgione  ed  in  logica  degli  attiedecred 
M  concilio  diocesano  di  Pistoia,  in  due  voi*  in  4^  Assisi^  mi, 
Pesaro^  im^r^amendo  il  nome  U  P*  Uariane  Piitofilo  degU  fi»* 


tM  tmo  nwcaàa 

Quantunque  dtl  clero  vaìcnlissimi  coltivatori 
del  diritto  civile  e  •  canonico  siano  surti ,  elitf 
«hiare  orme  di  scienza  impressero  si  neiracca<« 
demia,  che  nei  tribunali  ecclesiastici,  pure  non  e 
dato  di  confortarci  col  merito  di  alcuna  analoga 
sèrìttnra  tale  da  produrre  una  perpetuitk  dì  fama. 
Forse  non  così  avverrebbe  se  con  sommo  giudizio 
di  cernissero  i  monumenti  del  loror  sapere  com« 
rattedratici  e  come  gindicì,  per  tramandarne  il 
buono  alla  posterità.  Allora  non  temerebbero 
l' obblìo  1  nomi  degl'  insigni  canonisti  Narciso 
Floris  e  Gactiino  Ratlu ,  canonici  ca;i]iarilani  e 
giudici  delle  appellazioni  e  gravami  (i),  e  pià 
dìiaro  diverrebbe  quello  del  dottissimo  gì  arista 
Antonio  Cabras.  Nelle  scienze  filosofiche  unieo 
ai  offre  il  padre  Stefano  Carta-Isola  dei  minori 
osservanti,  dì  cui  serbansi  i  trattati  di  logica, 
nietaQsica  ed  etica,  da  lui  dettali  nella  università 
•agUaritaua  (a)* 

La  sacra  oratoria  migliorò  presso  di  noi  non 
sì  tosto  che  cangiatasi  in  italiana  la  castigliana 
favella,  fu  necessità  ai  predicatori  di  formarsi  alla 
buona  scuola  di  (^ueHi  delI'lLalia,  che  il  linguaggio 

5rbj  (li  rilt.ì  Geropiili:  ed  inoline  una  elegante  elegia  latina:  Jft 
insanii  n lem  tcolo<;um  pistoi  icnsrfn.  Fu  teologo  privato  del  YCSCO- 
Vo  lii  Fano  iieil*  Umbria,  dove  mori. 

(  I  )  Biografia  sarda  dell'  autore^  tom.  i ,  pag.  $60^  tom*  S. 

pag.  16:^. 

(»)  Dialectices,  sivt  artis  iogicae^  metaphisieae,  ethices^  siv0 
moralis  phdosvpìiiae,  eompendiosae  imiitutìoncs^  in  %  toI.  in  » 
(I  dttt  primis  Idapolì^  ISOO^,  ed  il  tcno^  Cagliari^  . 
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ét\  pék*gàrad  riposto  avevano  in  onore.  Non  cosi 
tiel  clero  secolare  come^  nei  regolare  abbonda- 
lt>ao  i  coltivatori  ài  questo  difficile  genere  d' e* 
loquenza;  ed  a  questa  abbondanza  conferi  la 
pratica  io  Sardegna  di  non  darsi  festività  di  santi^ 
ttba  eolio  essai  ntunefose,  senza  il  Corrispondente 
loro  elogio  òaci  o.  Ma  pochi  Tennero  in  meritata 
fama;  pochissiikii  al  giudizio  dei  posteri  otfersero 
i  loro  sermoniv  Nei  novero  di  costoro  hanno  di'* 
Iritto  a  storico  ricordo  l'abate  Luigi  SoflFì,  Alberta 
Marchi  dell' ordine  carmelitano^  Vincenso  Dclme* 
«tre  parroco  della  chièsa  di  S.  Catterìna  di  Sas^ 
iari>  Giuseppe  Chiappe  ed  Antonio  Cabras  canonici 
di  Cagliari^  e  forae  anche  gli  altri  due  cagliaritani 
foratori  canonico  Raimondo  Castelli  e  Simone 
£eÌQaldi  dell'ordine  dei  cappuccini.  Ma  se  di 
questi  nisanno  toccò  quellaltesza  di  virtù  oratoria 
da  poterlo  paragonare  ai  iiìigliori  di  oltremare» 
è  per  altro  incontrastabile,  che  in  diversi  rispetti 
rifiilaero  dli  pregi  i  loro  evangelici  parlari»  di  da 
potersi  .vantare  la  patria  di  quei  nomi|  e  special» 
tnente  del  Marchi^  che  forse  agli  altri  aoprasta  {ly 

(l)  Abbiamo  del  Sufiì  le  seguenti  produzioni  oratorie:  l.°  Or^i- 
W<?m  sacre  (Ca^^liari,  17883  in  8),  volume  co^t^;nente  19  panegi* 
rici:  2.^' Brevi  panegirici  in  lode  di  alcuni  santi  cagliaritani  (Cagliari, 
in  8):  5*  Elogio  funebre  del  vesco^*o  d  Alghero  Gioa* 
chino  Radicati  (Cagliari,  1785^  in  8):  I.**  Orazione  funebre  del 
re  yittorio  Amedeo  Ut  (Cagliari,  i79T,  in  e):  ^.'^  Lodi  di  Ma* 
ria  tergine  madre  di  Dio  (Cagliari,  leoi)  doTe  Irovansi  19  pa- 
negirici. —  Del  Marchi;  1  *  Orazione  per  !a  nascita  del  Delfino 
di  PymngM  {firn,  in  4,  Ga|Uwrl):  J.*  Uà  Volasit  él  vanii  paas* 


La  JiSusiont  delle  lettere  e  soprattutto  il  gnst» 
dei  tempi  fece  A  che  molti  ecclesiastici  sardi  si 
esercitassero  nelle  intisa  latine  ed  italiane.  Fra  la 
copia  quindi  di  verseggiatori  che  la  patria  lette- 
ratura può  nominare  nella  seconda  metà  del  se«> 
colo  XVIII  e  nel  princìpio  del  XIX  si  annoverano 
i  tre  prelati  Navoni  di  Cagliari^  Azzei  d'Oristano 
e  Bianco  d'Alghero»  il  decano  del  capitolo  di 
Cagliari  Pietro  Sisternes  de  Oblites^  Gianfrancesco 
jSimon  abate  di  S.  Michele  di  Salvenero,  i  men* 
tovati  Luigi  SoSly  Giammaria  Dettorì  e  Giuseppe 
Chiappe,  i  canonici  cagliaritani  Raimondo  Valla 
B  Francesco  Pmtor,  il  sacerdote  dottore  Gian* 
nandrea  Massaia  e  Giancrisostomo  Cosseddu 
delle  scuole  pie.  Anche  le  sarde  muse  ebbero  i 
loro  cultori  tra  gli  ecclesiastici,  come  il  parroco 
Antonio  Porcheddu  cantore  dei  bachi  e  gelsi,  i 
sa(  prdoti  Gavino  e  Bernardino  Pes,  Pietro  Pisarzi, 
€  Giampietro  Gubeddu  delie  scuole  pie.  Ma  si<^ 
come  non  si  accomoda  aU'indole  di  queste  pagine 
un  giudizio  comparativo  sopra  le  loro  poetiche 
produaionì,  onde  aocbiarire  quale  più  quale  meno 
abbia  risposto  alla  sublimità  dell'assunto  ministero» 

jpnci  (Cagliari,  I7«S,  in  4):  Orazione  funebre  della  refp'rm  di 
Sardegna  Maria  Antonia  Ferdinanda  (Cn;;ìiari.,  m  4).  4.* 

JSlogio  df  S.  Tomaso  d'  Aquino  (  Cagliari,  179*,  in  4  )  — '  Dd 
Dtlmc*frt,  due  Tolarnl  conteneati  22  or.ixioni  panegiriche  (Sasstri, 
|78'-8»,  in  4  )  —  Del  Chiappe,  un  volume  di  IS  panpgirici  (  Ca- 
gluri,  fT87)  1 —  Del  Gabrps.  due  voUimcIti  d?  panRgirii  i  e  discorsi 
•arri  (Caglii«n,  HJ32)  pubblicati  dopo  !.•»  morte  dell' autor» Trt 
•BMiuni  rimasero  dvl  Caslelii^  t  duf  dei  ii«iiàaldi« 
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basta  per  me  di  trarne  argomento  dei  lumi  prò* 
pagati  nel  clero. nazionale  e  della  bella  gara  in 

esso  nata  di  erudirsi  nelle  cose  letterarie;  e  così 
pure  di  concludere  che  molti  di  quegli  ecclesia* 
stìci  valentissimi  erano  in  diversi  rami  di  sacro 
e  profano  sapere,  e  tali  che,  collocati  in  altra  terra 
e  con  migliori  mezzi  d' istruzione^  avriano  acqui* 
stato  una  fama  per  sempre  duratura.  In  un  seggio 
a  parte  debbe  collocarsi  l'illustre  abate  Francesco 
Carboni  di  Bunnanaro»  chiaro  non  s^lo  in  Sarde- 
gna ma  anche  in  Italia  per  la  somma  sua  perìzia 
dell'idioma  latino»  si  da  stare  al  paragone  coi  mi- 
gliori che  vivi  tennero  gli  aurei  modi  di  Cicerone 
e  di  Virgilio,  e  per  lo  merito  delle  sue  produzioni 
Ialine,  per  cui  venia  chiamato  egregio  poeta  e 
valente  oratore.  Come  nelle  opere  di  sua  vita  a 
prò  della  pubblica  isU  uzioac,  cosi  nei  forbiti  carmi 
e  nelle  eleganti  orazioni,  avvisò  l'uomo  insigne 
alla  ristaurazione  delle  patrie  lettere^  alla  diffu«« 
sione  dei  lumi,  ali' incremento  delle  virtii  religioso- 
e  civili.  Per  questo  voltò  la  sua  musa  al  canto 
dei  sublimi  misteri  della  fede,  e  produsse  quegli 
aurei  poemetti  consecrati  alla  estrema  cena  del 
Signore,  al  cuore  di  Gesù,  al  sacramento  della 
eucaristia ,  che  gli  valsero  il  nome  di  Catullo  eri- 
stiano (i). 

(  f  )  Per  evitare  vaa  !oDga  annotazione  rimando  il  teitore  alla  dtif 
biografie  sard«ji  per  chiarirai  delle  poesie  deltate  dal  Carboni^  e  d*«, 
gli  altri  poeti^  o  dirò  meglio  TertcggiatofÌ«  dì  coi  sopra  ì»  Ì0- 
^tff  foato. 


•M  ttiRO  ÓtCUÉI 

Con  molto  frutto  diversi  ecclesiastici  roltarotto 
'  la  loro  mente  alla  patria  storia,  alla  filologìa»  ed 
felle  amene  lettere  prese  nel  senso  più  largo,  e 
però  lode  presso  ai  posteri  si  meritarono  il  citato 
abate  Matteo  Madao»  che  con  ampia  erudizione^ 
quantunque  con  minore  giudizio,  discorse  delle 
«arde  antichità,  e  con  migliore  successo  ripulì  il 
dialetto  logudoreae  (i):  il  sacerdote  Vincenzo 
Porru,  che  diede  leggi  grammaticali  al  dialetto 
«agUaritanOt  e  ne  compilò  un  pregevole  diaio* 
nano  {2),  i  pure  citati  Gianfrancesco  Simon  e 
Giaimaudrea  Massaia  »  uomini»  specialmente  il 
primo»  di  vastissima  erudizione»  valenti  scrit* 
tori,  amantissimi  del  progresso  letterario,  'e  ri» 
^scliiaratori  delle  patrie  memorie  (3);  il  religioso 

(  1  )  JÒisseriattom  storiche  apotogedehe  ctftiehe  deUé  satde  an0 
tìckUà  (  Cagliari,  1792 )  —  Saggio  d*  un'  opera  U  ripiditnaUo  delU 
lingua  sarda  (Cagliari^  1783)  Le  àrrnonis  dd  sardi  {Ca^Man^ 
1787).  Nella  biblioteca  BaSlle  troTasi  manoscritto  in  due  groaai 

foluiiii  m  fugl.  li  dizionario  della  lingua  logudorese. 

(a)  Saggio  di  grammatica  del  dialetlo  sardo  meridionale  {^C^ 
gliarij  1811)  — <  Nou  dizionariu  unii'ersalì  sarda  iiaUanu  (Ca- 
gliari, I832-S4  )  . 

(  3  )  Ddi  Suiion  abbiamo  :  Memorie  ecclesiastiche  degli  arcivescovi 
d'Oristano  e  dei  vescovi  di  S,  Giusta  (Cagliari,  1784)  —  De  laudibus 
Ioannis  AntonU  Cassa  hosanensium  antistitis  oratio  (Cagliari^ 
1786):  Lettera  sugli  illustri  coltivatori  della  giurisprudenza  in 
Sardegna  fino  alla  metà  del  secolo  Xf^III {Ca^^hrì,  1801  ).  InoV» 
tre  fece  i'  edisione  dei  panegirici  del  Bf  archi  e  delle  poesie  dei  Ber' 
lendii.  Del  Massaia  poi  ai  hanno:  Instituzioni  poetili  proposté 
«gK  amatori  di  poesia  latìna  ed  italiana  {Snsni^mMyt  Lesione 
del  matrimonio  e  suoi  doven  ctìn  im^iUdamio  (Cag\Ì9n,t90ùyi 
MUmorie  istoriche  per  sentire  sdta  Win  di  Giuseppe  Albert 
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lUuslrale  Antonio  Sisco,  autore  di  molte  opere 
manoscritte  sì  nelle  scienze  divine  di  cai  era  assai 
esperto,  che  nelT  archeologia  sarda  con  somma 
diligenza  da  lui  studiaU  (i):  l'abate  Maurizio  Pih 
gioni,  letterato  anch'  esso  di  buon  nome  (a).  Per 
1  icere  d'altri  di  minor  conto,  rammenterò  infine 
UQ  Francesco  Serra  di  Siligo ,  antico  gesuita  (3), 
ed  il  vescovo  di  Galtelly  Alberto  Maria  Solinas 
carmelitano,  di  copioso  sapere,  e  celebrato  come 
sacro  oratore,  e  ricercatore  delle  patrie  ricor- 
danze (4).  Questi  rapidi  cenni  degl'illustri  che 
dal  clero  sursero  nelle  lettere  e  nelle  scienze  con- 
claderò  con  segnare  di  vero  encomio  quei  dotti 

JkiUtala  (GenoTa,  iWn):  Disseriazioife  sui  progresso  delle  scieru' 
ae  e  dèlia  leiterutum  in  Sardegna  (Sassari^  laos):  Sa^io  sto- 
fico  fisico  sopra  una  grotta  sotterranea  presso  alla  città  di  AU 
ghero  (Sassari,  i80i$):  Sonetti  storici  sopra  La  Sardegna  (Ca* 
giiari^  1808) . 

(  f  )  Intorno  ai  manoscritti  del  Sisco  reggasi  il  relativo  articolo 
elei  Dizionario  biogmjico  del  cav.  Tnla . 

(8)  Del  Pugioni  passarono  ai  posleri  le  memorie  storiche  della 
spedizione  della  gran  fiotta  francese  contro  la  Sardegna  (Bologna^ 
I79S),  ed  uaa  orazione  funebro  per  Vittorio  Amedeo  HI  (G** 
glia  ri,  1797). 

(3)  Lettera  al  sig.  a»pocato  JV.  N.  autore  dette  manffns  sisBm 
storia  del  primo  secolo  dei  sertd  di  Maria  e  degli  spédàlieridt 
&  Giovanni  di  Dio,  ^  Lettera  pastoraU  di  &  A.  il.  monss^ 
gnore  arciueseovo  ^lettore  di  Treverì,  vescovo  ^  Jagusta^  tra- 
dotta dalla  lingua  francese»  corredata  di  um  discorso  prelimi* 
nare  e  di  annotauoni  (Hooia,  irsi). 

(4)  Oltre  alle  sue  lettere  pastorali  non  serbasi  eolie  slampe, 
tbe  li  disborso  per  il  diploma  degli  8  giugno  lYM^  ottenuto  àtììm 
Sardegna  (Cagliari^  lYM).  In  quanto  alle  particolarità  concer- 
Msmtà.  3  natrHo  dai  soprammeatorati  letterali  leggami  ic  da«  biogralit. 
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scienziati  e  letterati  die  al  ristaurarsi  delle  iùB 
uiii?ersilà  e  degli  studi  miaori  dalle  terre  italiane 
Teonero  in  Sardegna  nella  seconda  metà  del  jie« 
colo  XVlil;  giacché  a  loro  si  dovette  la  bella 
gara  di  sapere»  accesasi  a  quei  tempi  nei  nostri 
ecclesiastici,  ed  il  riGorimento  degli  studi  che  ad 
essi  si  con  vengono  (i). 

In  altro  rispetto»  benché  sardo  non  Fosse»  è  me- 
ritevole degli  elogi  della  storia  il  già  nominato 
Giambattista  Vassallo  dell' ordine  gesuitico^  ve- 
nuto in  così  alta  fama  per  la  sua  indefessa  e  frat« 
tiferà  predicazione  durata  per  cìnquaiil' anni,  elio 
gli  si  dava  il  nome  di  apostolo  della  Sardegna* 
Non  rimase  in  quest'  isola  una  terra  che  dalla  di 
lui  evangelica  voce  chiamata  non  fosse  alla  pra- 
tica delle  virili  religiose  e  civili  per  mezzo  delle 
missioni,  degli  esercizj  spirituali  e  dei  sacramenti. 
Così  spense  le  fazioni  fra  le  famiglie»  soffocò  le 
terribili  vendette,  ristaurò  la  concordia  nei  co* 
muni;  talché  le  sue  peregrinazioni,  in  quanto 
air  incivilimento  di  alcune  provincie,  fruttarono 
meglio  delle  opere  governative.  Ammaestrò  i  mi*' 
nistri  del  santuario,  e  gli  spronò  al  meglio  del 
servizio  religioso»  e  con  salutari  operette  diede 
a  loro  i  mezzi  di  erudire  i  popoli  del  puro  latter 
della  dottrina  cristiana  (2).  Emulo  e  correligioso 

(1)  Ndi  libr.  XIY  delia  Storia  di  Satdtfpia  del  aianno  se  m 
possono  vedere  i  nomi. 

(s)  Mori  in  Cagliari  il  s  geanajo  177K,  in  età  di  anni  S4.  Per 
tatira  d*  altra  operette^  pnfabliob  la  istnmoiu  praliclie  topra  la  dal* 
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del  Vassallo  fìi  l'allro  insigne  missionàrio  Gio-» 
Tanni  Battista  Sanna  cagliaritano,  ia  di  cui  perdita 
tanto  compianto  destava,  che  V  insigne  arcivescovo 
Melano  eoa  lettera  speciale  l'annunziava  al  suo 
clero,  esortàndolo  a  pregare  riposo  ali*  anima  di 
lui,  che  in  mirabili  maniere  meritato  aveva  non 
che  della  cagliaritana  diocesii  della  Sardegna  in<« 
tera  (i). 

In  tali  termini  si  trovava  l'amministrazione  re- 
ligiosa dell'isola,  quando  questa  veniva  sotto  l'im- 
pero del  re  Carlo  Alberto.  I  tre  meti'opoliti  di 
Cagliari 4  di  Sassari,  e  di  Oristano»  e  ia  divisione 
del  territorio  ecclesiastico  in  tre  provincie  indi- 
pendenti, stettero  come  ai  tempi  di  Spagna.  Non 
così  i  vescovi,  che  da  quattro  otto  diventarono 
per  le  novelle  sedi  episcopali  d'Iglesias,  Oaltelly, 
Bisarcio  ed  Ogliastra,  instituite  sotto  i  reali  di  Sa- 
voja*  Per  lo  che  si  ebbero  T  arcivescovo  di  Ga-» 
gliarì  coi  vescovi  suffragane!  d' Iglesias,  Galtelly, 
ed  Ogliastra:  l'arcivescovo  di  Sassari  coi  suSra* 

trina  cristiana,  ed  i  discorsi  sopra  gli  evaDgelj  delle  ^meniche,  inclirni» 

zando  k  une  <■  zìi  altri  ai  curati  di  Sardegna.  Questo  sì  raccoglie  dalla 
prefazione  dell' alUu  hìno  intilukito:  Su  parrocu  in  s' altare  prò* 
motore  de  sa  dcvocioiic  de.  Maria  SS  >nn  discursos  Jamiliares  cnm- 
pnsios  dac  su  celebri  missioneri  luanne  Bupt,  Vassallo  et  iror 
ductos  da  idioma  itaUonu,  in  sardu  (Talari «  annu  1777)  edi- 
zione postuma. 

(l)  La  lettera  pastorale  del  Melano  è  del  9  settembre  1790^ 
»t«Vipata  in  Cagliari.  Il  Sanna  moriTa  in  questa  stM»a  città  ii  &A 
■(pala  di  qfk&*  m9»  mU'  età  4'  anni 
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gaaei  d'Alghero,  Bosa,  Ampurias  e  Civita,  e  Bisaroio» 
e  raroivescovo  d'Oristauo  coU'uaioo  suifraganeo 
d'AIes  (i). 

I  capitoli  delle  cattedrali  antiche  non  cangia* 
reno  in  quanto  alle  dignità^  ma  di  canonici  si 
accrebbero  e  di  beneficiati,  in  conaeguensa  di 
private  fonduzioiu  che  fruttarono  il  patrouaLu 
familiare 

Qual  pÌLi  qual  meno  vennero  in  fiore  i  capi- 
toli delle  novelle  cattedrali  di  Galtelly,  Bisar-^ 
ciò,  ed  Ogliastra»  o  per  dir  meglio  di  Nuoro  p 
Ozieri,  e  Tortoli  (3),  ^^lla  collegiata  di  Tem<> 

(l)  I  comuni  delle  diocesi  antiche^  comprestTi  le  rispettife tedi 
dei  prelati^  per  Cagliari  da  ISS  si  ridussero  a  ili]  per  Sassari  da 
98  a  27 1  per  Alghero  da  4S  a  i7;  per  Oristano  da  86  a  VS;  per 
Alea  da  47  t  48|  per  Ampuriaa  a  Girita  rimasero  |8  come  prima  ^ 
per  Bosa  da  18  ai  accrebbero  a  %i,  Le  nnove  diocesi  sicompoa** 
gOBo:  Iglesias  di  10  eomaoii  Galtelly  di88i  Bisargio  di  88;  Oglia^ 
9tra  di  88;  oltre  le  sparse  popolaaioni  non  elevate  tuttora  al  gra** 
do  di  coouittill. 

(8)  GU  antichi  capitoli  ne!  rispetto  dei  oaoonm  ti  aocrehhero£ 
quello  di  Cagliari  da  10  a  fiti;  di  Stissari  da  IO  a  19;  d'Alghero 
da  15  a  l^jj  d'  AuijjLuiao  o  CaslcUaL'Jo  9,1  i  i  ^  Ji  Onitaiio  da 
17  a  19;  d'  Ales  da  li  a  18.  Qaulli  poi  dt  Bosa  e  d'  Iglesias  li 
ridussero,  il  primo  da  14  a  13,  ed  il  secondo  da  18  a  i»  . 
relative  calledrali  esiste  anche  il  seguente  numero  dei  beneliciali^ 
in  Cagliari  51;  in  Sassari  14;  in  Alghero  li;mfìosa  14;  iti  Am<> 
purias  8;  in  Oiistano  13;  in  Ales  IS;  in  Iglesias  io. 

(3)  Il  capitolo  di  Galtelly  si  compone  d'  una  dignità  col  titola 
d'  arciprete^  di  10  canonici  e  di  7  beneficiati;  quello  della  cattai 
drale  di  Ozieri^  nella  quale  fu  confectita  Y  antica  collegiata,  d'  una 
dignìtt)  f'iA  titolo  anzidetto^  di  otto  canonici  a  18  benefìciati;  V  ti,^ 
Irò  di  Torioll»  d' mia  digoiti  con  ugnai  titolo,  dì  t  eanoaiei  «  ^ 
haniffifisii 
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pio  (i)  sotto  il  governo  sabaudo  si  aggiunsero  le  altre 
che  si  eressero  nelle  cospioue  ville  di  Osilo,  NuU 
Ti,  e  Cagliari  (a).  Sursero  inoltre  senza  le  ono^ 
rificenze  di  chiese  collegiate  numerosi  corpi  dx 
beneficiati  nelle  tre  parrocchie  dei  quartieri  di 
Cagliari,  Stampaoe,  la  Marina,  e  Viilanova  (3), 
Anche  la  basilica  di  S.  Gavino  presso  a  Portotor^ 
res  ha  U  suo  corpo  di  heneaciati  (4). 

Delle  abazie  e  dei  priorati  antichi  soltauta 
stettero  in  piedi  le  abazie  di  S,  Michele  di  SaU 
▼eDero  e  di  &  Maria  di  Cea,  e  di  S.  Nicolò  fuo- 
ri delle  mura  d'  Oristano»  accresciuta  coi  terri"» 

(I)  Guardandosi  le  cose  nel  punto  in  cui  erano  quando  teime 
ti  trono  il  re  Carlo  Alberto,  fa  uopo  di  dare  il  nome  di  colle* 
glata  alla  chiesa  di  Tempio.  Debbo  per^  noUni»  «he  dietro  ali* 
eleraaione  di  Tempio  al  grado  di  città,  falle  snppUcaaioni  del  Te^ 
tcoTo  attuale  0.  Piego  Capace,  famolate  dal  ve  medesimo.  Gre* 
gorio  XVI,  con  bolla  del  se  agosto  ISSS»  la  collegiata  istessa,  uf- 
fiziata  dal  decano,  da  14  canonici  e  IV  beneficiali,  in  cattedrale  eri-, 
gera,  inTeatendola  dei  diritti  e  delle  onorificenze  dell'  antica  cau 
tedrale  di.^Girita  dedicata  a  S.  Simplicio^  che  perciò  veniva  sop^ 
pressa  e  ridotta  a  semplice  parrocchiale:  ad  mi  tempo  sopprimeva 
l'antica  diocesi  di  Civita,  e  qucsu  slessa,  denominandola  di  Teni' 
pio,  (Iccrc'lava  che  rimanesse  aeque  pi iiicipaliter  unita  a  queila  di 
Ampuriasj  e  che  Tonico  vescovo  d' ambidae,  d' Amporias  e  Temn 
pio  s'  inlitoìasse. 

(«  )  La  collegiata  d'  Osilo  ^  composta  dell'  arciprete,  di  IO  ca- 
nonici e  di  7  beneficiali;  quella  di  Nulvi^  del  decano^  di  8  cano« 
nici  e  di  8  beneficiati  ;  T  altra  di  CogUeri,  dell'  arciprete,  di9oft« 
sonici  ed  8  beneficiati . 

(  8  )  Sono  ufEaiate^ie  parrocchie,  di  Stampaee  da  Si  beneficiato, 
della  Marina  :  da  sa^  e  di  Viilanova  da  17.  Ih  ognuna  delle  mede* 
aime  la  cura  delle  anime  %  eiaicilata  da  cia^e  beneficiati  patraalii, 
,<4)  Ha  fatti  benaficiati* 
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torj  di  San  Giovanni  di  Sinis»  prebenda  un  lem* 

po  di  un  canonicato  di  Oristano;  ed  il  priorato 
di  S.  Maria  di  Bonareado,  giacché  gU  altri  be- 
Beficj  di  egual  natura  col  mutare  degli  anni  furono 
soppressi  (  i  ) .  Aggiungansi  i  parrochi  col  titolo  di 
rettori  o  di  pievani»  ì  vicarj»  i  pro-parroclii  a 
cappellani  presso  ai  quali  riposa  T  immediata  cu- 
ra delle  amme  nelle  città,  nelle  ville  %  nelle 
campagne. 

I  fonti  delle  rendite  clericali  tali  rimasero  tonali 
erano  un  tempo>  dacché  la  Sardegna  non  fu  toc- 
ca dalle  recenti  poliUcbe  vicende ,  per  coi  eb* 
bero  r  estremo  crollo  le  decime,  ed  il  clero  e 
le  chiese  delle  proprietà  loro  vennero  dispogUati« 
Che  anzi  sifiatte  rendite  notevolmente  si  accreb- 
bero coir  aumentarsi  dell*  agricoltura  e  (iella  pa- 
storizia, produttrici  delle  entrate  decimali ,  colle 
novelle  fondazioni  di  canonicati  e  benefizj ,  colle 
lascito  per  messe ,  per  festività  e  per  altri  oggetti 
religiosi,  che  libere  si  lasciarono  da  ogni  iiiipedt« 
mento.  Ond'  è  che  in  stil  principio  del  secolo 
XIX.  le  rendite  dello  stamento  ecclesiastico  si  va- 
lutavano in  lire  sarde  ottocento  sessanta  mila  in 
circa  (2).  Ma  ragion  vuole  che  sia  manifesto  che 
non  tutte  qtieste  ricchezze  cedono  a  beuelicio  de- 
gli ecclesiastici  e  delle  chiese.  Una  parto  lienchè 

(I)  I  fVutti  dell* «barn  del!»  SS.  Triiutà  di  Sacoarsia  Tennero 

applicali  alla  regia  università  di  Sassari  con  bollaUci  gennafo  laao. 
L*  arcivtsi  ov  >  ili  Sassari  ne  conserva  il  nudo  titolo  di  priore. 
(S)  Fsà  k  appendici  a  c^mq^i  oper<i  n  Uovt;rà  io  suto  aculpga* 
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tenue  si  verge  in  comtnodo  dei  pensionarj  seco- 
lari e  del  Monte  di  Riscatto^  ciie  fruisce  di  certe^ 
stabili  pensioni  sulle  mitre  e  sopra  quei  benefìzi 
la  di  cui  rendita  avanza  le  lire  duemila  cinque- 
cento: una  più  grande  pòi  eonrertesi  in  prò  dei 
Monte  stesso,  che  per  »n  biennio  perceve  le  ren- 
dite, depurate  dai  carichi,  delle  prelature  e  deg^i 
altri  benefici  aventi  decime. 

Confrontandosi  i  due  ponti  estremi,  l  ei ù  li  Vit* 
torio  Amedeo  li  e  di  Carlo  Felice,  fra  le  quali 
eorse  megKo  d'nn  secoloy  riempie  l'animo  di  doU 
cezza  la  pronta  cognizione  dei  miglio!  amenti  re- 
cati ai  nostri  ordini  ecclesiastici,  come  appunto 
la  ìnstttuzione  delle  quattro  nuove  sedie  episco-* 
pali;  l'abolizione  della  pluralità  dei  benefizj  ca^ 
nonicali  e  parrocchiali  :  il  fruttifero  riordinamento 
della  cura  di  anime  nelle  parrocchie  dipendenti 
dai  prelati  e  dai  canonici:  gr instituiti  canonici 
parroci  nella  maggior  parte  delle  cattedrali;  la 
legge  del  concorso  tanto  per  questi,  quanto  péir 
i  teologali  e  penitenzieri:  la  distruzione  intiera 
dei  falsi  chierici^  celibi  fossero  a  coniugati:  le 
proscritte  o  menomate  tasse,  usate  riscuotersi  dai 
vescovi,  dalle  loro  curie  e  dai  parrochì:  le  salu- 
tari guarentigie  per  la  retta  amministrazione  degli 
spogli  «dei  vescovi  e  delle  readite  4elk  chiese 
vacanti. 

Nella  classe  stessa  dei  vantaggiosi  progressi  si 
Mnnnmeri  la  riserbata  collazione  ai  nazionali 
delle  prelature  e  degli  aiui  beaefizj  di  regio  pa* 

'9 
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tronatoj  prima  conceduta  da  V^ittorio  Amedea 
III  (i)y  indi  aolennemente  sancita  da  Carlo  Felice 
quando,  nel  riordinare  la  patria  legislazione,  pro<* 
nunziò:  »  che  le  prelature  e  dignità  ecclesiastiche 
n  del  regno,  come  sono  gli  aroivescovadi,  e  ve- 
n  scovadì,  le  abazie,  priorati  ed  altH  benefizj  eo 
39  clesiastici  la  di  cui  nomina  e  presentazione  ap« 
pariiene  al  re^le  patronato,  fossero  provvedute 
99  sempre  nelle  persone  le  piii  degne  e  heneme- 
»  lite  di  esso  regno,  previe  le  usate  terne  per 
9*  parte  del  viceré  e  della  reale  udienza  (2)  ». 
Si  connumeri  sopr^itUitto  l'avveiituiosa  mutazione 
nella  disciplina,  nel  costume,  e  nella  instruzione 
del  clero  preso  nella  generalità,  giacche  anche 
nei  eampi  del  santuario ,  tuttoché  ben  coltivati 
e  protetti  j  non  mai  sì  giunge  a  schiantare  ai&tto 
1  triboli  e  le  spine.  Disparve  la  crassa  ignoranza, 
disparvero  le  opere  disdicevoli  al  sacro  carattere^ 
le  corruttele  sfrenate;  ed  invece  radicaronsi  i 
buoni  studi,  le  gentili  costumanze,  l'onestà  delU 
yìta,  r  ecclesiastico  racqogiiiuento,  V  ardore  del 
bene  apìrìtnale  e  temporale  dei  popoli.  Crebbero 
così  gli  ecclesiastici  sardi  in  dottrina,  in  saviezza» 
in  operosità,  in  prudenza;  ed  in  n^olta  parte  tali 
diventarono,  da  essere  cari  al  povero,  venerabili 
al  ricco,  utili  all'ignorante,  stimabili  al  sapiente, 
ubbidienti  al  principe,  esen^plari  al  popolo.  Oper^ 

(1)  Vedi  pag.  ail  di  questo  tomo. 

(9)  i^^o/Af  iielh  kggi  eiviU  e  crimiiuUi  del  regno^  art. 


Digitized  by  Google 


questa  è  stata  non  così  deijtempì,  dovunque  fatti 
migliori,  come  delle  sorgeiUì  d'istruzione  dischiuse 
nelle  due  università  e  nei  collegi  dei  chierìei  in 
ogni  dìooeffl  riordinati  e  cresciuti,  fra  i  quali  bril- 
lano il  cagliaritano,  il  sassarese  e  Toristanes^, 
mercè  l'alimento  delle  istesse  ricchezse  clericali. 
Quindi  dalla  seconda  metà  del  secolo  XVIIT  non 
mancarono  mai  alla  chiesa  sarda  teologi  profondi» 
valenti  canonisti,  eloquenti  oratori  sagri  ^  parrò* 
chi  stimabili,  vescovi  ripieni  di  virtù  apostoliche 
e  sociali;  ed  in  conseguenza  di  ciò  il  re  Vittorio 
Amedeo  tosto  che  pronunziava»  nazionali  fossero 
ì  vescovi,  non  tardò  ad  incontrare  sulla  patria 
terra  uominji  degni  di  cosà  alta  dignità,  uomini 
che  colle  opere  risposero  in  tutti  i  numeri  alla 
gravezza  della  pastorale  missione.  Nè  di  costoro 
si  spense,  checché  si  dica,  la  feconda  semente: 
cliè  anzi  questa  buoni  fratti  ognora  produce.  De* 
b ito  è  cercarli  con  rettitudine  di  mente  e  di  cuore, 
e  di  porre  mente  che  nella  umiltà  si  ascondono 
spesso  mirabili  vìrtiì»  disdegnose  dell'ambizione» 
degli  ossequj  vili>  delle  mene  al  sublime  mini- 
stero disdicevoli. 

Più  consolante  sarebbe  lo  specchio  dei  miglio* 
ramenti  ecclesiastici»  se  dato  fosse  di  continuarlo 
m  maniera  da  chiarire  che  divelti  si  fossero  nella 
loro  integrità  i  principali  vizj  deiramministrazione 
religiosa  dell'isola^  che  noUmmo  nello  spegnersi 
dello  spagnnolo  reg|^ento.  Ma  tale  ventura  non 
Si  conviciiie  a  <^ucdte  pagine.  Perocché  la  chiesa 
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sarda  stette  colle  impronte  antiche  in  molle  parti: 
come  nello  assai  vizioso  ripartimento.  delle  rìc« 
cbezze  clericali;  netla  scarsezza  degli  eccle^aslìci 
per  le  interne  parti  delle  diocesi  ;  nella  povertà 
dei  vicecurati  ia  certi  luoghi;  nell'abbondaaza  di 
coloro  che  non  liticano  nel  campo  evangelico; 
nella  sproporzione  tra  le  larghe  esigenze  del  mi- 
aistero  parrocchiale»  e  la  ristrettezza  di  coloro 
che  ne  sopportano  il  peso  o  per  proprio  debito 
od  in  ausilio  dei  parrochì.  Si  aggiungano^  la  noti 
di  rado  trasandata  instituzione  dei  vicarj  perpetui 
nelle  parrocchie  dipendenti  dai  prelati  o  dai  mem-< 
bri  dei  capitoli;  certi  difetti  nella  circoscrizione 
delle  diocesi»  e  per  dir  tutto  in  una  parolaia  man-^ 
canza  di  quella  uniformità  di  principj  nella  dU 
stribuzìoue  degli  oneri,  dei  proventi,  e  delie 
persone»  che  è  il  fondamento  migliore  d'  ogni 
amministrazione ,  sia  che  risguardi  gì'  interessi 
di  quaggiù,  sia  che  &i  versi  uei  più  ^ravi  della 
Tita  futura. 

Se  si  eccettua  l'ordine  religioso  dei  trìnitarj» 
che  disparve  negli  ultimi  tempi  dalla  Sardegna, 
gli  altri»  in  quanto  alle  loro  diverse  specie»  stet« 
tero  quali  erano  so  Lio  la  caduta  signoria,  ma  noti 
così  nei  rispetti  del  numero  dei  conventi  e  dei 
religiosi»  e  della  loro  ricchezza  ed  influenza.  Dalla 
metà  del  secolo  XVIII^  così  menomaronsi  i  re-» 
golari»  che  nei  tempi  recenti  si  ridussero  quasi 
alla  metà:  i  cenobj  anch'essi  minorarono,  ed  i 
patrimoni  assai  decaddero  per  rilassata  e  mal  si^ 
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ti^tà  amministrazione,  o  perchè  inandivansi  i fonti 
delle  cenobitiche  rìcche2se>  quali  erano  in  gran 
p;nte  le  lascile  pie,  diventate  assai  rare,  ed  i 
proventi  delle  sapoUure^  del  tutto  mancati  colla 
insti tu2ione  dei  cenotafi.  Così  le  chiese  perdettero 
delTantico  lustroj  ed  i  conventi  nella  parte  ma- 
teriale si  ridussero  a  condizione  meschina  e  tal 
fiata  rovinosa.  In  eguale  proporzione  le  discipline 
si  rilassarono.  Parte  in  ciò  tennero  i  frati  stessi» 
che  dinanzi  ai  popoli  con  opere  fruttifere  non  si 
riprodussero,  ma  parte  maggiore  vi  eI>bero  la  guerra 
rotta  dovunque  contro  le  oziosità  monacali;  e  le 
opinioni  propagate  cbe  il  servizio  del  coro  e  gli 
esercizi*  del  culto  nelle  proprie  chiese  non  ba- 
stassero perchè  i  regolari  utili  si  dovessero  rìpu<* 
tare  al  miglioramento  religioso  e  civile  dei  popoli. 

Per  lo  che  le  alTezioni  pubbliclic  si  liriiitarono  a 
quelle  regole  che  faticano  indefessamente  o  per 
indirizzare  gli  uomini  nelle  lettere  e  nella  pietà» 
o  per  aiutarli  nelle  svariate  opere  di  beneficenza^ 
Ma  non  perciò  debbe  tanl'oltre  portarsi  il  ragio* 
namento»  da  riputare  diversi  i  regolari  di  Sarde* 
gna  da  quelli  delle  estere  contrade,  dove  anche 
il  bene  al  Ugna  accanto  al  male^  Il  distruggere  per 
non  edificare  fu  mai  sempre  opera  dannosa;  ed 
alla  rovina  dei  nostri  allora  soltanto  si  può  in- 
tendere, che  certo  e  durevole  è  il  profitto  delle 
novità. 

Come  i  frati,  cosi  grandemente  decaddero  le 
monache,  in  maniera  che  alcuni  dei  loro  monar 
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é 

^terj  si  appróssimano  al  totale  atinieniamenb»  ttoU 

'  già  perchè  cosi  l'abbia  decretato  il  supremo  po* 
tere,  ma  per  Tìudole  dei  tempi  avversi  alle  regolé 
d'uno  ed  altro  sesso,  e  perchè  il  cresciuto  inci« 

y  \ilmiento  speuse  quella  barbara  genia  di  padri 
die  le  figlie  contro  il  proprio  volere  miseramente 
dannavano  ai  sagri  chiostri.  Questi  però  sarebbero 
purificati  intieramente  da  ogni  labe  di  coazione 
o  d' illeciti  allettamenti  se  per  sempre  sì  proscri- 
vesse il  nome  d'educande  (i). 

I  reali  di  Savoja  colla  sarda  corona  ereditarono 
da  quelli  di  Spagna  la  pienezza  dei  diritti  e  delle 
prerogative,  o  per  dir  megho  delle  regalie  dai 
medesimi  godute  nelle  materie  ecclesiastiche,  e 
già  descritte  con  particolare  studio  in  questa.  8crit<« 
'  tura  (2).  Però  notevole  fu  il  progresso:  dacché 
se  i  monarchi  spagnuoli  per  oscitanza  o  per  fini 
politici  si  contentavano  talvolta  di  conservarle 
tueglio  in  diruto  che  in  fatto,  non  cosi  avvenne 
dei  re  sabaudi,  che  gelósamente  le  custodirono 
ed  assidui  ordinamenti  emanarono  per  mantenerle 
in  psservanza.  A  questo  scopo,  mentre  nel  codjce 
di  patria  legislazione  si  dava  cenno  di  aicnne  delle 
stesse  regalie,  al  viceré  ed  alla  reale  udienza  in 
termini  generali  si  comuielleva  di  vegliare  eoa 
somma  diligenza  alla  conservazione  di  tutte,  e  di 

(*)  ^<SS>*^  ^'  appendice  sopra  i  resolari  d'  uno  ed  al* 
tiro  sesso-* 
(a)  Nel  libro  nono . 
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pùTTù  pronto  ed  efUcace  osUcolo  a  qualsivoglia 
attentato  (i).  Che  auti  i  monarchi  novelli  ven* 
nero  èli  possesso  del  diritto  di  raccomandare  alla 
isedia  apostolica  gli  ecclesiaiiiÌGÌ  aspiranti  a  bene- 
ìGzj  a  lei  rìserbati  per  qualsivoglia  titoio>  tranne 
che  si  conferiscano  previo  concorso  o  siano  d'ul- 
timo ordine;  e  più  ampj  ne  potriano  acquistare 
per  maggior  tutela  degl'interessi  altìssimi  della 
l*eligione  di  cui  il  re  è  protettore  supremo. 

Un  altro  sommamente  vantaggioso  progresso 
giova  rìeonoseere  nella  intiera  osservanza  delle 
leggi  e  degli  usi  del  regno  concernenti  alla  re^ 
atrisione  nei  suoi  limiti  della  podestà  ecclesiastica 
in  cospetto  della  laicale;  nel  conseguente  rilua- 
kuento  ai  suoi  principi  ^^^^^  giurisdizione  dei  tri« 
bnnali  ecclesiastici:  e  soprattutto  nelle  affatto 
spente,  già  da  longlii  anni,  contenzioni  giurisdi'' 
Rionali,  cotanto  feconde  di  scandali^  di  disordini 
e  di  romori  pubblici  sotto  il  regime  spagnnoloi 
e  nei  primi  tempi  anche  della  nuova  signoria. 
Sicché  il  cancelliere  regio-apostolico  diventò  un 

(  I  )  MaeeoUa  d^e  le^i  dvùi  e  ctimitiaU  del  regno^  art.  M0> 
^28^  S8O4  BSi«  Sss>  ssSj  S44«  S4S.  Intorno  «Ue  così  dette  risalii 
dei  benefizi  cbe  Tacano  per  l' innalxamentp  dei  loro  titolari  a  pro« 

Jature  o  dignità  di  regio  patronato^  notisi  che  i  reafi  di  SaTi^a 

costantemente  nomidarona  ai  bcncfi/.j  medesimi,  anche  quando  a» 
Vesserò  cura  d*  anime^  0  fossero  canoni*  ali  il'  uiìlziu,  senza  biso- 
gno di  concorso  per  i  nominati,  come  accafMc  le  molle  volte,  che 
promossi  Teuaero  al  Teacovado  o  reUori  parrocchiali  o  canomdi 
d'  ufiiuo* 
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uffizio  di  puro  nome  (i).  Il  quale  benefico  t^a* 
^ia mento  procedette,  come  dalla  saggezza  dei  pre* 
lati,  che  convinti  dei  veri  confini  -iklle  due  po* 

ti  està,  ossequenti  si  moslrarono  alle  regali  decisioni 
confortate  dall' avviso  dei  maestrati  superiori,  cosi 
dalla  fermezza  e  forza  del  potere  regìo>  e  soprat- 
tutto dall'  essere  venuti  meno  i  principali  foali 
di  quolidiaue;^  contese,  quali  erano  uu  tempo  i 
«chierici  coniugati,  affatto  spenti,  le  immunità  lo* 

cali,  quasi  iiiliei  jmciilc  cadiiU?,  i  fanugli  dei  ve- 
scovi, gli  ùUiziali  e  servienti  delie  loro  curie,  aoa 
più  infesti  allo  stato,  si  per  la  riduzione  del  nu« 
Mero,  che  per  il  concordalo  pioscriveale  gli  an- 
tichi abusi,  finalmente  i  familiari  del  santo  ut* 
iizio  che  già  da  un  secolo  andarono  ia  rovina 
col  loro  tribunale. 

Quantunque  la  giurisdizione  ecclesiastica  siasi 
ritirata  ai  suoi  principj,  ella  per  altro  restò  coA 
simpia,  da  abbracciare,  oltre  alle  cause  di  natura 
i^cclesiastica,  le  criminali  dei  chierici  di  qualun- 
que sorta  siano,  le  civili,  in  che  essi  come  rd 

(i  )  Sotto  il  dominio  sabaudo  occaparooo  qnesto  uffizio  i  dotti 
caDonisiì:  ì)  rettore  di  Pabilonia  ed  ìndi  di  Paulilatino  Ciìrroiiis  — 
D.  I>ie;;o  Cocco  de  Haro,  canonico  di  Cagliari — D.  GÌo.  Antonio 
Borro,  abate  di  S.  Michele  di  Sa]Tenero,e  poscia  vescoTo  di  Bosa^D. 
Michele  Aymerìch  dei  iharchesi  di  Laeoni,  decano  del  capitolo  di 
Cagliari^  poscia  rescoTo  d*  Ale»  D.  SalTatore  Qfailieli»  canonioo 
dello  stesso  capitolo^  indi  tcscoyo  eletto  d'Alghero  ^D. Gavino 
Befraja^  professore  di  sagri  canoni  nella  R.  università  di  Cagliari 
ed  abate  di  S.  Nicolò  e  di  S.  Giovanni  di  Sinis  —  D.  Antomo 
Maria  AUèa^  professore  emerito  di  decretali  ntUa  imiTersità  stessa^ 
attuale  giudice. 
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figurano,  e  le  relative  ai  matrimonj  ed  agli  spon- 
sali: ma  stretta,  dal  dovere  di  rivolgersi  alla  podestà 
civile  per,. ogni  opera  di  fatto  contro  ai  laici. 
Quindi  rimasero  colle  antiche  ma  moderate  at- 
tribuzioni i  tribunali  degli  arcivescovi  e  vescovi. 
.Stette  in  vita  il  giudice  delegato  apostolico  delle 
ap|icllazioni  e  dei  giavami,  del  quale  maggiore 
sarebbe  il  prò»  se,  per  concordato  fra  le  due  po- 
destà supreme,  a  luì  per  necessità  si  dovesse  ap^ 
pellar.j  dalle  curie  metropolitane:  se  le  sue  deci- 
sioni inappellabili  fossero  in  cose  leggiere,  o  quando 
conrermano  le  date  dai  metropolitani,  salva  la  loro 
revisione  in  Sardegna  col  mezzo  di  delegati  apo- 
stolici compresovi  il  giudice  istessQi  se  infine  si 
togliesse  ogni  dubbiezza  sulla  facoltà  del  sospea- 
6Ìvo>  contesa  dai  metropolitani  (i). 

(l)  Ai  giiifiiri  individuati  nel  libro  IX  (pag.  36j  noi.  S)  aggiiin- 
gattsi  i  seguenti  che  io  sV-sso  uiììzio  copersero  dallo  spirare  del 
governo  spagnuulo  lino  ai  tennpi  presenti^  tutti  Talenlissimi  canoi^ 
sii  e  membri  del  capitolo  cagiianlano  —  D.  Salvatore  Sansa  — * 
D,  Giovanni  Leonardo  Sanna^  poscia  vescovo  d*  Ampurias  e  Ci- 
vita ed  iiwli  traalato  a  Dosa  —  Giovanoi  Battista  Fulgheri  Gal- 
ÌMj,  che  durò  in  uHizioj  in  forza  di  repetute  conferme  pootificie^ 
per  langbis&imi  anni^  giacche  veniva  instìtuito  con  bolla  del  SS 
latito  ii9Bj  e  V  ultima  conferma  ha  la  data  del  ftt  giugno  1771  — • 
D.  Salvatore  Mameli^  poscia  giudice  delle  contenzioni^  ed  eletto 
vescovo  4'  Alloro  ^  Nareiso  Floris^  abate  di  S.  Blichete  di  Sak 
venero  (occupo  la  carica  dal  178«  al  isi4)  Gaetano  Ratta  ^ 
P.  Faustino  Cesare  Ballle  (dei  quali  uno  rinunciò  il  vescovado  d' 
Jgl«siaa»  e  l'altro  quello  d'  Amparias  e  Civita)  — >  B.  Domenico 
Agostino  De*IUma^  decano  del  capitolo  di  Cagliari^  che  ora  trovata 
in  carica. 
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l  miaistrì  d«l  colto  perciò  rimasero  intesiiU 

del  privilegio  del  foro,  ma  priva  sotto  il  dominio 
sabaudo  ne  fu  quella  moltitudine  di  laici  che 
prima  ne  godeva  »  eccettuati  i  pochi  mentovati 
dal  pontificio  e  regio  concordato.  Disparvero  così 
pure  le  radicate  corruttele^  che  tante  classi  di  ae^ 
colari  esimevano  daHe  imposte  e  dai  pesi  pubblici^ 
per  ragione  dei  servigj  che  prestavano  alle  chiese^ 
ai  prelati,  ai  sagri  chiostri.  Benefizj  questi  furono 
d'alto  pregio,  e  perchè  condussero  ad  un  riparto 
migliore  delle  pubbliche  gravezze,  e  perchè  negli 
altri  rispetti  al  riordinamento  dello  stato  mi* 
ravano  i 

Sarebbe  qui  il  luogo  di  tener  conto  del  con-> 
corso  del  clero  nel  pagamento  dei  carichi  sopra 
i  territorj ,  e  delle  tasse  a  vantaggio  dei  comunii 
Se  non  che  superfluo  torna  il  ragionarne  dacché 
ÌB  leggi  del  re  Carlo  Alberto,  che  saranno  argO'* 
mento  di  futura  storia,  ogni  esenzione  di  persone 
e  di  cose  divelsero  in  rispetto  delle  gravezze 
sopra  le  proprietà»  e  delle  tasse  o  gabelle 
comunali  *  ■ 

Per  tacere  dei  concorso  delle  rendite  clericali 
al  sostegno  del  Monte  di  Riscatto,  e  delle  gene-» 
rose  ofierte  del  clero  in  un  cogli  allri  ordini  del 
yegno  a  sollie  vo  dei  grandi  bisogni  dello  stato  nellé 
tristi  vicende  deiroltimo  decennio  del  secolo  XYIII 
e  dei  primi  tre  lustri  deìi  munediato,  debito  uii 
corre  di  manifestare  che  il  clero  stesso  sotto  il 
sabaudo  reggimento  continuò  a  sopportare  io  he* 


Digitized  by  Google 


tnttlo  tìicnto  50 f 

Ueficlo  del  tesoro  regio  il  peso  del  cosi  detto 
^awidio  ecclesiastico  e  della  rata  del  donatiyo  di 
lk:uii  sessantamihi,  c  clic  inoltre  soggiace  all'altro 
della  rata  dei  due  novelii  donativi  votati  dagli 
stamenti  coi  titoli  di  atraordiqario  e  di  ponti  e 
strade^  il  dì  cui  valsente  già  da  non  pochi  anni 
intieramente  si  converte  in  prò  della  formasiode 
o  del  ristauro  degli  stessi  ponti  e  strade.  Dei  qnali 
pesi  si  effettua  il  riparti  mento  sulle  basi  stesse 
dei  tempi  di  Spagna  (i  ).  Noterò  infine  che  il  ca<* 
lendario  della  chiesa  sarda  comprende  tuttavia 
certe  feste  di  secondo  ordine  già  soppresse  da 
lunga  pezza  in  altre  provineìe  cattoliche  a  be> 
iiefizio  degli  studiosi,  dei  coUivatori  e  degli  ar» 
tisti  :  e  che  nei  tempi  stessi  di  che  parliamo  si 
andava  sempre  più  radicando  l'esercizio  esclusivo 
del  potere  regio  sopra  le  lascite  pie  di  natura 
laicale,  che  poscia  dal  re  Carlo  Alberto  in  termiiii 
più  definitivi  fu  sancito  (2). 

(  1  )  Lo  stainento  ecclesiastico  concorre  al  manlenimento  dell' 
«rai  io  rt'gio  colle  seguenti  somme:  Hre  lOjOOO  per  donalivo  ordi- 
nario —  882 s,  IP,  8  per  snssidio  erclesiaslieo  —  Jj64K ,  18  per 
il  donativo  di  ponii  e  strade  —  I7,il00  per  donativo  slraor  iina- 
rio  ;  a  tacere  deiie  poche  lire  che  corrispoode  pei  btrvuio 
postale . 

Esiate  il  regio  biglietto  del  iTlebbrajo  i8Se  diretto  a]  viceré 
dell'  iaob^  per  Io  «piale^  il  re,  sulla  proposta  del  vicario  capitolare  df 
Ale»^  applicuva  a  quel  seminario  il  lascito  di  ventiquattro  starelli 
di  tmeno  fatto  dal  canonico  Giambattista  Perria  con  la  legge  d* 
ìnipiegar$enc  annaalmeiite  il  frutto  in  iimosiiie  «i  povin. 
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Giuato  cosi  al  termioe  delia,  mia  na^rasio&éi 
se  mi  volgo  al  lungo  ed  aspro  cammiDO  da  mé 
corso,  spuntami  iu  niente  la  dolce  idea  dei  vinti 
ostacoli»  e  molto  meglio  del  riposo  dalle  qua' 
driennali  fatiche;  jna  se  al  merito  delle  dettate 
pagine  io  volto  Y  attenzione,   quella  dolcezza 
mi  si  attenua  dal  ragionato  timore  che  aireccel^ 
lenea  del  subbietto  non  abbiano  risposto,  ed  al 
molto  che  la  patria  doveva  aspettare  da  chi  spon* 
taneo  sì  faceva  a  ritrarre  sì  nobil  parte  delle  sue 
memorie,  i  religiosi  avvenimenti  cioè  dalla  pre- 
dicazioae  del  vangelo  infino  al  sesto  lustro  del 
•ecolo  che  corre.  Di  miglior  arte  £iceva  mestieri 
e  di  forza  maggiore  d'ingegno  per  dar  corpo  e 
vita  alle  rimaste  ricordanze,  in  guisa  che  intiere 
nel  vero  seggio,  e  nelle  native  forme  si  offerissero», 
e  le  vere  dailc  false,  le  diihbie  dalle  certe  fossero 
Si?g(*6gdte, .  congiunte  con  istorico  legame  le  dispai 
rate,  e  quelle  tinte  della  pece  municipale  dalle 
cieche  illusioni  pienamente  svestite;  ma  non  già 
di  maggior  sincerità^  di  più  acceso  amore  di  pa«> 
trìa,  di  più  diligenza  e  costanza  d'animo,  a  fronte 
delle  altre  logoratrici  fatiche  clie  mi  gravano, 
estrance  affatto  al  ministerio  delle  lettere.  Inteso 
a  rendere  intiero  culto  alla  verità,  la  ritrassi  nelle 
sue  ingenue  sembiante,  nè  la  tacqui  quando  mi 
fa  dato  d'afferrarla;  per  l'amore  della  patria  col- 
mane straniero  rimanendomi  da  qualunque  par- 
zialeggiare, di  tratto  in  tratto  lamentai  le  muni- 
cipali follie»  e  de^deroao  deirincremeato  e  delle 
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glorie  della  religione ^  e  del  meglio  degli  eccle-< 
siastici  ordim,  a  questo  santo  fine  in  ogni  pagina 
faticai.  Qualunque  esso  sia,  si  abbia  pertanto  la 
patria  questo  novello  frutto  degli  studi  che  alla 
sna  illustrastone  io  Tolli  consacrare.  Ma  non  sarti 
mai  che  naiangano  allaUo  infrutluose  le  sincere 
parole  mie  avvegnaché  disadorne  ed  ineguali  al-* 
Targomentb;  e  che  T  ammìnistrasione  religiosa 
sempre  piiì  non  sorga  a  quella  meta,  cui  aspira 
l'attuale  generazione»  che  ricreduta  dalle  malvagie 
dottrine,  ohe  non  ha  molto  crollavano  gli  altari» 
come  venera  con  vero  spirito  religioso  la  santità 
e  la  purezza  del  dogma  e  gì' immutabili  diritti 
della  chiesa,  cosi  non  fa  buon  viso  a  tutto  ciò 
che  si  allontana  dalle  reali  prerogative  del  sacer- 
dotale minìsterio»  e  ad  un  tempo  brama  di  ve'» 
dersi  accerchiata  da  ministri  che  informati  alla 
scuola  del  vangelo  ingenerino  amore  e  riverenz5i 
nei  popoli  colla  sapienza»  carità»  purezza  di  co- 
stame»  ed  infaticabìHUi  nelle  opere  evangeliche» 
tendenti  al  vantaggio  spirituale  e  temporale  degli 
uomini.  Tali  sono  i  voti  della  Sardegna^  tanto 
più  bisognosa  d'un  pacifico»  lento  e  ragionato 
progresso,  in  quanto  rimasta  essendo  lontana  spet- 
tatrice delle  riforme»  che  altri  popoli  a  miglior 
vita  condussero»  soltanto  è  da  pochi  anni  che  va 
a  premere  quella  via  che  altrove  già  si  chiama 
antica»  come  se  di  lei  fato  immobile  sia»  il  restare 
a  molta  distanza  dalle  altre  nazioni  neirincivili* 
mento.  Dessi  traggono  validissimo  conforto  dalle 
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esigenze,  dai  lumi,  dalle  opinioni  del  secolo»  aox 
mico  ai  pregiudizi  ed  ai  prìvilegj.  E  dove  siana 
compiti  con  antivedimento,  con  giustizia,  con  sa- 
viezza e  con  amore,  riusciranno  ad  iaesaunbiU 
henefizj.  Per  lo  che  forse  non  sarà  yano  Io  spe» 
rare  che  sa  migliore  teiicuo  troverassi  chi  col 
mutare  degli  anni  dal  punto  in  che  per  me  si 
eoneluse  riprenderà  la  storia  degli  eocleeiasiici 
^Yveuin^enti  delia  Sarde^a. 


t 
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PROSPETTO 


DELLE  GIIIESE  ARCIVEòCOVlLi  £  VE6G0VILI, 

sì   ESUTBRTI  CHE  90PPll£SSC, 

E  DEI  LORO  RISPETTIVI  PRELATI, 


aUESA  ARCIVESCOVILE  DI  CAGLIARI 

Dessa  è  la  più  antica  della  Sardegna,  cme  vescovile 
6  come  metropolitana,  n  sao  prelato  infino  dall'  età  di 
S.  Gregorio  Magno  gode  della  qualificazione  d' arcivescovo, 
e  (la  età  parimenti  rimotissima  dell  uso  del  jiallio:  e 
tanto  fu  riputato  insigne,  che  dell'una  e  dell'  altro  venne 
privilegiato  prima  che  si  concedessero  senza  distinzione 
a  tatti  ì  metropoliti.  Fu  V  unico  metropolita  sardo  ed  il 
supremo  regolatore  della  chiesa  nazionale  infinoattantochè 
questa  formò  una  sola  provinda.  Instituiti,  come  è  pro- 
babile, nel  secolo  XI  gli  altri  due  metropulilani  di  Tor- 
res e  di  Arborea,  egli  esercì  per  qualche  tempo  i  di  ritti 
dì  primate  infine  a  che  si  trasfusero  nel  secolo  XII  noli' 
arcivescovo  di  Pisa,  in  appresso»  in  quanto  alla  giurisdi- 
rione»  r  arcivescovo  di  Cagliari  diventò  uguale  agli  altri 
due  metropolitani,  ed  oggidì  la  esercita  sopra  le  c Illeso 
suffraganee  d' Iglesias,  di  (.aìtelly,  e  d*  Ogliastra.  S*  in- 
titola: arcivescovo  di  Cagliari,  vescovo  di  Dolia,  primate 
di  Sardegna  e  di  Corsica»  vessillario  della  santa  romana 
chiesa»  priore  di  8,  Saturnino»  e  signore  delle  baronie 
di  Suelli,  S.  Pantaleo»  e  Santadi. 
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ELENCO  PEI  PRELATI  (1) 


PABUn  Dn  <£UAU  non  SI  BÀ  coxmk  noucà 

is.  Clemente,  discepolo  di  S*  Pietro^  e  poscia  ponCefioe; 

S.  Boiiilacio  I. 
S,  Avendrace. 
S.  Bonifacio  U. 
8.  Giusto* 
S.  fioro. 
S.  Kcslituto. 

Bono. 
S.  Viviano; 
S.  JUno. 
S,  Severino; 
S.  Rude. 
S.  Eli  ti  mio. 
S.  Gregorio. 
$.  Giovenale  (2). 

TiELATi  cnan 

Quiotasìo    ;      .      ,      ,      .  *♦  SU 

(1)  n  segno  *  indica^  nella  prima  eotofmoj  la  data  (tetezUH 
ne,  e  nèlia  seamda  eolomia^  quella  déUa  tnarte.  il  eegno  ** 
ittdieOj  nella  prima  coUmna,  la  data  delta  prima  memoria 

che  si  potè  tenere  del  prelato  eui  si  riferiscej  e  nella  se- 
conda colonna^  la  data  di  traslazione  ad  aUra  sede  o  di  ri- 
nuncia, ^  E' da  notarsi^  che  V  oscurità  delle  memorie^ 
mmime  a  Hguwrdo  degli  anUehi  prelati,  fè  H  eh$  per 
moUi  di  rimase  ignota  ìa  vera  ^ocu  deUa  iato  eie- 
xione^  e  della  toro  morie  o  trasìazhme. 

(2)  Si  hanno  fondamenti  a  riporre  um  fipea'ale  fiducia 
nel  nome  di  questo  prelato,  Tom,     pag,  50« 
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S.  Lucifero  I     %      f  J 

.  5»$ 

iudfero  11  > 

Primasio    •      •      .  ^ 

Tmnaso  I  (1) 

• 

Gianuario  .... 

Biodato  ...» 

Giustino  (3)» 

• 

atonato     .      .      «  « 

Tomaso  n  .  . 

.   •*  787 

Gaalfredo  I  (S)  . 

Ciacomo  .... 

.     *  1075 

Lamberto    .      »       .  . 

.    **  4089 

Ugone  I     »       ^      ,  . 

,  4090 

Goaliredo  n.      .      .  . 

Gngudmo  *      •      «  . 

.  **  Ilio 

Fietro  I  (4) . 

.    **  112(5 

Costantino  .... 

.    **  1141 

Bonito.  .... 

•    **  1165 

Bieco  (»).... 

.  1198 

Hariano  . 

*  IS9I 

(1)  Le  epistole  di  S.  Gregorio  Magno  chiariscano  s&Uanto 
the  Tomaso  I  era  antecessore  di  Gianuario. 

(2)  Siccome  Giustino  soscrisse  lo  stesso  coneiUo  di  LcUi- 

mucedMMaDMafopocQdepo  dàla  eelébraxUmB  M  condUd» 
(5)  Tom.  1,  pag.  325,  neUe  mie* 

(4)  L'Jléo  riferisce  questo  arcivescovo  al  112<J.  Comunque 
sia,  egliy  avendo  ricemito  il  pallio  da  papa  Onorio  11^ 
morto  nel  febbvMo  del  4130»  dev*euere  di  data  anteriore 
a  questo  «Uàno  anno. 

(8)  Tm.  iy  pag.  m,  noi.  I;  pag,  S98,  nof.  I,  Si  tomo 
iUfui  eerte  memorie  fino  ai  1217. 

(5)  Tom.  1,  ffalla  pag.  500  alla  pag.  505.  È  questo  il 
prelato  anonimo  cut  ei  riferiva  U  Mattei  (Jf.  20).  La  di 
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Leonardo,  romatio  (I)  » 

l  aoiie  li  ...  • 
Cenilo,  già  canonico  di  Pisa  , 


*  1276 


1337 


Piincivalle,  ili  Padova.      .      •  **  1291 
Giacomo  di  ilbbate     ...     *  * 
Raìoieri  o  Ranuodo,  dell' ordine 
francescano  (2)      *      .      •      •    *  i999 

h(f  eaififenm  nel  1226  si  chiarisce  da  una  pergamena  delia 
Certosa  di  Pisa,  del  30  maggio  1226,  per  la  quale  Pene- 
delta  di  Lacono  ed  il  sttn  fìgliuolg  Guglieltno  diedro  facoltà 
aUa  chiesa  di  5.  G^or^t'o  de  SeppoUu  de  Gui^,  appdr^ 
nenie  ét  mmastero  di  Gorgone  •  di  S,  Pltù  di  Pim 
Ml^  ordine  teneditHno^  di  paeeere  e  di  atbewrare  U  evo 
bestiame  dae  Serramanna  fini  ad  Oliastra  de  Semassi.  Tra 
i  tef{fmior}j  figurano  donnu  Mariani  s^archipiscobu  miu,  e 
Cumida  Dezzori  canonigu  de  S.  Cecilia. 

(1)  Tom*  9,  pt^,  40  e  49y  nelle  note.  Parve  aeeòncio  di 
togliere  Vareiveeeow  DommdeOf  notalo  dal  Maiiei  (9, 
tra  Leonardo  ed  un  -olirò  pr^ato  del  iStfS,  aoeate  nel  nome 
la  lettera  Oziale  sia  perchè  questa  tniziide  si  accomoda 
€fllo  Sfesso  arcivescovo  Leonardo  del  iì57,  sia  perchè  gli 
seri f furi  sardi  tacciono  di  Domenico^  sia^  finalmente^  perché 
lo  stesso  Mattei  dubitò  gravemente  della  sua  esistet^a. 

(d)  L*jilèo  mentovava  questo  prelato  prima  che  lo  diseo^ 
jprisse  n  Màmt  (Oiunie  ed  osserv,),  A  hd  si  riferiscono 
due  carte  della primaxiale  di  Pisa:  una  doè  degli  8  febbraio 
1500,  che  è  un  atto  di  compromesso  segai fn  in  lìoDin  tra 
l'arsir  escavo  Bai /rie  rio  o  Rainuccio  c  Bon.do  CerUo  di  ììnlìis 
mercante  pisano  j  per  ragione  di  certi  danari  di  cui  questi 
era  creditore  verso  Vardveseovo  Giacomo  di  j^6ale,imle- 
tessore  di  ltainuceio$  e  VaUra  dèi  10  fMrailo  1507»  rogata 
in  Pisa  9  che  è  una  procura  fatta  dallo  stesso  Sondo  Gerbo 
u  favore  di  Ugone  Giusti  giurista  pisano^  per  la  riscossione 
di  quel  debito* 


Digitized  by  Google 


319 

Comìl'^aìvo  :     r     :      r      »  ** 
Pietro  li,  dell'ordine  francescano  (I)    *  1536 
Giovanni     .      ^      .      .      .  *  Ì5II4 

Giovanni  d'Aragona,  minoHta  (d)  ..  |5tt4 

Bernardo  (5)  *  I5é9 

Diego,  aragonese  (4)    .       .       ,     *  1586 

Antonio  Doxart    .       .       .       .  **  4400 
Pietro  Sfùnola»  di  Genova^  dei  be- 

nediuàni.      .      «      .      .      .    *  UI8 
Giovanni  Mrì,  cam.  Jitano.  *  t4S$  , 

Giovanni  Matteo  Gioffrè,  già  decano 

del  capitolo  di  Cagliari  .      .      .     *  ìfifi^ 
Fraiicesco,già  Véscovo  di  Segovia(6)     *  1461  ** 
Lodovico  di  Fenollei  (0)     ^      .    *  1467 

<i)  lìm.  t,  pmg.  176,  nùi.  9.        im       nel  ISSO. 

(2)  Interveniva  cUle  prime  corti  celeùrate  mi  i55I>  dal 
re  Pietro  IP". 

(9)  Bernardo  era  in  vita  nel  1576,  come  si  deaunie  da 
mm  catta  deUa  pvimumiak  dt  JH§a  M  17  §iag§»  1676, 
€he  Hsguttrda  In  nomimi  ^gudpreki^fitmadiJrnMù 
IM^  nMh  fK  CagUaiHa  ano  pfocnralWe  per  In  «Menzione 

dell' ulUììio  testamento  del  (ìiurcconsuito  Nicolò  di  Ili pp  a  irata, 
che  lasciava  ai  poveri  meià  dei  9uoi  beni.  Fu  traalato  daUa 
€hi€sa  di  Torres, 

(4)  Tranne  U  f^ieo,  naaMmo  digU  aUri  mMU  ictiU9ti 
nndénaM  f«*  canno  di  piesio  préaio, 

(6)  Traslato  alla  chiesa  di  Majorca. 

(6)  Gli  scrittori  sardi  ricordano  prima  un  Lodovico  ca- 
mmeo d'Jaca  (1467),  e^^  seguito  un  altro  Lodovico  già 
tescovo  di  Nieosia  (i47i  o  73),  e  piscia  traslato  oOn  chissà 
d^Jngìom.  ÌÌMaUeifir,  5a>  menximie  ssUanlo  del  primo, 
A  fus9tù  proposiio  temono  assai  giovevoli  i  kmidaHdtd 
Marini  (Archiatri  pontificia  toni,  1,  pag,  223,  223^,  donde 

Si  rileva  che  uh  Lodomo  di  FenoUet  veniva  creato  arci" 
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ZIO 


VidI'l  iCrit^^  cll'itil    llt   1  lIlUIKldtVs  «f^VliCt 

Xr AMAI  l'io    rM     \/^<kt*/^lo    /  4  1  » 

VvrffiM"  (a  wrui«t         •       •  • 

nese      .      »      «      •      v  • 

3  ■l'OO 

tKiI 

■  *  4B13 

iflAri il 'niirt  fìì  V i  1 1  ;i lìn \")  m>'t"Tninln 

VI  V>J  IJUJIivJ     VII      Tll  1  ci  ItVJ  >''i  .^JTilv^lllUIIVf 

Tk/\mATIf^rk    l^'icf  A1*Al  1 A               Ì71 1 1  ]  i  li  1 1 

bnldAftcitrrp  Ha  lipppHrn  rlfiiiip.ni/'fllìo 

*  1548 

•  *  iSbS 

ÀntAiiìA  ^i4n&iFUfis  di  Cafitillfiìò.  sna- 

KllUvlU      •              •             •              •              •  k 

♦  ito* 

Francesco  Perez,  «atakno  (5) 

*  ìbt* 

Gaspare  Viiicénzo  Novella  »  spft- 

gniiolo  (4)      \       .       .       .  \ 

1K78 

*  1»87 

Francesco  De  VaU  spagnuolo  \ 

*  4m 

wMhù  di  Ca0aH  fi  IS  fMraio  1407»  «ut  cft6  VMMdò 

stato  escluso  da  questa  chiesa  per  volere  M  re  d'Aragona^ 
otteneva  la  trnalazione  aiìa  chiesa  d'Jnglonn  nd 'il  germaie 
1468:  che  inoltre  questo  Lodovico  era  stato  vescovo  di  Ni- 
eosià,  Ct'd  pBsto^  pure  ehè  d^un  mio  prelato  ee  ne  Siam 
fmnaU  due  disthutt. 

(4)  Sospesi  di  rieerdan^  Ànftmto  ^amgwe,  Hp&rM^  M 
Mattei  (N.  40^.  giacché  nissuno  degli  scrittóri  nazionali 
antichi  ne  diede  cerno ^  ed  è  facile  che  dell  arcivescovo  An- 
tonio Parragues  di  Castillejo  infrasmnimndo  ne  Siam  sarii 
ditéy  eamè  àt^emé  di  JMamoh 

(3)  Rinàntiò  l'areiMeovttdo  à  eiovdmd  PUafes  Uto  n^toit. 

(5)  Primà  dèi  Perez  U  MàUei  aceènna  f  arcivescovo  Ange- 
io,  dell'ordine  degli  agostiniani.  Non  perciò  lo  notaiy 
e  perchè  lo  tacciono  gli  scrittori  jiazioìmlì,  e  perchè 
non  trovasi  netV  ekmoo  dH  Nfxrta,  che  per  gli  atoi^ 
ffeeeovi  di  CagUori  tìmineiu  dù  GeroUmo  di  FUhmaoa  è 
termM  M  Cbii^n^,  l^se  fu  éeHO  «rcftwtcwo»  nui 
VeìttiéM  flou  ebbe  effetto, 

(4)  Presidente  del  regno  nei  4IÌSV» 
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1 

Sl^l 

Air()n«;o  Lasso  SenenOj  spnpfniiolo  i. 

*  mè 

Franros(  0  Desquivel,  spagnuolo  . 

*  16U 

ÀBibrogio  Machia,  d  Alghero  (1)  . 

*  1637 

*  46*0 

Beniarao  de  ia  Gabra^  fllpagoiiole  . 

*  ìm 

'*  4668 

neiro  vico»  ai  sassan  (2)  ^ 

*  4676 

Diego  Pemandez  de  Angulo,  spa- 

gnuolo,  francescano  (3)  . 

*  i685 

Antonio  di  Vergara,  spagnuolo,  do- 

memeano  (4)  •      .      .      ,  k 

*  1685 

**  4686 

lodovicolìtey  firaii06te,iaercedaiio 

*  1686 

*  4689 

Pvancesoo  di  Sobreoases»  di  Sara- 

gozza, domenieano  .      %      .  . 

*  1689 

*  46Q8 

ti-»-!-        1  *    t    ^     '  t 

Bcrnurdo  di  cangaeiia,  spagnuolo, 

mercedario     \      .      .       .  . 

*  1699 

*  4722 

Giovanni  Costantiaa  Falietti»  di 

Tanno  (1(>     v      ^      v  . 

*  1786 

te.   - 

*  47tó 

Giulio  Cosare  Qaadolfi,  dolkt  dio^ 

cesi  a  Acqui  v      .      .      .  . 

*  1758 

Tomaso  lì^nazio  Maria  Natta,  di  Ca- 

«ale,  domenicano,  (6) 

**  4763 

Oitiseppe  Agostino  Pelbecchi»  d'  0-  ^ 

4i^lia>  4ette  scuole  i^e  . 

*  4765 

•  4777 

Vittorio  Filippo  Molano,  di  €aneo« 

dolali  icano  (7)      .  . 

*  4778 

**  1797 

(4)  Prima  dei  Machm  mn  si  ha  memoria  d'akm  ard- 
vwsovo  regnicolo  a  r^guartio  dei  tempi  ddio  apagmtolo 
nggiiimiHh,^ 

(3)  PrwtééfOe  del  regno  nel  1662. 

(5)  Presidente  del  regno  nel  1782. 
(4^)  Traslato  alla  chiesa  di  Zamora. 

m  Presidine  del  regno  t  ed  indi,  qualificato  oioeré  nel 
473». 

(6)  jRinuneià  Vareiveeeowuh* 

(7)  Traslato  alla  chiesa  di  JVovara. 


Dif!go  Gregorio  Cadello,  di  42a* 

gliari,  cardinale  di  S.  C.       .       .  .  *  «798  *  1807 

Nicolò  Navoni,  di  Cagliari  .      .  *  *  1856 

Antooio  Raimondo  Tore,  di  Tonare  *  1857  *  i840 

CHIESA  DI  SOLO,  OGGI  IGLESIAS 

Qoantnnqiie  si  abbiano  fondamenti  a  credere  proba« 
bile  r  isfitarione  della  sede  iiescovile  di  8olct  infino  dai 
primi  secoli  del  cristianesimo,  pnre  la  prima  memoria 
storica  che  la  riguarda  si  riferisce  ali*  aimo  M*.  Bistratta 
la  città  di  Solci,  ed  essendo  tribolate  le  marine  di  quella 
provincia  dai  barbareschi»  traslocossi  la  sede  al  luogo 
di  Tratalias»  dove  stava  la  cattedrale  dedicata  a  S.  Ma- 
ria: e  questo  avvenne  prima  del  secolo  Xin,  la  appresso» 
il  vescovo  col  capitolo  si  trasferirono  alla  città  d' Igle- 
sias,  ed  ufficiarono  in  quella  chiesa  parrocchiale  di  S. 
Chiara,  come  lo  chiariscono  le  memorie  della  prima  metà 
del  secolo  XV:  traslazione  questa  che  venne  definitiva- 
mente sancita  da  Giulio  H  con  bdla  degU  S  dicembre 
l»05.  La  diocesi  solcitana-iglesiense  cessò  di  avere  il  san 
vescovo  proprio  nel  9  gennaio  1515,  in  che  Leone  X  la 
dava  a  titolo  d*  incomraenda  al  prelato  Giovanni  Pilares, 
traslato  allora  air  arcivescovado  di  Cagliari.  D'  allora  in 
poi  Y  ineommenda  passò  agli  ardveseovi  successori,  e]fi* 
nalmente  dicliiarossi  unita  la  stessa  diocesi  alla  cagliari- 
tana oe^ue  principalHer  con  decisione  della  rota  romana 
del  26  luglio  16*8.  Risorse  finalmente  V  antico  prelato 
di  Solci  in  virtù  della  bolla  di  Clemente  XIII  del  18  marzo 
4765,  promossa  dal  re  Carlo  Emanuele  III.  S' intitola: 
vescovo  solcitano-lglesìense,  priore  di  S.  Locia,  abate  di 
8.  Antonio,  e  signore  delie  baronie  di  Santadi,  Piolanas» 
•  Tratalias;  ed  è  suffragando  deirarcivescovo  di  Cagliari. 
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ELENCO  Dia  PRELATI 


5iS 


Vitale  . 
Eotalio  (I)  . 
Raimondo  ì\ 
Arnaldo,  monaco  di  S.  Vittore  di 

Marsiglia  

Alberto»  monaco  cassinese  (2) 
Pietro  (3)  . 

Aimo  .  •      •      *  * 

Ibrìano  I  (4) 
-  Bandino     .      «      •  . 

Gregorio  (8). 

Mor(la<;pi(»  o  Mundasio,  dei  Sìsiuoii 
di  di  Pisa  (6).      .  •  • 


484 

1089 

** 

* 

1122 

** 

115$ 

1)18 

12S6 

Ì2C3 

44> 

1381 

ISSI 


(1)  Tarn.  1.  |»a^.  418,  noi.  t. 

(51)  TYmt.  1,  pag,       noi.  S.  H  IfurrOj  nétte  «ne  «citocle) 

/%!  anche  di  questo  mmieo. 


(3)  Toni.  I5 


1.  ^  questo  vescovo  si  può 


riferire  l'  rpigrafe  riportata  rial  Mattei  (Eccl.  calarit.,  Tf, 
16^  che  ragguarda  alla  chiesa  di  S.  Antioco  mila  penisola 
sotcitana.  DiffatH  non  già  tul  m  areiveeeovo  di  Cagliari^ 
ma  sihbene  ad  m  veeeovo  di  Saki  si  eommioa  il  reetmarar» 
€  r  abbdlire  tma  tale  chiesa, 

(4)  Tom,  1,  jmg.  298,  not.  Ij  pag.  399,  twt.  1,*  pag. 
500,  305.  Questo  prelafo^  poscia  traslato  alla  chiesa  di 
Cagliari^  è  appimto  qwUo  che  U  Mattei  (  Giunte  ed  osscr^ 
vaxioni)  appeUaioa  MargUmo. 

(8)  Tùm,  tj  pag.  157,  not  I. 

(6)  il  Mattei  (Giunte  ed  oeserwuioni)  lo  chiama  MoT" 
dascio;  nta  VAlèo  lo  ricordò  col  nome  di  MundasiOy  ri  [e- 
rcìulosi  ad  una  epìgrafe  esistente  in  un  pulpito  di  pietra 
della  chiesa  di  S.  Maria  di  Tratalias,  cosi  concepita:  Allo 

Domini  1282,  Pominus  Mundasius  episcopus  sulciensù  de 
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CoTnifa       »       »       ».  * 

*  45U 

Rnnifario    di  Pisa.  delF  ordine 

ffaiififififiano  ..... 

* 

An0»lA  PnrtAiiAlA   di  PAnurin^  dfii 

irkPA/liAiitAn  (A\ 

*  1525 

4550 

*  ISSO 

*  455S 

nii<y1ipìiiio  (liuniBlti.  uiiiioril^ 

Mariano  II   .        «       «        »  • 

**  1342 

Raimondo  li  (2)  *      •      *  ■ 

**  i35tt 

f  ntuvcaw     •         •         *         *         *  , 

^  4365 

Leonardo,  minorìtft     *  • 

*  tS<»5 

r*  Arra  «In  f\i  rinnPA    ^VAfinvAltA  ^SA 

4500 

RiAorìn                               .          .  « 

*  loyo 

Ai*dSnA  ftffAfttìiiÌAno  . 

*  l«tl7 

!^  4441 

HalmAiìdn  di  TOTKS.  minoritft  ^4). 

*  4444 

SÌAinnlo      ....  * 

1445 

Antonio  Presto,  domenicano  « 

"  4445 

Garzia,  dell'  ordine  francescano  . 

•  1447 

Giuliano  Malori,  domenicano.  • 

*  1461 

*  4487 

Simone  Vai^iu,  francescano. 

"  44S7 

Giovanni  Pilares  (0)    .      •  ; 

*  1505 

!!  4545 

domo  sismundoruni  de  Pisis  me  fecit  fabricari  per  Ma- 
gi9trum  Quantinum  Cavailìnom  de  Stampace. 

(1)  fi»  iraàtato  eUla  chiesa  di  GntHetto  neUa  Tuemm. 

(S)  Jfon  rtwrdato  dal  MatUt  Tom,  %pag.  477,  noi. 
Intervenne  alle  prime  corti  del  re  Pieh'o  IF, 

(5)  Traslato  alfa  chiem  di  JmcUa  neW  Umbria: 

{k)  Tom.  2,  pag.  228,  not.  2. 

(5)  Traslaio  atta  Meàa  dt  .^mfwrtot . 

(6)  gtf  <f  diedi  per  incommtnàa  ìa  eUwi  di  SoM  gmnKlo 
/li  inoliali»  aW  arHMieovadù  di  Cagliàri. 
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DOPO  LÀ  RISTÀVftAaOMS  DELLiL  CHIESA 


Luigi  Sattd,  di  Galtelly.  .     *  474IS     *  1771 

Giovanoi  Ignazio  Gaulier»  di  Mon* 
doTl  ♦  I77t     ♦  1775 

Vraneesco  Antonio  HepUuMhSaimat 
di  Pauligerrel  *  177tt     *  1781 

Giacinto  hoìii,  di  Mondovi,  ago- 
stiniano  *  Ì7a5  1789 

Giuseppe  Domenico  Porqaeddv,  di 
8enori>l  "  179»    *  «799 

Hioolò  NaTonl,  di  Cagliari  (l)      .    *  1900   ^  1819 

Giovanni  Neponraceno  Ferdiam,  di 
Cagliari  *  1819     •  mi 


CHIESA  DI  GALTELLY 


Al  principio  del  secolo  Xlf  risalgono  le  notizie  di  quc* 
sto  seggio  vescovile,  che  in  un  con  molli  altri  pure  siasi 
stabilito  dopo  la  cacciata  finale  dei  Saraceni.  Nel  1158 
fu  dichiarato  suiiragaueo  dell'  arcivescovo  di  l'xsa  :  e  «osi 
stettero  le  cose  fino  all'introduzione  della  signoria  arago- 
nese. Quindi,  teno  la  metà  dèi  secolo  XIV,  U  Yeacovo  di 
Galtelly  eomparisoe  dipendente  per  yia  inunedfata  dalla 
sedia  apostolica,  come  forse  lo  era  prima  della  coik  os- 
sione  dei  diritti  metropolitani  all'  a^'ivesl■o^o  pisano.  ìSel 
1496  la  diocesi  stessa  unissi  alla  cagliaritana;  locchè 
Induce  la  probabilità  che  nel  secolo  XV  r  arcivescovo  di 
Cagliari  fosse  metropolita  dei  vescovo  galtellinese.  Final- 
mente risorse  col  titolo  di  chiesa  di  Gallelly-Nuoro  in 
forza  della  bolla  di  Pio  VI  del  Si  la|^  1779.  Il  vescovo, 

0)  Tratlato  aUa  chkm  arcivescovile  di  Cagliari^ 


1(26 

che  ha  la  sede  nella  città  di  Nuovo,  intitola  dì  Gal- 
teIIy«Naon>,  signore  della  baronia  di  Birìddi,  Planus»  to- 
pe,  e  S.  Maftinos  ed  è  $pffra|^«o  deU^  arcive^icoTa  di 
Cagliari. 

ELBIHX)  D£l  Pi&KLATI 

w 

Villano  (1)  .  ; 

Bernardo  (f)  .  .  .  ,  **  1458 
Giovanni  (5)  '  .  .  .  .  •*  li75 
Antonio^  della  Catalogna^  carmeli^ 

lane  (4)  

Martino 

Simone  v^h% 

Arnoldo  de  Biscalis,  carmelitano  (II)    *  43GG 
Antonio  Roceres,  ossia  Procercs  (6)  i587 
Paolo,  romano»  dei  minori  eon- 
v^toaU  (7)  im 


(l)  Di  quvsio  vescovo^  igìioì-ato  dal  Mattei^  si  hanno  si- 
cure  notizie  che  lo  collocano  mi  prineipj  del  secolo  XJJ. 
V.  Tom.  1,  jyag.  aZl,  noL  i. 

0)  Era  m  mim  oneAe  nel  IM^  come  9i  rUefm  éaUa 
«orto  pisana  eUata  nel  tom.  4,  pag»  ^6%  noi.  i. 

(5)  Nel  gran  moto  ira  Oiovannt  ed  Jnitmh  iramH  mf- 
moria  dì  diversi  vescovi ,  di  cui  rimangono  ignoti  i  nomi. 

(4)  Questo  prefato  mori  nel  1530  trmxmduàii  coadiutore 
M'veecoto  éi  Girono.  Signora quaniù  fàese creato  V9$eim 
41  GaUUUyt  e  firn  a  che  gwcmassB  ptecta  chiesa* 

(5)  Frima  di  AmtMù  U  Marni  (N.  6)  riferisce  FYmiccsca 
€osaldo;  ma  parve  conveniente  di  ommetterlo  dacché  lo  slesso 
scrittore  diede  cenno  che  la  di  lui  ele;iiam  mancaou  d'ejfettB* 

(6)  Cosi  lo  appella  il  Fara. 

(7)  Dopo  Antonio  Moceresj  l'annaU$la  ricorda  questi  ve- 
setmi  di  GaUsUffs-^iW.  Aiolo  de  £gma(^§ononpar^ 
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Giovai^ii  FeiT^rio,  4i  V^leiusa^fiM-  * 

«escana  .  ,      ,  :*  ih^f^     *  1*28 

Guglielmo  di  Maurana,  minorità  .     *  t^%$ 

Sebastiano  AI)lia1i9|Spagniv»l»/<lQU'  «  «          .  ; 

aidiie  dei  fpedicetori  ».     .  . ,  *  ''i«5.*  •  -  ^  v  ' 
Ldrenaso  Pugiol,  fraaoeicaiio.     *..  »*'ihti  ,  * 
Gregorio  Pinna,  dei  carìiaidolesi  (1)     *         ^  *  1488 

Guglielmo»  iiGìld.  ^ocesi  di  Girona, 
beuedettino    ,      .  *     .      ,      .  i^Sa 
Giovaimi  Vàid,  dellfi  diocesi  d*^    ^     ^        ^  , 

Giotaiini  Aiitioco.^wH^«iW»,  .  4  \ 

Cenoni   •      .     ..      v     •      r  '*..l7dd 
Pielro  AUlbniò  Crateri,  di  HQWtta, 

minore  osservante  .      *             •  ^  1788.  .*  .i,800 

Alberto  Maria  iJoUnas-Nurra,  di Ban-         ;  .    .  ' 

«ari,  caiwnelHane   .           \      .  ;  *  ^^^^  / 

AntooioManaGaÌBa)»ìm:9i<M^!^va  *  i8i<i^  ^  ^ 

'         ..  .    ./  /  - 

.    CHIiiSA  DI  SUELU 

'»  ' 

Quatto  vescovado»  appellato  anobe  di  BarMrg^»  cì^ni' 
faTiBce  9^  Hfim  sarda  CQU'insigne  |ao  |pfcj4» 

gtò  cognome,  ma  sibbem  la  patria  di  Paolo) —  l^iO^.  Bel* 
tramo  Flores^  arciprete  dì  Castro  — 141*-  Gerardo.  È  da 
notarsi  cAe  questi  eranQ  i  i^mpi  ^{siim  sèma  di  JSeMdetiQ 

*  JT 

(I)  /  nomi  di  qitesio  wscqw)  •  del  seffmnH  $i  MSon$ 
tU  iFVira. 


gio  che,  come  è  più  proì)aì)ile,  vìveva  nel  secolo  XI.  Vi- 
gliò il  nome  di  Snelli  dacché  la  sede  veniva  posUi 
villaggio  cosi  denominato.  Sotto  il  pontilicato  di  Mailiao 
■^V  ed  al  tempo  dell'  arcivescovo  cagliaritano  Giovanni  Fa- 
l)ri  ,«bc  fu  inslituito  nel  4423,  unissi  la  chiesa  slcss* 
alla  cagliaritana,  di  cui  era  suffraganca.  Benché  sotto  il 
nuovo  nome  di  diocesi  di  Ogliastra,  fu  rimessa  in  vila  con 
l)olla  pontificia  degli  8  novembre  18^1^1^.  Il  vescovo  risiede 
nella  cospicua  villa  di  Tot tolL  ed  è  sulTraganco  doir^w- 
civescoYO  di  Cagliari.  -  '  ^-'^-^ 
V 

^i^.  Giorgio  (4) 
tìiovanni 

^  .-TOrgodorio  (3)     .     't^J*  ^  ± 

ftherchi  o  Sergio  (4)  .  ^i'^ifrT^'^ 
t'GugUelmo(»)  /|i,^JStF9*»  4355  |^ 

Giacomo  di  Mallio  .  ^i^-  .  *  4380 
Benedetto,  dell'  ordine  agosliniac^^*  4387 
Gerardo  («).     ini.^      r   wÉ  ^'  ^'^^^ 


•       W  ♦  ^ 

f        4      -^1        >  '     •  •    . 

'  (i)  Tom.  4,  pasr.  236,  nof.  4.     '^^  *  % 

(2)  ro?M.  c?7.,  porfir.  298,  noi.  4.  Questo  vescow  forse  fu 
quel  Paolo.)  autare^del^  leggenda  di  S.  Giorgio, 

(3)  Idem.     '  '''^^^  ^  ,  ^ 

(4)  /rfem.  7y)m.  2,  pag.  39,  twi.  2. 

'    (5)  Tom.  2,  pffljf;.  477,  ìiot.  2.  lìUerveme  (tUe  corti  del 
re  Pietro  Jf  nel  135».*  **  Y*    *     *         *  %  > 
(6)  Jdem^  pag.  187,  wo/.  5.  •  J 
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4 

Sera  Hi  IO  Carchero,  di  Cugiieri,  mi- 
nore cappuccino  (l)  .       .     *  i82S  i834 
Giorgio  Blanorrìlta,  di  Tempio        *  i838 

CHIESA  ARCIVESCOVILE  DI  TOiiUES 


Dai  primi  secoli  del  crisUanesimo  venAe  instituita  fa 
chiesa  di  Torres,  bi-  più  antica  e  la  pfà  insigne  deporta 
cagliaritana.  9e  non-  ehe  infino  al  ItS^  non  si  trova  un 

di  lei  vescovo  che  abbia  il  pieno  conforto  della  storia. 
Un  tempo  aveva  il  privilegio  di  dipendere  imiiiediatainenle 
dalla  sedia  apostolica.  Diventò  poscia  melropohtana ,  e 
come  tale  la  chiariacono  i  momumenti  del  secolo  XI.  Ebbe 
'  per  saftraganei  i  véscovi  di  Dosa,  Ampurias»  Som,  Ploaghe, 
Castro,  Bisardo,  edOttana.  Unitisi  allo  stesso  aroivescovaéo 
i  due  vesoevadi  di  Ploaghe  e  di  Som ,  e  staati  le  mota- 
zioni  avvenute  sino  ai  tempi  presenti,  ne  venne,  cbe  oggi 
dii 11  arcivescovo  di  Torres  o  di  Sassari  dipendoiiu  i  vescovi 
di  Aigiiero,  Bosa,  Ampurias  e  Tempio,  e  Bisarcio  II 
seggio  areivescovile  dell'antica  Torres  fu  traslato  alla  citlà 
di  Sassari  nel  IHt.  S' intitola s  an^yescovo  di  Torres, 
vescovo  di  Ploaghe  e  di  Som,  primate  di  Sardegna  e 
di  Gonlea,  abate  di  S.  Diaria  delle  Paludi,  priore  dalla 
ss.  Trinità  di  Succar^ia,  e  vessiliaiia  della  bdtuU  iirnuu^ 
chiesa. 

VESCOVI 

Felice  

• 

(i)  Pti  irostaAs  afte  ck^e<a  BUarch, 
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_     .9   _W_                      4h  .^ta 

Màrmiaiio  .     7     7  I 

Valenlino  

649 

Novello      .       .    •   .       •  . 

Siimone      •      .      •      •  . 

ARCIVESCOVI 

Costanlino  di  Castra  . 

* 

1075 

Crisfoforo    .  .    •  . 

1090 

Alone  1  (4)  • 

iiao 

Pietro  di  Canneto      ,      •  ■.  - 

il34 

Atone  II     .      .      <^  ... 

1147 

Alberto,  monaco  di  Monte  Gassino  (2) 

1164 

Erberlo,  abaie  cistercieasq  (3) 

Biagio  (4^)  >      •      •      •  » 

* 

(I)  Tom,  if  pag.  24K,  not  TVa  Crièfoforo  édJton» 
41  Mattei  (N,  8>  colloca  Manfredi  cammieo  di  Pisa,  eolla 

scorta  d'un  documento  del  B  febbraio  11  if».  //  Fara  ed  d 
Vico  fero  lo  riferiscono  al  1136.  Se  twn  che  alla  prima 

, epoca  osla  la  certezza  deWarciwtscovaUa  di  Jtoue  ^  lliS 
al  1146^  iillo  secoiìda^  l*arcwe$eovado  di  Pietro  diCatmeio, 
di  cui  8Ì  hanno  memorie  eieure  dal  4154  al  4439.  Ifon  è 
fuori  di  proposito  che  nelle  guerre  tra  Pisa  e  Genova  Ve- 

.  lezione  di  Mfuifrcdi  non  abbia  avuCo  effetto  ^  o  che  abbia 
egU  rinunciato  i  arciveecovado. 

ifi)  Jk^Hìi,  ij  pag.  276,  ttot,  i,  donde  si  rileva  che  Air 
berlo  *era  tuttora  in  vita  nel,  ii7S  ( stile  pie.), 

(3)  n  Afaitei  coUoca  la  sua  elezione  fra  il  4478  ed  €1 

1480  (ir.  14;. 

(4)  Il  Mattei  (Giunte  ed  osscrvaz.)  prima  di  fìiagìo  col- 
loca Baìulim  canoniGO  di  Pisa ,  giacché  questi  in  una  qaria 
del  14b  agosto  4196  trovasi  quati/icato  arcivescovo  turritcmo 
eletto.  Ma  lo  steeao  Smdino,  in  altra  eatta  del  48  agonia 


bigiiizea  by  GoOglc 


531 

Gianuart«    ;                  ;      .  1915 

Opiz/onc  di  Genova     ...  *  1250 

Piarciilino  (l)      .       .       .       .  *  1231 

Slofuiio,  spagauolo,  dell' ordiae  dei 

predicatori  (3)       ....  *  i258 

Prospero,  di  Reggio,  beneditlino  ' 

dslercieiifie  126) 

Torgodorio,  di  8as:»ari.       .       .  1278 

Handolfo,  già  vescovo  di  Palli  e 
di  JLìpari  (5)  

Giovanni  I,  dell'ordine  deiminori  (4)  *  1295 

Tedisió,  pisano  (»)     .      .      .  *  1398 

4198  (bibl.  Baì!le)y  figura  tuttavia  canonico  di  Plm  ed  ar- 
civescovo turrìtano  eletto,  quantunque  due  Mmi  fossero  già 
forai  dal  il 95.  IWe  indubiMUe  cAe  la  sua  elezione  noi» 
abòia  sortUo  effetto^  o  chi  m  abbiano  dolo  cagione  le  slesse 
divergenze  tra  Innocenzo  III  e  l'arcivescovo  di  Pisa^  di  cui 
parla  il  Mattei  (N. 

(l)  lì  nome  di  questo  prelato  (igìvitn  ni  Mattei),  si  rac- 
coglie dalla  carta  citata  nel  tom.  2,  pag.  109,  mt,f^i.  Per^ 
hcchè  si  hanno  mU'anno  slesso  iStSl  dus  arcivescovi  tur" 
ritani  eklH,  PUieenlino  nel  51  marzo,  ed  Opizzonenel  15 
settembre  (vedi  per  quest'tdHmo  il  Mattei^  if.  i7).  Ignorasi 
quale  dei  due  sia  diventato  effettivo  arcivescovo^  o  se  ambi 
ne  siano  rimasti  esclusi.  Forse  riìoase  nella  sede  piacentino 
che  stanziava  in  Sassari, 

(3)  L'arcivescovo  Stefano  nel  1359  era  tuttora  in  f»ita, 
Ved,  chiesa  di  Sosa^  noi.  5. 

(3)  DaUe  parole  del  Mattei  (N.  20j  pare  rilevarsi  che 
questi  ebbe  la  temporanea  amministiozione  della  chiesa 
turritana, 

(k)  Mentovato  dal  Malici^  N,  33. 

(5)  Che  Tedili  o  Tedisio  salisse  alV  arciveseomdo  di 
Torres  nel  139B  lo  dimostra  la  bolla  di  Bonifacio  f^lll 


I 

I 


Teodorico,  o  Teodoro,  genovese  . 

IS04I 

Pietro  di  Portilo.  SDasauolo,  do- 

mpnieano  (i\  .       .       .       .  m 

4537 

Bartolomeo  (9)  ...» 

1550  * 

piego  Navasques  (5)  . 

• 

159% 

(juglielmo  Beluajsio,  francescano. 

* 

1569 

Giovanni  Il>  francescano  {^). 

** 

i37& 

lieifii  It  nmzo  15t08,  per  evi  Pie^'o  di  Gicvamii  Càml- 
kksari  oenliw  failo  priore  deHa  eMesa  di  S*  Si9io  di  Pisa 

.  in  luogo  di  TìidiciOy  ereai9  attom  areiv98ewo  di  Tmres,  Si 
aggiunga  una  carta  della  pi  imaziale  di  Pisa  del  48  febbraio 
1^99,  che  è  un  atto  rogato  in  Roma  presso  al  mtaio  B(h 
noGùrsoj  per  lo  quale  TMicio  prese  a  mutuo  da  Baciomeo 
di  Giùvami  Canfattasari  di  iHsa  tfOO  fiorini  d*orOy  wmma 
iMcef MTKi  per  fttfUIAl  mt»  e  deUa  eMeia  HmUanm,  Questo 
arcivescovo  innaizam  nel  palazzo  arcivescovile  di  Sassari, 
nel  l.>0.>5  un  oratorio  dedicato  a  S.  Andrea  apostolo,  in- 
teriore quindi  di  tempo  a  T^disio  fu  Giovami  crealo 
arcivescovo  nel  1295. 

(1)  Duo  earte  pisane^  tratte  dai  monastero  di  S.  Lorenzo 
aUe  Mjmoliey  in  data  15  maggio  155%  e  SS  noven^re  1340, 
fanno  cenno  di  questo  prelato, 

(2)  Tùm.  2,  pag.  176,  not.  ì. 

(5)  Intervenne  per  mezzo  di  procuratore  alle  prime  corti 
del  re  Pietro  del  1555:  era  r^^otore^  giacché  pmUficata 
vedesi  »  Fra  dìoqù  >». 

{H)  n  Fara  ed  U  rico  nel  i560  fanno  menzione  d^un 

Arnaldo.  Il  Mattel  crede  che  si  corse  e  j invoco  nel  nome  y 
e  che  4maUio  si  appellasse  qtMiyli  cti&  si  denominava 
Bernardo. 

(5)  Dopo  U  £elu(nisio  U  Mallei  (N.  %9j  30>  riporta  due 
arciveseovi  di  Torres  ^  amendue  pisani  e  deWordim  dei 
predicatorii  Giacomo  GuelberotHy  insUiuito  verso  il  i57tt 
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ÌJbaìdtno  Cambi,  Ai  l^irenze  (i)  .    *  4$9i 
Antonio  Cipoliinio,  .di  l^irenze,  do- 
iMieanp 

e  morto  goeernamlo  la  diocesi  nel  1579,  e  Giacomo  di 
Pietri y  iiistituito  nel  1580,  ma  nwvto  prima  di  recar ù 
alto  ma  thiem .  té  eoHMenuUme  di  dtral  erecl» 
que$H  idtM  mtive$eovi  a  petizione  dei  PitatU,  di  prima 
Wiito  mi  ftee  éubitùre  che  fotee  9ÌÌ  Jragùnesi  n»n  per- 
mettevano che  avesse  effetto  la  loro  elezione.  Ma  questa 
duhbielà  eontertis^i  in  certezza  mentre  ini  venne  sott  occhio 
V Opera:  Memorias  historicas  sobre  la  marina,  comercio 
y  artes  de  la  antigaa  ciudad  de  Barcellona»  par  D.  Antonio 
de  Capniany  (Madtidj  mt):  dove  eH  Uml  k-  $i  riparta 
un  prÌt>ÌlegÌo  det  re  Pietro  ^  conceduto  alla  città  di  Bar- 
eellona  di  armare  mediante  soscrizione  una  galera  contro 
i  mori  in  difesa  del  suo  commercio ,  firmato  in  SarceUona 
il  23  feblfraio  è  y  fira  i  di  eiH  teeHmoni  si  eommmera 
tareiweeoivù  di  Torres^  ^kMmii,  che  cosi  eq^i>ose  la  se* 
ffmOmta:  Kevefendns  in  Christo  Pater  Ioannes,  diTina 
providenlia  archiepiscopus  turrìtanensis.  Perlocckè  Gio* 
vanni y  trovandoli i  arcivescovo  nel  1578,  e  rosi  pure  nel 
1387  in  cui  assisteva  a  Pietro  If^  tnoribondo  in  Sarcdlona^ 
rimane  esdaso  agàUo  t^arcivescovado  del  Giacomo  di  Pietri^ 
e  quasi  disiruno  anche  quetto  del  Gwdberotti., 

(1)  ifei  tempo  dello  scisma  di  Pietro  di  Luna^  ossUlBo^ 
nedetto  XIII,  era  cos«  ordinaria  che  in  Sardegjia  una  stessa 
chiesa  tenesse  due  vescovi  ai  un  tempo ,  e  che  molte  elezioni 
maneeiesero  d' egetto.  Parve  acconcio  di  seguire  il  Mattei 
in  quanio  si  accorda  col  Fara,  L'Gbaldino  Catntti  del  Mattei 
sembra  V  Ubaldo  del  Fara  (anno  198»;,  e  rjnionio  Cipol- 
linio  pare  V4Moido  annotato  ded  Fara  («507).  Primo  era 
arcivescovo  nel  ìhùi^  coim  si  desume  dalla  caria  citata 
nel  tom»  Sj  pag.  131,  not.  1,  ed  era  anche  in  vita  nel  1*09. 
Il  Fara  ed  il  Viicio  annotano  come  eaeesssore  di  Primo  un 
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Primo .      :      ;      .       ,       .  **  iKOi 
Giovanni  Athene»  Tctlore  della 
chiesa  parrocchiale  di  S.  Micplò  di 

Sassari  .      .      .      .      .      .  *  lllt 

Pietro  Spano,  di  Sassari     .       .  *  ìh'ìl 

Autonio  Cano,  di  Sassari  (i)       .  *  14^8 

Berengario  de  Sos,  spagnuolo  (2) .  '^1479 

Francesco  Petlicer      .      .      •  I50i 

Angelo  Leonini,  di  TiTOli  (5)      .  *  41109 

Francesco  Minoberti,  di  Firenze  .  4K18 

Giovanni  Sauna,  già  vescovo  d'Ales  *  1515 

fshvami  AthenB^  che  »eeondo  U  i^r«e,  $kUo  nei  i4fl, 
yovernò  la  cMem  di  Torres  per  amd  10.  Che  poi  un  Gin* 

ranni  fosse  l'arcivescovo  di  Torres  nell'anno  (417  lo  cmn- 
prova  una  carta  pisana  del  9  settembre  4M 7,  appartem  nle 
<rl  monafitcro  dì  S.  Fiorenzo  alle  Rivolte^  che  racchiude  un 
Mligo  di  Giulimo  Tura»  di  Sassari  verso  le  mmache  di 
Ognissanti  di  Pisa^  sfondato  in  Sassari  in  aula  arehiept* 
f^ropi  tnrrilanì ,  praesentibas  reverendo  domino  Johanne 

archiepiscopo  turritan  Ond'è^  che  uìiendo  all'ùutorità 

del  Fara  che  dà  10  anni  di  arcivescovado  a  Giovanni  di 
Alitene^  questa  carta  che  parla  d*un  arcivescovo  Giovanni 
wl  1417,  mi  rimasi  dell*  iscrivere  prima  di  Pietro  Spano 
il  ifteold  mentovato  ded  MaUei  (N.  50>  come  n  mi  1411 
fòsse  stato  ereato  arcivescovo  di  lìirresj  e  del  quak  toc* 
dono  gli  scrittori  nazioììoHi, 

(lì  //  Pietro  Antonio  del  Mattei  (N.  39j  é  lo  Stesso  An- 
tonio Cano  ricordato  nel  numero  precedente. 

(9)  Berengario  de  Sos  era  vivo  net  15  morso  1405,  come 
si  raccoglie  da  ma  carta  detl^ardiivio  regio  di  caffUari. 

(5)  Questo  prelato  rinunciò  V arcivescovado.  Gli.  succedette 
il  Minohcrtì,  che  lo  rimtnciò  anche  con  riserva  dei  frutti^ 
nell'anno  stesso  €LeUa  sua  elezione. 


*  1421 

*  1448 
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salvatore  Aicpus  (i)   >      •  % 

Gtovannir  Segm,  di  Vaiciiza  {%)  . 

*  i\k§» 

Nartiiio  iMituiez  de  viUar,  d  Ara'^ 

gona  (5) .      .      .  t 

* 

Michele  Ivanez,  di  Tarragona 

Alfonso  de  Lorca,  spagnuolo  » 

*  1S75 

Andrea  Baccallar,  cagliaritano 

baviuo  muQB-iìeureuea  ^  cu  oas^ 

1649 

t§so 

maconio  vassiuiary  ai  sassan 

Iosa 

ioa4> 

Andrea  Manca,  di  Sassari   .  » 

*  un 

Gaspare  Litago,  di  Cagliari. 

*  iosa 

Onofrio  Gorona,  decano  delia  cliiesa 

di  Cagliari  (5)     .      .      «  . 

*  im 

Ignazio  Koyo,  deUa  dioceal  di 
Barbastro,  benedeUino  (6)      .       .  *  1660 

Gavino  Cattayna,  di  Sassari,  car- 
melitano.  *  1674      *  4670 

Antonio  de  Yei^ra,  spqpraoio,  do-  , 
menicano  (7)  .                         .     *  4660  4685 
OioyamilMorilloVelarde,8pagnuo1o    *  4686 
Giuseppe  sìccardo,  &pagnuolo,  ago- 
stiniano   *  470S 

(4)  Qui  emineia  Vétenco  del  Nutra,  e  termina  con  Giù- 
Beppe  SiiBeardo,  In  fftMjito  att^JÌepu$  tfeggasi  U  Im.  3, 

pag,  235,  not.  1. 
(2)  JFu  tr astato  alia  chiesa  di  l^cU&nno. 

(5)  Fu  traalato  a  Majorca, 

(4.)  JD$p0  U  MamarCiììrflki  imtié.Mt$  énMo  Qampolù 
nA  46S4,  eom  io  fit  U  Sogffia  mi  4704  dopo  del  MorWoi 
omòldtie  però  non  poterono  avere  VtgetHvo  poaumo  per  la 

loro  avmnuta  morte. 

(6)  ^el Nurra  si  legge  Gerona^e  tion  Gervida^coim  fèelMaUeù 
(a)  TraiUUo  o^  chiesa  di  JUmrem»  in  Sfafmié, . 

(7)  TroMo  à  CaglUtri. 


4     à  fi  à  1, 

4714 

17aO 

melitano  scalzo     «      .      •  » 

*  I7^t 

Bernardino  fgiiàasio  Rotano»  d  Asti» 

cappuiMiiino  (1) 

*  1750 

4H1 

Walteo  Beitollmis,  di  Monnovi 

*  4741 

farlo   Franc6:iC0    Casanova,  del 

Geiiovesato     ....  » 

*  à  rf Iti 

Giuho  Cesare  Viancim» .  di  Savi- 

* 

ghtno  (3)  

.  Ciiuseppe   Mflria  incisa-pecetrii  » 

piemontese     .       .       .       *  . 

477Ì 

4783 

Filippo  Giacinto  Olivieri,  di  Tonno 

A    M  /-V 

4786l 

Giacmlo  della  Torre»  di  Saiuzzo» 

agostiniano  (5)      .      %  » 

4707 

Gitmoattisia  Simon»  di  Sassari 

47fll 

Gavino  Mnrru,  di  Sassari   «  . 

*  4«4* 

4849 

Carlo  Tomaso  Aniosio,  di  rari<^n)ano 

*  isaa 

» 

Giannantonio  Gianotti,  di  Torino  {k) 

#4 

lb57 

.  Alessandro  Domeni<^  Varesini»  di 

*  iS3S 

CH1£SA  D' ALGHERO 

imitisi  con  bolla  di  Giulio  n»  degli  a  tdidmbre  4im^ 

al  vescovado  dì  Oltana  (juelli  di  Bìsarcio  e  di  Castro,  e 
la,  cliiesa  parrocchiale  di  Alghero,  appartenente  alla  dio- 
cesi tarrittuM»  ai  stallili  ad  un  temilo  die  la  otttedralo 

<l)  TVoatalf  a  iVMord. 

(2)  Traslato  a  Biella. 
•  (3)  Trasiato  ad  Acqui. 
(4)  Tmum^Ui  a  Saltmo. 


Digitized  by  Google 


55T 

tdi  Otlana  ad  ÀJglièro  si  Irasferisaei  loochè  aini  <l«po  a« 
venne  sotto  il  vesoomto  di  ftetro  Farente.  Qaeilo  ym^ 
làlo  s*  iialilola:  ^eflcoTo  d'Alghero  e  delle  diocesi  nnite^  r 

ÉLEMGO  dei  PftgLATI 

l>ietfo  Parerne,  genovese    %  . 

fiiovanni  ioaysa,  spegnaelo  (1)  .  *  tM4  IHU 

Guglielmo  Cassador,  spaginie1o(l)  *  I5t8  1598 

l)oraenico  Pastoreiio,8pagiMiolo,Guii- 

ventuaie  (5)  .      >      .      .      .  *  l»a3    •*  155* 

m  %  *  % 

*  4 

- 

'  (I)  H  ìfarM  fJreliMrì  vtmi'ifkj,  fom.  I,  po^.  Ml^ 
iìomay  1784^  ne  ra^owto  c/ie  Giovarmi  Loaysa  venitm 
^eàto  vescovo  nel  15  novembre  i'SiK  :  cJie  sooijinrnò  quasi 
sempre  in  ìtvnm  tratktnde  miche  affari  in  nome  dell'  /m- 
peraÈore  CaHo  QisitUe^  che  fu  traskOa  allBi  eMesa  di  Mm^ 
^Umedo  fM$  Spagm  aM  %  giugno  eJle  poeM  nuH 
éopo  8Ì  mori  in  evHa^  e  eho  GugUeìmo  di  Cassador  sMe 
t7  vescovado  d'Jhjhero  nel  19  giugno  Dopo  tutto 

nò  concluse  il  Marini i  di  non  potersi  iener  conto  di  quel 
Ftcmcesco  di  BarconuovOj  minorità^  collocato  dal  Maltei 
/hi  U  Loaysa  od  il  Cassador,  A  qussto  gktdiaio  deòèo: 
niienermi* 

(^)  11  Maitoi  ehÌaimando9o  Gassadonl.  Egli  era  udé- 
iore  di  rota^  e  referendario  d*una  ed  altra  segnatura^ 
come  si  chiarisce  dalle  sue  opere y  uUitolate^  una:  Deci- 
siones  ae  intelligentia  ad  regulas  canoellariae  saper  doliiis 
tam  in  slgnatvra,  qnani  in  rota  IMpore  suo  occurren* 
ttbns;  e  VdUra:  Becisiones  sen- eonelnslones  aurèae . . . 
recollectae . . .  Indi  fu  traviato  aUa  chiesa  di  Bartellona: 
il  che  nppare  dalV opera  di  Pietro  pittore ,  de  Sacramenti^, 
a  lui  inti{olala  nel  15Kd. 
(S)  Traslato  a  Cagliari, 
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Giovanili  R6fìa,  veneziano  (l) 

♦     1  U  T  /i 

1538 

Durante  aei  Duraaliy  cano» 

niott  di  fimcia  (S) .            .  • 

i5*i: 

Pietro  Vagnler»  spagniiolo  . 

Pietro  Fragus,  aragcneie  (9)  • 

^  1509 

1578 

Antioco  Nm,  di  Caguari 

1574 

'  1578 

Andrea  Baccallar,  di  Lagliari  (4). 

IbO* 

Nicolo  Cannavera,  d  Iglesias 

Gavino  Manca  de  GedieUes.i  di 

Idia 

1015 

Loremo  Nietoy  spogauolOj'  Dene- 

1015 

4581 

Ambrogio  Macbin,  a  Aignero,  mer* 

loai  • 

Gaspare  rneto»  spagauoio^  ibat* 

• 

4*     J  ^  A  PV 

1  iOao 

-Gipnano  Aiieoi)  di  samgona  » 

Antonio  Nuseo,  di  Sassari  .  ; 

*  i<m 

ViACiBio  Agotiino  Giavefla,  spa** 

idM- 

la      it      u  1^ 

1652 

Francesco  Boyi^  d'  Alghero,  xner- 

1655 

DkMigi  Gaita-Senes»  di  ^edilOi  de* 

l/à  ossenmntì*     •  «... 

*  mi 

"  1655 

(4)  Traglmto  a  Psntpiotta. 

(2)  Ti'aslato  a  Cassmo  nella  Calabria. 

(5)  2\)m.  3,  |Ni|r.  844,  no/.  1.  IVoitolo  oOa  chieta  di 
Osca  in^SfiOffm, 

(4)  Trtukito  a  AmuoK. 
(9)  2Vailiifo  a  smart: 

(5)  TVoslato  od  Oristano: 

(7)  Traslato  a  Cagliari. 

(8)  Traslato  alla  chieda  di  JPtrp^noiUh.  JPU 
M  r^gno  nei  1651-55* 
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Salvatore  Mulas-PircUa,  di  Nuoro. 

*  i659 

Andrea  Aznar,  aragonese,  agosti* 

niano  (1)      .            .      .  . 

•  im 

Ltissorio  Roger,  <»iion!co  «K  Claglfari 

*  im 

♦  167« 

Francesco  Lopez  de  Lrraca,  spa- 

gDiiolo,  agostiniano  (2)  . 

*  4677 

Lodovico  Diaz,  francese,  merce* 

dario  (5)  

*  4«84 

**  468$ 

Girolamo  di  Velasoo,  castigliano, 

benedittino  

*  1685 

• 

c;in<;eppe  di  Gesù  Maria,  spagnuok), 

carmelitano  scalzo  .... 

•  4695 

Tomaso  Camicer,  di  Cagliati,  do* 

*  47JO' 

menieano  (4)  .  .  • 

Gtovamii  Battista  iomellini,  di 

taimagnola,  domenicano  (8)  . 

*  1726 

Dionigi  Gioachino  Canieres,  pie* 

montese,  servita  .... 

•  1750 

*  1732 

Matteo  Bertollinis,  di  Mondovì  (d) 

*  4735 

4744 

Carlo  PranoescoCasanovay  genovese 

•  45f*4 

**  1754 

Giuseppe  Agostino  Delbecehi,  d'One* 

glia,  delle  scuole  pie  (7). 

•  17tti 

**  1765 

Giuseppe    Maria  lacisa-Beccaria , 

fiiemontesc  (8)      .  •  . 

*  4764. 

**  477a 

(1)  Traslato  alla  <'hicsa  di  Len'da. 

(2)  Traslato  alla  sede  di  Barba$tro. 

(3)  TrcL&lato  a  Cagliari, 

(4)  ìM  tirnUm  l'elenco  dei  Nunra^  amiminto  eoi  ve* 
i€om  Caeeadùr, 

(8)  Traviato  w  Satusso, 

(6)  Trafihto  a  Sassari,  come  pure  il  successore  Casanova, 

(7)  Traslato  a  Cagliari» 

(8)  Ti*4MÌato  «  Sauori, 
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(.ioachino  Domenico  Radicati,  di 

Saluzzo,  domenicano            .  .     *  4772      *  1795 

Pietro  Bianco,  di  Sassari    .  .     M808      *  4b!ì9 

Filippo  Arrica,  di  Ploagke  .  .      m%     f  4830 


CHIESA  DI  BOSA 


Si  lift  fondamento  a  supporre  che  questo  Tesoovad^  i^si* 

stesse  sin  dai  tempi  di  S.  Gregorio  Magno.  Ma  non  pri- 
ma della  metà  del  secolo  XI  si  otTrono  le  ricordanze  sto- 
riche dei  vescovi  di  Bosa.  Questo  prelato  è  suffniganeo 
.  dell'  arcivescovo  di  Sassari,  e  s' intitola:  vescovo  di  Bosa» 
abate  deUe  ahaae  di  S.  Maria  di  Corte  e  di  ^^Mi^4l 
Cora,  e  priofe  dèlia  chiesa  di     Aatooio  Ahiio^;ii^^(-ri 

ELENCO  DEI  PitELATI 

CMaAtino  di  Castra  «     .     .  ^*  i^n 

Pietro   ^*  ll« 

:  Marino  (1)  

Giovanni  !   »*  1458 

lìQffredo   -  4170 

l>  (a)     .      .     ;      •  **  1175 

Tomaso  (9)  "  iSt^O 

(1)  r.  Tom,  1,  pag.  245,  nòt,  3. 

(2)  Tom.  cit.^  pag.  276,  not.  1. 

(5)  Le  seguenii  carte  M  tnomstero  di  S,  Lorenzo  aXte 
MH>oU»  di  Ptia  merikm  apeeiois  riguardo  per  ì^ekmco  dei 
véieovi  di  Som:  1.  Xellm  da  i8  mam  mo,  d'.^^let» 
9midro  IV  ol  «emtw  di  Smra^  dme  «  ^ueslo  al  ordima 
di  restituire  due  molini  col  corso  d'acque  al  monastero  di 
Ognmanti  di  lUa^  pommn  dsU'ospedc^  di  S.  Leonardo 
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Mazuclo  (!) .       :      :      1      :     *  1265 

Giacomo  (2)  **  1268 

Michele  (li  Trento,  agostiniano    .  '  . 

Bonifacio»  dello  stesso  ordine 

di  Bosue.  3.  Lettera  pontificia  della  stessa  data  ^  ai  vescoi>Ì 
di  Bosa  e  di  Castro,  per  l'eseguimento  di  quella  restitu- 
zione. (Notisi  che  dalla  prima  carta  risulta^  il  vescovo  di 
Bosa  essere  stato  abate  di  Palude  prima  della  sua  esaltO' 
zUms  al  veieovado,)  3.  Decreto  dei  due  vesewi,  in  daia 
li  dicembre  iS60  (st.  pie.),  col  quale  mUero  U  mollerò 
in  possesso  dei  due  molini  (vi  srinHtokm  :VmieTTìiomm 
bosanus ,  -31  raagister  Marthncus  caslrensis,  episcopi). 
H.  Àtti  delìii  causa  agitata  in  Roma  tra  il  vescovo  di  Sorra 
ed  il  monastero  j  principiata  nel  45  aprile  1265,  donde  si 
chiarisce  che  nel  <xprile  1259  tm  certo  maestro  Mazudo, 
arcij^rete  twrritam  e  vicario  deH^  arcivescovo  Stefano  ^  dava 
una  sentenza  in  tale  controversia^  e  che  il  Màzudoy  si  nel 
1363  che  nel  496$,  veniva  «^«{(afo-archipresbiter  torri* 
tanus  et  bosanus  electiis.  5.  Una  dichiarazione  del  22 
luglio  1263  (st.  pis.)  per  cui  i  due  vescovi  di  Castro  e 
di  Bosay  Martucco  e  Tomaso,  restituirono  al  vescovo  dt 
Sorra  il  possesso  dei  due  molini,  la  quale  venne  fatta  in 
Sassari  in  domo  magistri  Hazadi  episcopi ,  praesentìbiis 
domino  Gonario  episcopo  zisarchense....  Dunque  si  può 
conehiudere  che  l'abate  di  Mude^  creduto  dal  Mfattei  Gikt- 
corno  (N.  9)  fosse  fra  Tomaso^  che  il  vescovado  di  costui 
persistesse  anche  nel  22  luglio  4262,*  che  nd  1265  e  126«f- 
Varchete  turritano  Mazuclo  trovavasi  ektto  a  vescovo 
di  Bosa, 

(1)  f^.  not*  preced, 

(2)  É  questi  il  Oiae<mo  aeeennaio  dal  Mfattei  (IT,  9)^ 

che  nU  1^68  assistette  alla  consecrazione  della  chiesa  di 
JS,  Maria  di  Bonarcado* 

f 


Digitized  by  Google 


BonUiftcìa  4i  S.  Agostino»  serrita  (i) 


(i)  Di  questi  tre  vescovi,  rammentaH  dnl  Hfaltei  (N,  10, 
'41  e  12  j  ed  ommessi  a/fatto  dagli  .scrittoi  i  nazionali,  non 
hassi  contezza  storica^  massime  a  riguardo  del  secondo  j  a 
ffiudizio  dello  stesso  Mattei.  Notisi  che  i  due  primi  si  chiari' 
rono  caa^utori  del  veseow»  di  TrenÈo^e  che  il  terzo  kuciò  me- 
moria  di  tè  nelia  diocesi  di  Bologna.  Da  questo  punio  infino 
ol  vescoco  Lodovico  Ernats  o  ffermaut  si  addensano  in 
particolare  modo  le  ttutebre  sopra  i  noini  da  vescovi  di 
JSosOy  tanto  più  che  l  elenco  datone  dal  Fara  ficl  sinodu 
di  JBosa,  stampato  in  Cagliari  11(01  ^  si  diversifica  dall'altro 
contenuto  negli  amali  delio  siesso  Fara,  2\ile  é  l'elenco 
del  sinodo  Jntoaio  StanUngo^  minoriUs  —  IS^tf^ 

ffimerieo  ^  1508,  Rainieri  —  iS85 ,  Jlaimondo  —  4391 , 
Antonio — l';02,  Antonio  de  LigfoSj  prima  arciprete  di 
^Oòa  — 1406,  Benedetto^  priìna  abate  del  monastero  di 

JS.  Eudemia  di  nUanova  —  Bartolomeo.  Ecco  V altro 

degU  4MNaU<-'4583,  fiaimondo^iiU^  Antonio  Caio-^ 
1403,  JfUonio  de  Ligios ^i^Où,  Benedetta^  già  abate  di 
S.  Ei^emia  di  nfUonova-^ttl),  Antonio  Stamingo,  mino^ 
Tfftì— ....  Bartolomeo.  Parve  quindi,  1.  che  un  solo  sia 
U  vescovo  denominato  Stamingo^  <juello  appunto  del  prin- 
cipio del  secolo  X/^j  la  di  cui  esistenza  vetme  chiarita  dal 
Mattei  (N^  %^):  3.  che  parimenti  un  solo  sia  VAymerieOy 
fifeUo  stesso  eh»  interoenioa  nel  iìiW  aUe  eorti  del  re 
JWro  IFz  5.  cAe  dM^  fosse  di  conciliare  ^annalista  col 
Mattei  in  modo  che  nel  rendersi  ragione  mgl'incontestabUi 
documenti  prodotti  dall'  ultimo ,  confo  pure  si  tenesse  del 
primo,  in  quanto  le  sue  memorie  noìi  trovansi  combattute 
da  contrarie  ragioni.  Lascio  che  altri  possa  gittar  miglior 
ìstce  éoj^a  tante  memorie  eonirarie^  in  che  inftui  anche  lo 
,  scisma  di  Benedetto  XIII ^  per  cui  nel  priitdpio  del  secolo 
XI  moUe  sedi  tenevano  ad  un  tempo  più  vescovi* 
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Oiovannldi  Clamo,  sfiigBMlo^déir 
ordine  earmeUtaiio  (l)  .  ' 

A3nnerico  L      .  .. 

Kajnierio 

Raimondo  (2) 

Antonio  (3) . 

Antonio  dì  lagios,  già  arciprete 
di  Bosa  .      .      r      .  . 

Benedetto,  abate  del  monastero  di 
S.  Eufemia  di  Villano.va  . 

^icolù.  .... 

Antonio  Sangualo,  di  Cortona 
Antonio  Stantingo,  minorità  (4) 
.Bartolomeo .  . 
Lodovicò  Hennats»  o  Hermant»  dèi 
domenicani  (5) 

Giovanni  ili  Casanova,  domenicano 
Giuliano  (0). 
Giovanni  Sechi  (7) 


1383  0  #11 

m  ■ 


1840 


*  1406 


*  «US 

,» 


*f  ma 


(1)  Pradotiù  M  imui  (W. 

(2)  Riferito  'dal  Fara  mi  dm  éUmhi. 

(3)  Dopo  di  questo  il  3Iattei  accennò  Primo  sulla  fede 
del  Fico.  Non  vi  prestai  fede  dacché  il  Fura  a  tuW  altra 
sede^  e  mn  già  alla  bosanese  riferisce  quel  Primo  (egli 
scrive  Prkmo)t  che  dopo  fU  aroioescovù  di  Torre»  nel  priff 
e^io  del  eeeolo  XP^, 

(^)  TraelaH  ammdue  ad  àUro  eedi  néUm  OMria. 
(K)  71  Sfattei  scrive  Ludoviens  Cornee.  (Ttao  earta 
regi  archivi  di  Cagliari  del  43  agosto  1*^22  lo  ricorda. 

(6)  Una  carta  del  regio  archivio  del  7  settembre  ikk% 
offre  il  nome  di  questo  vescovo. 

(7)  il  F\xra  neireteneo  dei  sinodo  io  montimm*  fbrse 
questo  Giovanni^  à^Uoemdosi  dopo  dei  Gioommi  di  Caio* 
fiotKi)  può  ooprh^  U        mkao  doi  MùUtéi  (N.  9$/, 


54% 

Tomaso  di  Rubio,  domenicana    .  *  144ì^  » 

Giovanai  Casso»  deli'  ordine,  c;^r*  . 

melitano.     •      .  ikHJO^ 

Francese»  Hetoid..  ^     .  *  1%%», 

Beraafdo  Fiassa  .  ^  *  W9 

Giovanni  di  Salrais  Aiireis,  minoriU  *  147  i 

Galcerando  Galba  (1)  .       .       ,  *  U85 

Pietro  di  Sena,  cagiiaritaoo  (S)  *  1^96 

QiOYanni  ili  Sena.     .     ,     •  *  iìi%s 

Bernardo  Gentile».  domenicanQ  (S)  * 

Nicolò  Aiagonia  .      .      .      ^  *  |!I57 

Baldassarre  de  Heredia  (4)  .       .  *  iK41     **  1B4» 

Vincenzo  di  Lione,  dei  carmelitani  *  i548 

Antonio  Pintor  Gavaro,  di  Cagliari  * 

Giovanni  Melis,  minorità»  di  Cagliari  '  iti7%  ,  mik 
Giovanni  Serra»  4iTanragona»ag^ 

stiniano  .      .      .      .      «      ^  *  l|t71l 

.Nicolò  Canellos,  sardo  .  .  •  .  *  11^77  *  ittSa 
Giuseppe    Àngie^»   d^  Valenza» 

jninorìta   *  1K86 

Gerolamo  Garcìa»  spqgmiolos  -  dei 

trinitari  (tf)   .      ...      .  *  i98a 
Giovanni  ftaneesco  Para»  di  Sas* 

(i)  Jn  Wia  carta  dei  regi  tttchiui  dd  33  marze  1493  i$ 
Irova  m  Bernardo  Galba  vescovo  di  Bosa^ 

{%)  Qmto  inmii  ammUtto  nattìmuDo  dU  «tedé,  lo 
aftiM  liei  Giovmmi  4è  Seir  inseritto  dal  MaHei, 

(3)  Qui  cominciai  l  eimco  dsl  Nurra,  che  termùta  cotè^ 
£iavìno  de  Aquena. 

(4)  TraéUao  a  Caglimi, 

(K)  É  qmgU  ek»  U  MaM  aecmma  ouaa  nomo  (N.  4«>. 
((Q.Z'IfMMibeiiMiilo  del  Fara  alia  cattedra  di  Boea  «t^•^ 
jMMM  mi  14  uemmo  1591.  Mut  i  mU  amio  ìmdeaimQ.^ 
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Anlonio  Aizorì,  di  Sassari  (I)     :  *  IH9^ 
Gavino  Hanca  Cedrelies,  di  $a$- 

sarì  W   »  1005 

Giovamii  Alvarez,  cisterdense,  spa- 

gnuolo  (5)   »  1512 

Giovanni  Battista  de  Aquena,  di 
Sassari         ......  1015 

Vincenzo  Baccallar,  di  Cagliari  .  *  1615 
Giovanni  Atzori,  di  Cagliali .  *  I6S5 
Sebastiano  Carta,  di  Sorgono  *  1627 
Meldiiorre  Pirella,  di  Nuoro  (4)  .  *  165!  155» 
Giovanni  Maria  Olmo,  di  Sassari  .  *  1635 
Vincenzo  Agostino  Claveria,  ara- 
gonese (K)     .       .                    ,  »  4ft59     **  4^44 

Gaspare  Litago,  di  Cagliari  (6)    .  *  1045    **  1652 

Franoesco  Campo  Moles,  di  Girona  *  1654 

Giacomo  Cappai  Castagner,  sardo.  *  165$ 
Gavino  Catayna  di  Sassari,  car* 

mclitano  (7)   »  1655     ♦»  1574 

Francesco  Lopez  de  Urraca,  agosti- 
niano, spagnuolo  (8)  *  1672     **  1677 
Serafino  Esguirro,  di  Cagliari  (9) .  *  1677    **  1686 
Giorgio  Soggia,  servita,  di  Sassari  *  1682     *  1701 

(1)  MolH  scrittori  nazionali  lo  fanno  cagliaritano.  Io  segm 
il  Awrra,  che  lo  dichiara  sassarese, 
(2)  Traslato  ad  Alghero. 

(5)  Notisi  V  errore  corèo  dal  Vico  e  co»  es«o  ìxÀ  dai 
Matteij  che  fanno  I^Almnz  nuocmor^  ddtJquma, 

(4)  l*raslato  ad  Jles, 
(8)  Traslaio  ad  Alghero, 

(5)  Traslato  ad  Ampurias. 

(7)  Traslato  a  Sassari. 

(8)  Traslato  ad  Alghero^ 
(ft)  TraikUo  ad  AUs. 

22 
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Gavino  di  Aqiiena,  sardo    ?  t 

*  1705 

* 

1732 

Nicolò  Cani,  d' iglesias»  domenioaiH» 

*  I7W 

* 

i757 

GiovanniLeonardoSaiuia^diCiigUeri 

*  1757 

Francesco  Bernardo  di  Cespedes, 

d'Alghero  ..... 

*  47^^2 

Antonio  Amat,  di  Sassiiri  . 

*  1746 

Giovanili  Battista  Machin  Spiga, 

•  , 

*  4748 

Raimondo  Qaesada»  di  Sassari  , 

*  17M 

* 

I7S8 

Giuseppe  Staiiislao  Goncas»  di  Sinnai 

•  1711» 

4763 

Giovanni  Antonio  Borro,  di  Cagliari 

*  17d5 

Giaiiil)altisla  Qiiasina,  di  Sassari  . 

*  1768 

* 

1785 

Giovanni  Antonio  Cossu,  di  Ciiglieri 

•  1786 

1796 

Gavino  Murni,  di  Sassari  (1) 

*  1800 

4819 

Francesco  Blaria  Tola»  di  Bosa  . 

I 


CHIESA  D'  AMPURIAS 

Nel  princìpio  del  secolo  XI  comparisco  il  primo  vescovo 
d'Ampuiìas,  di  cui  sia  rimasta  rìcordansa.  Ampurias  era 
una  città  sita  alla'  sinistra  del  fiume  di  Coghinas.  Caduta 
questa  città,  la  sede,  per  la  bolla  di  Giulio  II  degli  9 

dicemhre  1505,  venne  trasferita  a  Castel  Genovese,  indi 
ciiiaiaaio  Aragonese,  ed  ora  Sardo.  Questo  vescovo  era 
suffraganeo  dell'arcivescovo  di  Torres. 

ELENCO  DEI  PRELATI 

Bono  (2)  : 

(1)  Trasilato  a  Smsnri. 

(^)  Nominato  nella  fondazione  del  monistero  di  S.  Nicoiò 
di  SfOio  faUa  da  Forato  di  GitU  ^  e  daUa  am  magUe  iSM- 
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Nicolò  (I)    .  .  :  ♦*  HU 

Coiuita  di  Marlis  (2)  .  .  .  **  H70 
Pietro  di  Martis  (5).  .  .  .  **  i  i87 
G.  .  .  .  (4).       .       .  •    .       .   **  laSI 

Bartolomea  di  MaJacria,  pisanp» 
ddl'ordine  dei  minori    ,      .      ,    *  ISOI 

Giovanni  **  1308 

Giacomo  (6).       .       .  ... 

Bertrando  (7)      .       .       ,       .  *♦  1355 

Pietro  (8)    .      ,      .      .      .   *♦  157» 

mmm  IMnorl  (GmMm^  misi,  campii.,  lam.  1,  pag,  SU; 
eìm  ti  end»  »9§tiim  o  n§i  IliS  o  mffU  ami  àn^eedmti. 

(1)  Era  in  vita  micke  nd  iiài)(f  tdt  tom.  i^pay.  250, 
not.  i). 

(2)  Fiveva  pure  nd  1179. 
{^)  Erm  ìh  vita  130». 

(4^)  Qu^to  vueovo  ignoto  al  MaUeif  mm  gkuHfiaaò 
4àUa  €tarH  cfMi  IMÌ  Imh.  3,  jmi^.  109,  noi.  I,  /br^  é 
io  steMo  di  cui  fanno  fede  i  diplomi  rtktiM  md  AdelasHt 

giudicessa  di  Torres,  mmtomU  mi  iom.  2,  pag.  38,  5i^, 
HO.  nelle  note. 
(H)  MaUeiy  Hf.  5. 

(6)  /tallo  CIMtifife  àd  Mattoi  $i  Mnièco  che  BarMomeo 
di  iMaerta  ftioem  Mkira  nel  iBÌ%,  FItrso  mtva  rinmr 
o^slo  «I  v$$eowtdo,  il  Fioo  fi$  mmtzion»  di  Giownmi  mi 

4308,  8  di  Giacomo^  senza  imUcare  il  tempo  in  che  quesV 
tUtìmo  ebbe  il  vescovetdo.  Il  Fara  tace  del  priìuo,  e  men- 
ziona soltanto  il  secoììdo  cosi:  »  4508  Jacobus  Saniust  epi- 
Oùopus  ampmionsi»  »».  Non  è  faeiU  di  gitiar  hiee  su  quealo 
punto. 

(7)  JYtitìato  nUa  chiesa  di  JìaM, 

(8)  71  Fara  ìo  ricorda.  Le  Giunie  dei  Màfiei  fanno  si 

che  debboói  èijerire  al  i7>]9  la  pritna  mctHoria  di  questo 
vescovo* 
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Vìfifro  Bdnedetto  Gioraimi»  di  Ikh 

lufoeio  (i)   ■*  ikm^ 

Tomaso  (2)  .              .       .       .  *  1412 

Cavino,  già  canonico  d'Aiupurias,  *  1*28 

Sisinnio  (3) .  .  ,  .  .  *  1443  A44& 
Connario  Gadulesa»  eaacaica 

Amparias  '  .                  .      .  I4%a 

Gillito  (4)   *  144» 

Antonio  (b) .      .      .      .  ^ 


(i)  Il  Fara  dopo  Pietro  inscrìve  Pietro  Benedetto  Gio^ 
«awil,  ifià  mmikfk  di  MmUfado,  A  pnut»  funi  suceedtn 
Sim&ney  già  Wiew  di  Coafro,  itidimOa  <M  MaUBi  (UT.  iff. 
gatta  f$d$  dti  Vico^  sb  m»  vi  (one  molÈmaenàtTB^  eh» 

desso  fosse  non  già  vesemto  di  Jmpmias^  ma  sibbene  di 
Civita;  giacché  il  i-ara,  dopo  Pietro  Benedetto  scrisse 
»  Simon  Mar  gens  j  oUm  episcopus  ca^trensiSj  creata  <^t- 
9C0pus  eivitaitMis  ». 

(%)  Di  qvéiiù  §i  ha  mmorùk  ài  una  oorfi»  Mr^^or^ 
€hMù  di  CagHmri^dU  IS  agatia  im. 

(5)  IMlQ  stessa  arehkfia  esiste  vm  carta  rwriè  dti  W 
dicembreikhh^  dalla  quale  risulta  clic  il  capitolo  /V  /mpì/rias 
aveva  eletto  a  vescovo  quel  canonico  Gonnnrio  Gadulese: 
tks  questi  per  ottoiere  la  commendatizia  regia  aveva  pagato 
-ai  sovrano  300  ducati  a  titolo  di  anaaSa:  che  tateekziom 
non  avendo  amto  U  suo  efUto^  U  re  ordinava  ai  vescovo 
Sisinnio  eke  restitùisse  quei  dueaH  ài  eononka  QaMese. 
Sisinnio.  fu  trasUUo  alla  chiesa  di  Bisarcio,. 

(4)  Fedi  tom.  3,  pag.  192,  7iot.  1. 

(5)  Il  Fara  lasciò  vuoto  Vanno  dellw  sua  eiezione  o  delia 
sua  più  antica  memoria.  I/è  puossi  accennare  l'anno  i^nn 
con  sicurezza j  dacché  in  quesi^a$mo  Steno  si  hmntkricoirdk 

di  cmto. 
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Nicolò  di  Campo,  canònico  4*  Am 


piirias  (i)       .       .       .       .  . 
Lodovico  Giovanni,  dell'ordine  dei 


^  1459 


minori  ...... 

Diego  dì  afaria,  agostiniano. 
Francesco  Manno,  già  canonico  di 


Sa38ari 


CHIESA  DI  CIVITA 


Qneata  diocesi  pigliò  il  nome  di  CiTÌta  da  una  città 

cosi  denominata,  sita  dove  ora  sorge  il  villaggio  di  Ter- 
ranova: la  stessa  che  Olbia  si  cliiamava  sotto  la  domina- 
zione romana  e  Fausania  alla  decadenza  dciilmpero,  no- 
me questo  che  ali'  età  dei  giudici  scambiosdi  con  ^<dIo 
di  Civita.  De^  antichi  vescovi  di  Fausania  serÌMuronsi 
solamente  i  nomi  di  S*  SimpUeio  martire  nel  504,  al  quale 
fa  intitolata  la  chiesa  cattedrale  della  diocesi:  e  di  vit- 
tore>ìnstituito  ali  età  di  S.  Gregorio  iMagno.  Le  memorie  poi 
dei  vescovi  di  Civita,  che  chiamaronsi  anche  di  Terranova 
nei  tempi  posteriori  di  Spagna,  risalgono  al  secolo  Xil* 
Tale  diocesi  compresa  nel  giudicato  gallurese  corse  la 
alessa  sorte  di  quella  di  GaUelly,  in  quanto  alle  relazioni 
coir  arcivescovo  di  Pisa,  ed  alla  dipendenza  immediata 
dalla  sedia  apostolica.  La  cattedrale  non  ha  guari  fu  tra- 
sferita dalla  chiesa  di  S.  Simplicio  a  quella  già  colle- 
giata di  Tempio,  e  la  diocesi  assnnse  il  nome  di  Tempio* 


(I)  iféUa  edixiane  dei       eone  mmifeito  errcré  ^f^umdo 

a  Nicolò  di  Campo  si  assegnò  Vanno  i479.  Basta  combi^ 
nare  Vanno  della  elezione  di  Lodovico  Giovami  coi  5i 
ami  di  vescovado  del  di  Cm^  per  vedere  chi  fu  creato 
vetetm  nel  Ui^. 
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ELENCO  Dì:1  1  KELATI 


Bernardo  

Lorenzo^  da  Viterbo,  deli'  ordine 
domenicano 
Bernardo  Kubéo,  minorità 

Rdimondo  (l) 
Tomaso  Sferralo,  dell'ordine  fran- 
cescano (2)  . 
Gerardo,  dell'ordì  no,  luiuoriia  (3)  . 
Simone  Margcns  (4)  . 
Andrea  (5)  . 
Sani^  (0)  . 
Agostino 

Antonio  Foiìtaues,  dell'ordine  fran- 

cescano   

ttoderico  de  Sessa,  francescano  (7y 
Pietro  Stornello,  domenicano  (H)  . 


4473 


♦  45W 


*  r)8i 

*.  4400 


*  inno 

*  441H> 


**  43B5 


*  4445 


*  4*90 


CHIESE  UNITE  D'  AHPURIÀS  E  CIVITA, 
ED  OGGI  DI  TEMPIO 


Amendue  chiese  furono  unite  »  aeque  princìpaliter  ^> 
dalla  iKdla  di  Giulio  11  del  B  giugno  4tt06,  in  guisa  che 

(1)  Tradaiù  alla  chiesa  di  Bomifitcio. 

(2)  Traslnto  alla  chiesa  di  Cagli  mllo  stato  ponti firio. 
(5)  Questi  è  quel  Gerardo  che  interveniva  alle  prime  corti 

M  re  Pietro  ir. 

(4)  Ricordato  dal  Fara» 

{ìS)  lYatialo  alla  cMeta  di  .JJaeeio* 

(d)  Tfatìnto  ad  aUra  ehksa  nel  regm  di  JfapoU, 

(7)  /l  Fara  In  tMama  Roderico  Jymeric» 

(8)  Tom.      }jay.         mt.  4. 
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fi  Tesooyo  porla  sse  11  titolo  di  veseoTo  di  Castclgenové^  o 

d'Ampurias,  c  di  CiviU.  E' suffraga neo  dell'arcivescovo  dì 
Sassari,  e  s*  intitola:  vescovo  d'Ampurias  e  Tempio,  abate 
delle  abazie  di  S.  Maria  di  Tergo,  S.  Pancrazio  di  Nursis, 
e  S.  Nicolò  dì  Siianos»  priore  di  S.  Bonifacio  nella  città 
di  Sassari»  e  di  8.  Martino  nella  città  di  Gastelsaido. 

ELENCO  DEI  PRELATI 


LfOaovico  (lOnzaiez,  spagnuoio 

f  Dio 

Giorgio  (Il  Attera,  spagnuoio  \ij  * 

lodo 

liOaUVlCU    116    VUII!oy     «LglIQUUlHIIV  ) 

Francesco  Thoma,  di  Majorca  (S). 

Pietro  Narro;  dell'ordine  benedit- 

tìjio,  spagnuoio  (3). 

*  1572 

**  157* 

Gaspare  Vincenzo  Novella,  spa- 

gnuoio (4)  

*  1075 

**  1»78 

BUchele  Rubio,  dstercìense,  di 

*  ÌW 

Giovanni  Sauna,  di  8.  Lussurgiu. 

*  1V88 

*  1887 

Filippo  di  Marina»  spagnuoio 

*  1608 

Giacùiiiu  di  Passamar,  sassarese  (5) 

*  1615 

**  1622 

Giovanni  della  Bronda,  di  Sassari 

*  162«ì 

Andrea  Manca,  di  Sassari  {(B) 

"  1655 

**  Ì6U 

(1)  Qui  wmkneia  ^eUneo  M  Nurra^  eh»  tmnim  eoi  ve- 
scovo Poxvilo.  Il  Nurra  cosi  lo  nomina.  Il  Fara  »>  Georgius 
de  mirtea»:  il  Mattei  »  Gregorius  jàrtea  ».  'Si può  preferire 
la  lezione  del  Nurra. 

(2)  Traslato  alla  chiesa  di  Lurida. 

(5)  DraakUo  ad  Orislano, 
(h)  TYaskOo  a  Cagttari, 

(6)  Trasìato  a  Sassari, 

(6)  TraslatQ  a  òassari.  ' 


51» 

€avint(  imnca  Figo,  di  Sassari    .  *  ìM 

Gaspare  Litago,  di  Cagliari  (1)    .  *  1C»2     **  16»6 

I.oii'nzo  Sanipcro,  giù  cauouico 
cagliarilaua  4686 

Pietro  d'Alagon,  di  Cagliari  (2)  .  *  **  i67St 

Giuseppe.  Sanchia,  mereedario,  spa- 

gnudo  (5)     .  .  *  I67«     **  1675 

Giovanni  Battista  8orril»a,  di  Va- 
lenza, carme  lirano  ....  *  1675      *  1679 

Giuseppe  Accorrà  Figo,  canonicx> 

di  Cagliari  (4)   t  4679     **  16$5 

Francesco  Sampero^  arciprete  di 

Sassari   *  1685 

Michele  lilla,  di  Sassari  .  *  1686  1706 

Diego  Pozulo,  di  Cagliari,  dome- 

ineuicano   *  1704 

Angelo  Gaìcerino,  dì  Cagliari,  mi- 
nore conventuale   .      .  .  ^  17^7 

Giovanni  Leonardo  Sanna,  di  Cu- 

glieri  (5)   •  1756     **  1757 

Vincenzo  Giovanni  Vico  Torrellas, 

di  Cagliari  (6)   ♦  1757     *•  1741 

SalvHtorcAngeloCadello,  di  Cagliari  *  17'i4       *  1763 

Pielro  Paolo  Carta,  di  Sihmus     .  *  4  7(W*       *  1771 

Francesco  Ignazio  Guise,  di  Cagliari  *  U7%      *  iHlè 

Giovanni  Antonio  Arras  Minutili, 

di  Nuoro.  *  177»      *  1784 

Michele  Pes,  di  Tempio      .      ,  *■  178»     ^  1804 

(1)  Traslato  a  SaMnri. 

(2)  Traslato  ad  Oristano. 

(3)  Traslato  a  Segovia  in  ìspagm. 

(4)  Traslato  ad  Oristano, 

(5)  Trattato  a  Bosa, 

(6)  Traslato  ad  Oristano, 
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Giuseppe  SUm:jlao  Paradiso,  di 

Cagliari  (1)   *  IHOH 

•  Stanislao  Mossa,  di  Sassari  .      .  *  1825 

Diego  CapeoQ,  di  Tempio   «  * 


CHIESA  DI  BISAUCIO 

Bisarcio»  donde  trasse  il  nome  il  vescovo  bisarciese» 
appellato  anche  giradese  o  gìraroeaei  era  una  città  eri* 
«tento  nel  principato  d'Anglona.  Le  memovìe  di  questo 

prelato,  snffraganeo  deirafcivescovo  di  Sassari,  rimontano 
al  principio  del  secolo  XII.  Tale  did  csi  venne  imita  alla 
oitanese,  o  per  dir  meglio  air  alglierese  con  bolla  di 
Giulio  II  d^li  8  dicembre  iK03.  Risorse  indi  in  forza  della 
bolla  di  Pio  VII  degli  9  mano  1705»  promossa  dal  re 
Vittorio  Emannele.  Il  nuovo  vescovo  a'  intitola  di  nisai^ 
ciò,'  ed  ha  la  residenza  nella  città  d'Ozierl. 

ELENCO  D£i  PAELAXi 

Costantino  Madfone  - .           .  tiOjt 

Pietro  1116 

Mariano  Thelle    .       .       .      •  **  115d 

Giovanni  TheUe  (2)    •       .       .  **  1170 

aiovanni   **  lii37 

Ckmnario  (6>     .      .     «      »  ** 

(1)  Tratìat»  ad  Jlès, 

(2)  Pare  che  non  siavi  dubbio  che  fosse  Giovanni  Thelle 
il  vescovo  additato  colla  lettera  J.  mUa  carta  del  1176 
citata  nsl  tam,      pag*  376,  not.  ì. 

(3)  rneovo  ignoto  al  Matm.  Binata  MXa  ernia  M 
luglio  1Ì65  (stU.  pis.)  eilata  mUa  noia  6  Ma  ekkm  eli 

BOSQ, 
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r.pnlìle  (ì)  .       7       T       7  Z 

Wppfnu'do  Carboni        .       •  • 

**  1505 

ranfo  .... 

vsWuvAv  \"*/      •  '        •         •         •  • 

fiiflnnario  0  GoniiariO  ^ttì  • 

*♦  1548 

Aim/anni    frStll^MfiailÒ  (Sì     .  • 

*  4850 

FrAnop^pn  dplF  ordine  minorità  * 

*  ISSO 

nuiJiiuiiuu    .        .        •        •  • 

**  I58« 

«llttUUIIlUj    llIUIUltlfO            .             •  • 

4396 

oSmAn^  CvisitiiiìTtk  dA    Jttwia-  do« 

■ 

WIWfln^VUAV                    »                    »                   a                    *  * 

*  14iS 

Antimi  A  Vtvinsi     trìh    fiAlUilUCO  ol 

^  11^94 

4ntAnir>  Tano   di  Sassari  (7^ 

*  i436 

**  4448 

j^i'^ìnnio  0ÌIÌ  V68COVO  d'AmouridS* 

4448 

*  44ae 

Lodovico  di  Santa  Croce  «  Iran- 

4468 

*  4485 

Michele  Xopei  de  la  Som,  frsua- 

cescano  (8)  

*  448» 

♦*  4486 

Garzia  Quixada,  miBohta  (9) 

*  I48r) 

**  4490 

Galoerando  (iO)  ,      ^      .  - 

**  4495 

(1)  JFìt  rmmnenkOo  dai  Fico,  ma  no»  Fara* 

(2)  Cosi  lo  appella  U  /Vim. 

(5)  Mattei  (Giunte  ed  oss,):  morto  prima  dtl  4341. 
(4)  Mattei  (  Giunte  ), 

(B)  MatUi  (GiunU). 

(6)  Forse  il  GiamariOj  ed  U  Giovaaai  fitroao  uno  eMo 
tesetmo  attesa  la  faeiliià  di  eangiani  m  nome  eeO^oilro^  ed 
il  poco  tempo  che  ptxssa  ira  U  4548  ed  H  4580. 

(7)  Traslato  a  Sassari. 

(8)  Traslato  a  vescovo  mUe  Isole  Fortunate, 

(9)  TtaMo  a  veeosoù  nella  Gramta  in  Jepa$na. 
(40)  Tm.     pa^.  %tf,  not  S* 
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55Ii 


Giovanni  AoUoca  Azzei,  4'  Ori- 
stano (1)      ....  . 


*  480»  1819 


Domenico  9eSf  delle  scuole  pie» 

di  Tempio  


*  4819 


*  1831 


Serafino  Carcliero,  cappuccino,  di 
Cuglieri  .      .  . 


*  1834 


CHIESA  D*  ORISTANO 


Verso  il  1070  il  prelato  d'Arborea  tra$ferìs«:i  dall'  an- 
tica città  di  Tarros  a  quella  di  Oristano,  capitale  del  giu- 
dicato» detto  parimenti  (l'Arborea.  Pare  due  la  sna  elo- 
vasione  «Ha  dignità  aroWesoovile  abbia  coinciso  col  ras- 
sodamento dei  quattro  giudicati.  Metropolita  coni'  era 
delle  chiese  del  giudicato  teneva  per  suffra ganci  i  vescovi 
di  Santa  Giusta,  di  Terralba,  d'  Uselli,  ossia  d'Ales.  Coir 
andare  dei  tempi  gli  rimase  un  solo  suffraganco,  quello 
cioè  d'Ales,  daoehè  colla  bolla  di  GiuUo  II  degli  8  di- 
cembre iiOS  atta  ddesa  d'Ales  nnissi  ifi^la  di  Terralba, 
ed  all'  areìvescoirile  d'  Oristano  I'  altra  di  Santa  Giusta. 
S*  intitola,  arcivescovo  d'Arborea,  vescovo  di  bauta  Giusta, 
e  vessillario  delia  santa  romana  chiesa. 


Teodo^  o  Teodino  (3)  .       4 1911 

Gomita  di  Lacono.      -      ,      .   **  4147 

(4)  IVoafoto  ad  OrUtanù. 

{%)  Le  ém  eéUioni  M  Wam  perinèo  >»  7%oocMiiAs  in 
9iiolcAe  mmmriU(à  kjutii  «»  7Aeodosta  ». 


ELENCO 


PRELATI 
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iSOI 

* 

4304 

* 

1308 

Giusto,  genovese  (I)  ?     T  r 

Bernardo  Oinudeo  ['1)  . 

Torgodorio  di  Muro  (5)  Ì 

Aleardo  o  Adeiardo»  dell'  ordine 
dei  minori  (4)      .      .      .  , 

Pietro  

Scolay  (8)   *  liiya 

Alamanno,  dell*  ordine  dei  minori 

Coù^iglio  Gatto^  di  Viterbo^  do- 
menicano (6)  

Leonardo  Aragall»  minorità. 

Guido  di  Cipro>  dell'  ordine  do- 
menicano   

Oddone  Sala  di  Pisa,  (7)    .      .     *  1308     **  4312 

(4)  Tom.  1,  pag.  283,  noi.  1.  ' 

(3)  Tim,  iy  pag.  SO»,  noi.  I.  m  quB$9o  pano  Mia 
Mtoria  frovonaf  oee$mmie  k  ragimii  per  mi  mn  può  seguirsi 
H  àfattei  (N.  4,  che  di  Bernardo  Omodw  furmù  Uuq 
wciveseovi  Oniodeo  /,  e  Bernardo  I. 

(3)  Parve  di  dover  togliere  il  Teodorico ,  di  cui  parla  U 
Mattei  (N.  e;,  reggati  Um.  i  >  pag,  500  e  507. 

(4)  Si  è  mimmo  VOmodeo  II  mealòvaio'dal  MMtH 
(W,  %)  «tfUd  fedé  M  Fito:  dacché  questo  stoHeo  non  par^ 
lava  che  d*un  solo  Omodeo^  e  per  equivoco  riferiva  al 
1260  quel  prelato  che,  come  già  vedemmo y  occupava  la 
sede  d'arborea  verso  il  4244. 

(5)  JPare  che  sia  corrotta  qmsta  parcHa^  che  non  M^prd 
se  aeeemni  a  nome  od  a  cognome, 

(0)  Poco  dopo  iraslato  a  Conxa  nel  regno  di  IfapoH, 
(7)  Il  Mattei  (N,  4B,  16)  menzioìui  due  arcivescovi  cosi 
demminati  Oddo  I  e  Oddo  II  Sala.  Ma  chiaro  è  che  il 
primo  sia  lo  sUsso  del  secondo:  giacché  V  identità  della 
stessa  persona  ^^eeiakmnie  si  raeeogUe  tfoUa  eireosianza 
dM^  ttaskuUm  alta  chiesa  di  Ma  nelT Airfo,  Heonosdula 
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Gaido  Cattano,  detto  anche  Ca* 


ptunno,  o  Gapturno,  minorità.      .  **  1517 
Giovanni  (1)       .       .       .  . 

Nicolò   *  !549 

Gonnario  (a)      .      .       ,       ,  f^ga 

Leonardo   *  1568 

Corrado  di  Cloaco,  genoVeae  (5)  .  *  4SH    **  49fHI 

Vbaldino  Cambi  4597 

Marino  Fabarlo,  napolitano  .      .  i^OO 

Paolo  Gleni  ('0    •       •       •       .  *  4405 
Bartolomeo  di  Siena    .       .      V  **  4404 

Nicolò  Bernilo»  domenicano .  *  440* 

Bertrando  .                        .  *  4400 

Blla,  dell'ordine  franeescano  (5)  .  Ui8 

Lorenzo  Squinto  .      *      ,      .  *  ih%7 

Gregorio  Attacco  (6)    .             .  *  44ttO 
Giacomo,  commendatore  del  moni- 

stero  di  S.  Angelo  di  FrigeHò.  ^  4454 

Francesco  Arrati  o  Amesti  (7)  *  4400 

Giovanni  Cani                 *      .  *  1470 

Ferdinando  Homuuo,  di  Saragozza.  *  i484 


éal  Mattei  neltuM  e  neW  altro.  IHsia  mertmiglia  che  éi 
ueeuriUa  écriitare  non  se  ne  sia  aumdiUo.  Oddo  fu  prima 
teeeom  di  T^rrtflte,  indi  di  Ma,  e  poscia  arekteseova 

prima  d'Oristano  ed  indi  di  Pisa, 
(1)  Morto  poco  prima  dei  1542. 
(5)  Il  Fara  fa  cenno  tVun  solo  Gonnario  nel  1583. 
(5)  TTraeUUo  alto  sede  di  ffoli  nel  Genoveeoio, 

(4)  Traàkdo  aUa  Meea  di  Maeea  nella  Tmana. 

(5)  In  certe  earte  deWarchMo  regio  di  CagUari  del  4435 
comparisce  questo  prelato,  conie  tuttora  vivente. 

(6)  Il  Fara  io  appella  Giorgio, 

(7)  Il  FUsQ  Cd  U  MaUd  la  chimnano  *^  AmeeH  »  il  Fe^n 
9»  JrraH  »» 
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Oiacomo  Serra  4i  Valenza  ,  ma 
oriunda  di  Sardegna,  cardinale  di  s. 

Gbieea  (l)     .      .      :      .  * 
Pietro  Serra  di  Mnrofl . 
Giovanni  Briselolto,  carmelitano  (2) 
Giovanni  Clerc,  prima  canonico  di 

Cambray  (3)  . 
Agostino  Gfinaldi,  di  Monaco 
Carlo  d'Alagon,  di  Cagliari  (4) 
Andrea  Sanna 
Pifciro  Sanna,  canonico  di  Cagliari 
Girolamo  Barberano,  canonico  di 

Terralba  .... 
Pietro  Boerba»  dei  eanonìei  r^o* 

Uri  di  S.  Agostino .. 
Pietro  Narro  (»)  . 
Francesco  Figo,  di  Sassari  . 
Antonio  Canopolo,  di  Sassari 
Lorenzo  rUcto,  spagnuoio»  bene 

dittino  .  . 

GaTino  HagUani»  sardo 
Pietro  Vico,  di  Sassari  (6)  . 


*  iMO 

*  IMO 

*  1550 

*  11157 

*  im 

*  4556 


1510 


♦  i565      *  ltt7i 


"  1572 
»  157* 

*  1578 

*  1588 

*  1621 

*  16117 

*  16»1 


1657 


(1)  nùmmiò  alV arcivescovado.  T&m.  2,  pag.  255,  «o^.  4. 

(2)  Qui  comincia  l'elenco  del  Surra^  sino  aU'arciveiCùvo 
Giuseppe  Aecorrà  Figo, 

(S)  ^efà  d'anni  SI  eiès  l'ofninMInufvns  Mìa  diocesi, 
per  gownewìa  In  effetHoidà  toHo  de  aweee  rafA  «ranni  97. 

(4)  Ne  ebbe  V  amministraziom  a  W  Onnt',  U  HMo  a  87.- 

(5)  OinmeHSO  dal  Itfattei. 

(6)  Nel  17  seU&tnbre  1655  fu  erealo  coadiutore  del  Ma- 
glioni, col  nudo  di  veico^  d^AnMminpm'Hbus.  Nel  mi 
éinmàb  el/Moo  wnéveoeemo  di  Ùrtetano  i  poscia  f%ktraeMQ 
a  Cagliari. 
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Alfonso  di  Sottomajor,  di  Spagna, 

mercedario  (i)      .      .             .  *  1664 

Bernal  do  Cutoner,  cauouico  di  Ma- 
jorca   ♦  1664 

Pietro  d'Àlagon»  di  Cagliari  (S)  .  *  i67%    **  l«85 

Giuseppe  Aooorrà  Figo,  sardo    .  *  im 

Francesco  Màsones  Min,  di  O^Iiari  *  17M     *  1718 

Antonio  Nin,  di  Cagliari     .       .  ^  *  1726 

Vincenzo  Giovanni  Vico  Torrellas, 

di  Cagliari   *  1741 

Nicolò  Maurizio  Fontana,  di  Mondovl  *  1744 

Luigi  Emanuele  del  Carretto,  di 

Mondovl   »  4740      ♦  177« 

Antonio  Malingri,  piemontese  *  1775      *  1775 

Giacomo  Francesco  Tomaso  Astesan, 
di  Cianii)^rl,  dell'ordine  dei. predio 

catorì  ,  ♦  i7Sg      ♦  I78a 

Giuseppe  Luigi  Cusani,  di  Vercelli  *  4784     *  4798 

Francesco  Maria  Sistemes  de  Obli- 

tcs,  d'Oristano        ....  *  1798      *  1812 

Giovanni  Antioco  Azzci,  d'Oristano  *  1819       *  1821 

Giovanni  Maria  Bua,  d'Oschiri  *  18S8      *  1840 


CHIESA  D'  USELLi,  OSSU  D  AXES 


Evvi  molta  probabilità  die  la  cospicua  città  d*  UseMi 
fosse  provveduta  d'un  vesaovo  sino  dall'  etft  di  8.  Gre- 
gorio Magno.  Bppore  non  prima  del  princìpio  del  secolo 
XII  si  ha  memcMria  dei  vescovi  usellesi.  NelFinchinare  del 

(1)  Traslato  alla  chiesa  di  Barcellona. 

(2)  Traskuo  tUl'areiimewMdo  di  Paima  ustr  tsoto  4i 
Majorca. 
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secolo  stesso  trovandosi  appratì  promìscaamente  ora  col 
nome  d'UselU,  ofa  con  quello  di  Alà  o  Ales^  è  indubita» 
bile,  che  infin  d' allom  il  seg^a  TescovUe  si  fosse  tra- 
sferito alla  tèrra  d'Ales,  od  alle  sue  vicinanze.  11  Fara 
parlando  dei  tempi  suoi  cosi  scrisse:  »>  la  chiesa  catte- 
w  drale  d'I'selli,  alese  anclie  chiamossi.  dacché  il  di  lei 
»  seggio  episcopale  in  vicinanza  della  villa  d'Ales  della 
«  stesso  distretlo  fu,  stabilito  nella  chiesa  di  Sm  JN0tro> 
«  insigne  per  antica  strattum,  la  quale  isolata  iwia  easa 
«•  episcopale  ma  sensa  popolo  ed  altri  edifici!,  èft^^  nn 
»»  luogo  campestre,  è  frequentata  di  rado  dai  secdlarì,  C4)n 
«  incoinniodo  dai  canoiiici,  e  dai  chierici  dimorauti  in 
>»  luogo  distante.  «  Coli*  andare  degli  anni  la  popolaziiuie 
td'Ales  si  congiunse  colla  cattedrale.  v.  ouv. 

/  i  ./ini/.. li.,; 

EUBNCattEIPRBLATl  . 

'  •  ••                             ■    .       .       ,      .  f-'*.',,- 
1   nello  o  Pelte     *      •      .         **  tiW  j  ■  ir;  ' 
Mauro  (1)    .             .       ^    .  .  ^nfrt  ! 

Gomita  0  Gomitano  Pais      .      .   **  418^  vo  h 
Giovanni  Marras              .      .  *■  é^MT^nnì^idi^ 
<   Roberto  Drago  di  Pisa»  dome-v      .i  j/  Zti/r&Yy», 
nicano  (5)  tm 

(1)  Nella  n&ta  I,  pa§.  270,  fom.  4,  a  indicarom  gli  ar- 
y omenti y  per  li  quali ^  fwn  ostante  il  contrario  avviso  del 
MatM  deve  anUporsi  Mauro  a  Camita,  II, vescovado  di 
Mauro  va  etòtocaiù  tra  U  1U7  ed  U 

{^)  n  FBontj  che  coti  lo  appelli»,  h  riferiet»  ai  tiS%. 

(5)  Da  ire  carte  pisane  del  I9W  H  cMarisee,  oftesUmt- 
zktva  aìlora  in  Pisa  questo  vescovo^  appellato  frate  Roberto^ 
figlio  del  fu  Tinioso  Drago ,  deU*  ordine  dei  predicatori. 
Un'aUra  del  i55i  eotnprova  cAe  in  questa  data  era  già 
morto.  Pare  dm^  eke  U  Boberto  Ttniosot  mentovato  da 
Tlìmmo  Denoterò j  eia  to  steèeo  del  itoòerto  Drago-,  e  cte 
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* 

1418 

1A21 

* 

im 

1439 

»  _ 

1444^ 

14114 

r 
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Giovaimi  .  .  .  1  13451 
Antonio  Deroma  (1)  .  .  **  1S87 
Giacomo   1405 

Francesco  Doria,  di  Genova,  finu^ 
cescany  (2)     .       .       .  '  . 

Pietro  Spinola,  di  Genova  (3) 

Bernardo  Rubeo,  minorità  . 

GioTanni  di,Campolongo,  carmeli- 
tano, di  Perpigninio  (4)  . 

Giacomo  di  Villanova,  francescano 

Giovaniii  Garzia,  domcmcano,arago- 
goncse  (B)     .  .       .  . 

'  Bernàirdò  Michele,  domenicano  (6) 

kiiiòM  di  Vidr;  già  canonico  di 

Ddfe  (7).        '  .  . 

•  ■  * 

la  di  lui  nwrte  abbia  a  collocarsi  tra  il  1525  ed  il  1531. 
yalga  queaia  nota  in  emendazione  di  guanto  ne  aerisse  ti 
Mattet 

(1)  Mentovato  dal  Fara,' 

(2)  L'antecedente  fu  traslato  alla  chiesa  lavellese,  ed  il 
noria  da  questa  alla  mellese . 

(5)  Trnslato  alla  chiesa  cagliaritana. 

(4)  ifeWareliivio  regio  0  Cagliari  esiste  ii  sotenii»  ght' 
ramonSo  fatto  da  qassto  vescovo  nel  di  ddla  sua  eonsegra-^ 
zione  13  aprile  i4Sl. 

{^)  TI  Fara  accenna  che  questo  veniva  traslato  alla  chiesa 
di  Siracusa. 

(6)  JSTa  dato  nel  segno  il  Mattei,  quando  avvisò  (N.  ld> 
ohe  Bernardo  e  Mieheìe  fossero  ma  stessa  persona,  fi  Fata 
pure  lo  chiama  Bernardo  Mieheìe  e  gli  assegna  dieci  anni 

di  vescovado^  quanti  appunto  corsero  dal  1444  al  14114 
come  assicurava  il  Malici. 

(7)  Questo  e  il  seguente  vennero  ommessi  dal  Mattei^ 
ma  ricordati  dal  Fara* 

SS 
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'  Giovanni  de  la  Bona,  canonico  di 

Calahorra       ,      '.       .       .       .  *  liiriQ- 
Pietro  Garcia,  di  Xativa  in  Valenza  '  *  iHHUr 

iiicliele,amdiacoiio  <tiCalatayud(i)  *  U90 

Giovanili  Crespo,  agostiniano  *  1494- 

Cdovaani  sanna,  sardo  (3)  .      *  *  1507 

Cm£SA  DI  TEKRÀLBA 

Rimontano  alla  prima  metà  del  secolo  XII  le  memorie 
dei  vescovi  di  Terralba,  che  risiedevano  nella  villa  che 

oggi  esiste  col  nome  istesso.  Mancarono  colla  unione  di 
questa  diocesi  alla  prossima  d'Uselli,  decretata  da  Giulio 
11  colla  bolla  degli  8  dicembre  i503. 

ELENCO  PRELATI 


Mariano^ 

Ildebrando  . 
Mariano  Zorracchi  (3) 
Toi^odorio  (4)  • 
Guantino  de  Scoro  (S) 


**  4147 
**  4228 


(1)  nieordaio  M  Farai  ed  ignoto  al  Matld* 

(3)  J^éUa  di  lui  persona  si  unirono  i  dm  ve$eàmdi  di 

Uselli  e  di  IcrreUba. 

(5)  È  ricordato  ancora  in  un  drploìtja  del  1195.  J  gue- 
atcmno  appunto  lo  riferisce  il  Fara, 

(4)  Ignoto  al  Matteif  ed  agU  scrittori  nazionali»  Fu  tror 
«lalè  aUa ^chiesa  d^ Oristano,  Fedi  lom.  1>  pag.  509,  506. 

(5)  Co9Ì  è  denominato  nei  diplomi  eitati  nel  tom.  i  ,  ix'q. 
297,ne//t  uotc.  Pare  che  sia  lo  stesso  del  Guanti  no  de  Sirigu 
(1234  del  Fara)  e  Costantino  de  Saccone  del  Matlei  (N. 
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tMuOnO  aUHàf  al  risa  (1) 

1S97 

nvjjvrujy  Udì  vruiiK/  iraiivCMAtiivy  i^i 

IdUZ 

flitiriiiio  ..... 

U10*dlllll   UUDCO  \Jj 

1004' 

Giovanoi     .  -  . 

*  1564 

Francesco  Pasarìno  {ti). 

**  1578 

Pemiìs  (9)  

**  i586 

(1)  Tì'oslatQ  alla  chima  di  Poìa  ndV  Istria. 

(2)  n  Fara  gli  dà  il  eogmme  di  Foca,  f^iveva  ancora 
nel  133». 

(5)  Smbrtani  che  U  Giovanni  MosH  aasewìtUo  dal  JVoltei 
nel  I5M  (Gimie  ed  Oiserv.)s(a  lo  steeso  del  Giovanni  Rubeo,  * 

Forse   il  cognome  Uossi  si  volla  triuiurre  in  latino  con 
quello  di  Mubeo  . 

(4)  Il  nome  di  questo  vescovo  ai  raccoglie  da  una  inserì" 
zime  che  il  P,  f^ilate  (rita  manos,  di  S.  Antioco^  pag, 
95;  asiieurò  di  trovar»  in  caraiteri  rossi  neUa  chiesa  di 
S.  Gavino  di  Monreale  ^  rdaliva  olfo  benedizione  delia  slessa 
chiesa  fatta  da  Francesco  Pasarino  nel  25  oUobre  1578. 

inscrizione  è  in  idioma  sardo, 

(5)  Per  cortesia  del  dotto  canonico  Fuddu  d'Oristano  ebbi 
sottocchio  un  esemplare  del  certificalo  che  lasciava  nella 
chiesa  parrocchiale  d'Jlzara  1^  arcivescovo  d'Orislam  Fon- 
tana, per  eoi  si  chiarisce  che  nA  giugno  1745  si  fro" 
vava  solto  la  mensa  deW  aliare  della  ^iesa  figliale  di  S, 
Giorgio  IMO  stucchio  d'argento  concernente  alla  consecrazione 
deUa  stessa  chiesa^  con  la  umta  pergamemy  dove  si  leggeva: 

in  su  altari  de  Santu  Jorfji^  in  honori  de  is  santus  Jorgi 
H  mar  tir  if  Santa  JuUam  CoìUey  et  Sani»  Janrnsài^in  tempas 
H  ée,Mssser  Omar  presente  ardU^iseopu  de  Arborea 
>y  fitii  consegrada  per  Stesser  Fennis  episeoh»  de  Jìnralba 

a  di  V,  de  x.bra  aimu  MCCCLXXXFI^  idest  ifie  ttno- 
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Francesco  r     *     :     t  7 

Francesco  di  Roma     .      .      .  *  IMI 

Guglielmo  Vacca  (1)    .       .       .  *  i'^l'^ 

Matteo  Serra,  domenicano   .  *  i^Q 

Domenico  Giovanni,  domenicano  .  * 

GiaeonioTola,canoniopdiCagliari(S)  *  1455 

Giovanni  de  Aranda,  agostiniano  (5)  *  1445 

Giovanni  Pellis   .  .  *  4465 

Giovanni  Orient,  miuorita  {k)     ,  *  i484 

CHIESE  UNITE  DI  USELU  E  DI  TERRÀLBA 

l>opo  la  unione  delie  due  chiese,  i  veaeovi  residenti 

uella  villa  d'Ales  b  intitolano  di  Uselli  e  di  Terralba. 


vmnbris  i58d  »*  Sembra  che  siasi  corse  errore  nella 
tura  del  wms  di  pusUt  vescovo. 
(I)  ammesso  idnl  MaUei,  ma  rieorMo  éal  F«rà, 
(9)  Ricordato  dèi  Fara. 

(5)  Col  Fara  si  supplisce  al  difetto  del  Mattciy  che  ma 
seppe  indicarne  it  ìwrne. 

(*)  Questo  fi*  V ultimo  vescovo  di  Terrnlha.  NeWarchivio 
regio  esiste  una  earia  del  35  etiobre  i4l»3,dov«  fi^a  gmesiù 
vescovo,  È  da  noiarsij  ehe  nel  museo  di  CagUari  hmvvi 
un  onHeo  sigiUo  di  forma  ovale,  ehe  ha  inciso  un  vescovo 
cogli  indumenti  pontificali,  tenendo  colla  mano  sinistra  il 
bacalo  pastorale ,  e  la  destra  elevata  in  atto  di  dar  la  sita 
benedizione.  Fi  è  l'inscrizione:  S.  Furati  Episcopi  TerraUten, 
Abbiamo  dunque  un  nuovo  vescovo.  La  forma  del  sigili» 
e  guHla  dei  cqraiieri  persuadono  che  egU  debba  appartenere 
id  secolo  xm  od  iA  prineipio  M  XfK 
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ELENCO  DEI  PRELATI 


Andrea  Sanna^  canonico  d'Ales  (4)     *  Itf^l  ittB^ 

GeraiHloDedoiii,canonico  di  Cagliari    *  iW7 

Pietro  Fragus,  chierico  di  Pam- 
Plona  (4)  ♦  *♦  i»66 

Michele  Mayques,  agostiniano  (5) .     *  IVOB 

Giovanni  Caniiavera,  d'Igiesias,  mi- 
nore conventuale    .       .       »       »     *  4572       *  i575 

Giovamii  Mamca,  di  Sassari  .      .    *  i574 

Lorenzo  Vincentio  di  Villa,  in  Spa- 
gna» minorila  (4)  ...  « 


(4)  Traslato  ad  Oristano.  Ommisi  prima  del  Sanna  il 
Michele  Mayques  riportato  dal  Mattel  (N.  ao>,  giacché 
questi  venne  creato  vescovo  mi  5  dieemére  1568,  come  H 
HiMNi  dalteimùo  dei  Ifièrra,  che  d'ora  kmmzi  servirà  di 
scorta  per  emendare  i  melH  equiifoei  ewei  dotto  eieeeo  Matlei 
neiT  elenco  di  qttesH  veeeovi, 

(5)  TrasUito  ad  Alghero.  Notisi  che  cadeva  in  al>f taglio 
il  Matteiy  quamlo  dopo  Pietro  Fragus  mentovava  un  Pietro 
Clerici  (N,  %%)  supponendo  eletto  fi  Fragus  nel  ittOO,  ed 
U  Pietro  Clerici  nel  6  novembre  1562.  In  questa  data  ap* 
punto  fis  creata  U  DroffuSy  e  d^un  solo  Pietro  due  ne  fece 
U  Matteij  forse  perchè  nei  registri  eoncistoriati  avrà  preso 
per  cognome  la  parola  Clerico  congiunta  all'altra  i^am- 
pilonen^i  per  indicare  che  il  Fragus  era  di  Pamplona. 

(5)  È  questi  il  Michele  ManigaSy  mentovato  dal  Fico. 

(4)  Di  questo  vescovo,  menzionato  dalf^ieo  edalMattei(J!r, 
%6)  tacque  Ulfurranel  suo  eienoo.  Supponemtasiche  fosse  stata 
creata  vescow  nel  1K67  si  cottoeò  prima  dd  Cannmtera. 
J&ccome  U  P,  Paeifieo  Quiso-Pirelta  dà  cenno  di  diée  con- 
imhH  4i  minori  osservanti^  fondati  daUo  stesso  prelato  nei 
villaggi  di  S.  Gavino  di  Monreale  e  di  Tuili  nel  1580  a 

mi  i5b^,  perciò  sembra  più  commiente  di  cMmrta  tra 
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Pietro  Clemente,  eaimelitaiM»»  di 

Lisbona   *  1685 

Antonio  Siirreddn,  di  Caj]^liari     .  *  1601 

Lorenzo  Nicto,  benedittino  (l)  *  1606     **  1613 

Didaoo  Borgia,  dei  nùnori  osser- 

Tanti,  spagnuolo                •      ,  *  1615 

Gavino  Manconi,  di  Sassari  (3)  *  1616 

Melchiorre  Pirella      ...  *  4655 
Michele  Bellram,  benedittiiio,  di 

Valenza   *  4638 

Antonio   Alanunta,    canouico  di 

Cagliari  .      .            .      .      .  *  1644 
Gioyamii  Battista  Bninengo,  di 

Sassari  .                              *  *  4665 

Serafino  Eschirro.      .      .      .  4680 

Diego  Cugia,  canonico  di  Cagliari  *  1684 

France??coMaf?onesNin,di  Cagliari  (5)  *  1695     **  1704 

Isidoro  Masones  Nin,  di  Cagliari  *  1704 

Salvatore  RujUydelia  diocesi  di  Bosa  *  4737 

Giovanni  Battista  Sanna,  di  Sassari  *  47sa 
Antonio  Giuseppe  Garcassona,  di 

Cagliari                                     .  *  4756 

U  Manca  e  Pietro  CUmenie^  conciliandoH  coH  la  sua  esistenza 
eolle  altre  memùrie. 

(4)  TraskOù  ad  Alghero. 

(3)  Dopo  M  Monconi  non  féei  menxUm  di  Ferdinando 
dèi  Campo  (MàHeiy  N,  55j ,  qiacekè  non  soUanenie  fu  toc- 
cinto  dal  Nutra ^  ma  ciò  che  più  monta ^  da  una  co»  hi  del 
regio  archivio  di  Cagliari  del  1647  si  ricava  che  il  Mcin- 
eoni^era  allora  vescovo  d'Mes:  motivo  per  cui,  posta  por 
base  ta  sua  dozione  nsl  4646  e  $a  eoniinuatfone  del  ouo 
veseomdo  sino  al  4627,  non  potem  darsi  net  4690  U  ve- 
eeowÈdo  intermedio  di  Flerdinando  dèi  Campo. 

(5)  'Traviato  ad  Oristano. 
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*    il  Sift 

i/oo 

Mì/ttlAlp      IkflfAnÌA       Avi11AI*ll*h  Hi 

lìinopniiA  SteniftlflA  PAradìsA  ili 

VlUSvVWw     OMIUI9IKV     *<U4IUI9V  ^  UJl 

Cagliari  

*  1819 

Antonio  Raimondo  Tore,  di  To- 

*  1828 

**  1838 

CHIESE  AFFATTO  SOPPRESSE 
CHIESA  DI  DOLIA 


Allo  sialo  delle  rimaste  memorie  il  piii  antico  vescovo 
di  Ddk  offre  negli  ultimi  anni  del  secolo  XI.  Teneva 
la  sede  nella  villa  di  8.  Paslaiaoi  «d  era  snfiraganeo  deilT 
ardvesoovd  di  Cagliari.  ^  estinae  qsesto  vescovado  eolia 
unione  èhe  se  ne  fece  ali*  ardveseovado  di  Cagliari  con 
Inolia  di  Giulio  II  degU  8  dicembre  1505. 

ELENCO  DEI  PRELAIl 

Vigitio.      .      ;      :     7      .  •*  i08» 

Benedetto,  monaco  di  S.  Vittore 

di  Marsiglia  (a)      *      .      .      .  ♦*  HOT 

Rodolfo   ''^  1185 

(1)  TVostìila  m  CaglUmi. 

(2)  Tom,  1.  pag.  358,  noi.  1,  2*0,  «ol.  Ù 
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Guantino  (1)       .       .  . 

1217 

i 

Pietro  di  Cili  («). 

«A.  A 

120 1 

Orlando^  della  Toscana,  domenicano 

1517 

T 

1520 

Saladino  

#  #- 

1558 

Crlovanm  di  Bardaxino»  minorità  (5) 

1 

i391 

Secondo  di  ifons.  , 

4591 

Giacomo  

1597 

^icolo  (il  lioailacio,  doraeiiicano  . 

AVA 

1397 

Giovanni,  francescano  . 

1  *  • 

Goffredo  Signrla,  francescano 

Bernardo  Maja ,  deir  ordine  dei 

predicatori»  di  -Paleroto  .... 

1 

4498 

Nicolò,  già  canonico  di  Cagliari  {K) 

IL 

4445 

Giovanni  Annadcs,  francescano  . 

Antonio  (5)  .       »       .  . 

* 

U81 

Pietro  Piiares  (0). 

i47a 

4463 

(4)  Tom,  eit^  pag.       not     d99,  iiol.  4. 

(^)  Jjt  una  eoloma  e  neUa  porta  déU'antica  chiesa  eaiU- 
sdraie  di  S.  Pantatwne  9Ì  trwarom  dm  Inserisloiii:  te 

prima  cosi:  A.  D.ni  MCCLXI  D.no  P.  de  Cili;  e  la  fie- 
conda:  an.  D.ni  MCCLXI  D.no  E.po  P.  de  Cili.  Pare  pro- 
babile che  qmsio  vescovo  di  DoUa^  .ai  a^^gUassa  Pietro  per 
ìa  lettera  iniziale  eke  a  questo  nome  si  accomoda. 

(5)  H  Fara  cosi  riporta  i  imeovi  di  poesia  et^i 
4593,  <^toviifin<— 4444,  Secondo  di  Afor^—  4445,  FYdn- 

meo  —  4449,  Giovanni,  dell'ordine  dei  predicatori  —  1423, 
Lodovico.  Notisi  che  si  tratta  dei  tempi  del  grande  scisma 
di  Occidente. 

(4)  Tom.  4,  pag,  SOa,  fiof.  4. 

(5)  ammesso  dal  Mattei^  ma  ricordato  dal  Itara,  La  di 
tui  esistem  è:  chiarita  aniphe  dgl  testamento  del  45  luglio 
447»  d'un  Giorgio  Domenico,  cittadino  di  Cagliari,  per  lo 
quale  insti  tui  va  il  vescovo  Antonio  per  esecutore  del  suo 
ultimo  volere. 

(6)  Trasiato  all' arcivescovado  di  Cagliari. 
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Raimondo  di  Leonis,  di  Saragozza    *  *  14^98 

Pietro  Peria^  o  Perrer,  ddr  ordine 
agostiniano  (1)      .      .      .      .  * 

CHIESA  DI  OTTANA 

(Provùiiùia  di  Sasmri) 

Il  vescovo  ottanesOj  chiamato  anche  ozanese,  od-  ossa* 
nese,  risiedeva  neUa  città  vescovile  di  Ottana,  ora  ridotta 
alla  condizione  di  villaggio,  ed  era-sutfraganeo  deirarci- 

vescovo  di  Torres.  La  sede  vescovile  da  Oltana  venne 
tra  slata  alla  città  d'Alghero  con  bolla  degli  S  dicem- 
bre i503  di  Giulio  U.  .     ,  . 

ELENCO  DEI  PRELATI 

Giovanni  .       .       ^  .  .  **  l 1 

Ugone  I   **  li39  ; 

2;accaria  .  .      ,      *  .  .  **  4170 

Vgone  II  .     ,  .      •  .  **  417tt 

Gregorio   '  .  .  iSOS 

Costantino»  o  Costanzo .  ,  ,  **  1837 

Gonnario  (2)      .      .  ,  .  *♦  ISSI 

(i)  Qm»H  due  iAtimi  pr^aii  H  rkofdfiistcm  dai  Fara. 
(S)  ife^  1807  U  ìW9COW>,d'Jìghero^  Bianco f^itdvò  ma  «fri* 
Bda  di  pergamena  dentro  un  picco^  eiueehio  d'argeiUOy 

incassato  nella  mensa  dell'altare  maggiore  ddla  chiesa  parroc- 
chiale di  Malargia^con  la  seguente,  inscrizione:  y^MCCCXXXTI 
Nos  GomrimJ}ei  gratia  episcopus  othaneìms^  consecravimiu 
eeUeHam  istam  ad  honorem  Dei^  Siat$^e  Firgini»  Mariae, 
BeeUoo  Marim  Magdakimi  Mia9a9Ekna$i  XFX  die  memia 
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1540 

*♦  l»00 

*  4406 

Simone,  abate  di  S.  Michele,  di 

SftWeDero,  sardo 

"  1439 

*  1454 

GioTanni  di  Salmi^  Aorels»  mi- 

lukiiift.  sardo  (%\  .... 

*  1494 

*•  1471 

Antonio  d'Alcalà  .... 

♦  1471  ' 

*  1475 

Gerolamo  di  Setgi,  o  Secclii,  minorità 

*  4475 

Lodovico  Gamagniy  dell*  ordine  dei 

minori  ...... 

*  4481 

Giorgio  di  Milla  y  canonico  Inr- 

♦  1485 

junii.  »  Quenta  data  è  spiegata  a  stile  pisano  j  giaeehè  nel 
capo  setUuitr iimalB  s'usava  l'era  pisuna^  ed  inoltre  il  di 
46  giugno  cadde  appunto  in  domenica,  giorno  in  cui 

soriano  farsi  le  consecrazioni  deUe  chiese ,  quandoché  mi- 
Vanno  volgare  153S  U  di  16  giugno  cadde  in  v&wrdi. 

(1)  MiaUei  (Giunto),  /noft^  sit  conforma  da  tma  inseri- 
xUms  ritrovaia  in  una  ekiesa  rurede  presso  U  vHlaggto  di 
Lei,  cosi  concepita:  f  Jfos  Frakr  Silvester  Dei  gratia  epf- 
scopus  othanensis  consecravimus  hanc  ecclesiam  ad  honorem 
^rchangeli  Michaelis  beatissimi,  in  quo  altari  rerondimus 
reUquias  SaneH  Ffancisd  Vonfessoris^  anno  MCCCXL  16 

(1)  Forse  è  lo  sUsso  che  U  Fara  ricorda  èoUo  U  nome 
di  BasiHo,  Uh  doeummfo  del  regio  archivio  di  Càgtiari 

ne  assicuray  che  Biagio  sotto  il  45  agosto  4422  era  tuttora 
in  vita. 

(3)  Traslato  a  Bosa. 

(4)  li  Fara  io  c^ppeUa  Domiaica?.  Cosi  pure  risalta  da 
una  earta  dH  regio  orMoio  di  CagUari  da  S5  marxo 
1495.  Parve  meiftlo  di  eMumarlo  Giergio,  eme  ei  rUeoa 
dal  sinodo  sottana  citato  mi  tom,  9,  pag.  t(M,  noi.  1. 
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Giovanni  Perez,  spagniioto  .  ;  *  4»01  1804- 
Pietro  Parente^  geiiove&e (1).  '  .;    *  1504 

CHIESA  DI  CASTRO 

(Pl'ommia  di  Sassari) 

Questo  Tescovado,  suffiraganeo  deli'ardmcovado  di  Tor- 
res, trovavàsi  stabilito  nella  città  di  Castro,  una  volta 
stente  nel  distretto  di  Monteaénto.  Le  certe  memorie  del 

medesimo  risalgono  al  principio  del  secolo  Xll.  Colla 
bolla  di  Giulio  II  degli  8  dicembre  1505  si  esiinse  in  con- 
seguenza della  decretata  umone  col  vescovado  di  Ottana, 
0  per  dir  meglio  d'Algbei». 

ELENCO  DEI  PRELATI 

Attone   **  i46t 

Raimondo  (s) 

Torgodorio(3)    .                  .  mi 

Marthucco  (4)     .                 .  ISB9 

(4)  Ntl  SUO  tempo  la  sede  fu  iras ferita  atta  città  d'Alghero, 
(2)  MatM  neU$  Oimte  coUoea  questo  vescovo  in  sul  prkt 

€ipio  M  ssMo  xr/r. 

(5)  Òhe  Tòtgodmio  fosse  vescovo  nel         si  ehiarisee 

da  una  carta  della  primaziale  di  Pisa  degli  41  ottobre  di 
qiieW  anno ,  colla  quale  Maestro  Enrico ,  amministratore 
dell'opera  di  S.  Maria  di  Pisa,  si  lagnò  presso  il  vescovo 
di  Castro  Torgodmio  di  essere  venuto  alla  casa  dell'opera 
per  toglierle  i  servL 

(h)  È  questi  un  vescovo  igmio  ed  MaUd  (FM  noi.  9 
àUa  Mesa  di  Bosa). 
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Bernardo    7     ?     ?  t 

Cornelio     .      .      ;  t 
Nicolò  di  Varis,  minorità  (4) 
Simone  Margens  (2)  • 
Antonio  •  • 

Leonardo  I,  minorità  (5) 
Francesco  .... 
Tomaso  (4)  . 
Giovanni  Gasto,  minorità 
Leonardo  II,  abate  di  S.  Blichele 

di  Salvenero  .... 
Lorenzo,  di  MOncada»  francescano 
Cristoforo  Magno,  già  canonico 

turritano  

Bernardo  Joveria,  di  Tarragona 
Giovanni  Crespo,  agostiniano  (5) 
Melchiorre  di  Teinpe  {d) 
Giovanni»  dell'  ordine  benedittìi 


*♦  1548 


*  i4ii 
^  ilM 

*  4W 

"  4465 

*  1479 

*  4485 

*  iH9ì 

*  4494 

*  4407 


*  4S63 

**  1400 

*  441^ 

*  4445 


4465 


*  4485 

*  4491 
**  4494 

*  4497 

*  4504 


(1)  È  ricordato  daUa  carta  citata  nei  tom,  %ypag.  i5i, 
nelle  note. 
(3)  TroBhOo  alto  ehieia  di  Civita, 

(3)  il  eeriifi€Ò  ehe  Uonardo  ètdesu  Ir  Ctuirop$r 
anni  55.  72  rico  però,  qtioniunque  facesse  fsde  di  sihmgo 
vescovado  j  e  ne  attribuisse  U  principio  all'anno  1420,  pwre 
non  esitò  di  dare  per  successori  a  Leonardo  l  %  due  ve- 
scovi Lormzo  liei  4430  e  Cristoforo  Maffno  nel  4439,  i 
guaU  kweee,  come  rikvasi  dal  Ara^  suoesdeitero  a  Leo' 
nardo  II.  Dunque  ho  ertdtOo  d(  dovere  emendare  U  MeUeif 
seguace  del  rico,  collocando  i  due  vescovi  dopo  Leonardo  II* 

(4)  Rammentato  dal  Fara^  senza  indicazione  dell'epoca, 
(B)  Traslato  alla  chiesa  d'Jles. 

(6)  Il  Fara  io  t^ppelia  Melchiorre^  soggiungendo  di  essere 
sialo  életio  »  FI  nonas  oetqMs  4494.  » 
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Antonio  di  Torre,  o  di  Tauro, 
dell'  ordine  francescano  (i)  . 


*  I50i 


CHIESxi  DI  SORRA 


(Provincia  di  Sassari) 


ÀI  priDd]Kio  del  secolo  XII  risalgono  le  memorie  dei 
vescovi  di  Serra,  saffi  agauei  dell'  ardvescovo  di  Torres, 
e  residenti  nella  terra  cosi  denominata,  ed  ora  distrutta. 

Venne  meno  questa  diocesi  in  forza  della  bolla  di  Giub- 
ilo li  degli  8  dicembre  1B05,  che  la  imi  sài'  arcivesco- 
vado  di  Torres. 


(i)  Que9to  ve9eovo  chiuse  la  serie  dei  pr^aH  di  Castro. 

Era  tuttavia  in  vita  nel  itt09,  come  si  raccoglie  da  un*in' 
scrizione  prmlotta  dal  Mattei.  che  giustifica  la  consecrazione 
per  lui  fatta  della  chiesa  parrocchiale  di  Siamaggiore  nel 
i3  apHU  i»0». 

(9)  Tom.     pag.        noi.  |. 

(5)  J\m.  1,  pag.  ST^,  iwt.  I.  F^se  piesio  siesso  è  U 
vescovo  indicato  eoUa  leUera  ini^Uaie  G-.  nella  eorls  M 

1175.  accennata  noi  tomo  stesso^  pag.  27 G,  not.  1. 

(4)  Tom.  cit.y  pag.  29*,  no*.  1.  Il  Tota  (Diz.  bìog.,  art. 
Goffri)  aggiunge  aWeieneo  dei  vescoìH  di  Sorra  un  vt- 


ELBNGO  UBI  PBBLATI 


Alberto 

Giacomo  i  (2)  . 
Giovanni 

Giovanni  di  Sai^o  (5) . 
Aiigerio  (4). 


1115 


1155 
♦*  11B5 
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*» 

Guantino  di  Farfara  (i) 

1305 

Gregorio ,  dell'ordine  domenicano  (9) 

*♦  15M 

Pietro  di  Gai siiiis,  domcnicauo  (5) 

» 

**  15*8 

Arnoldo,  domenicano  (4) 

* 

13^8 

**  1365 

Francesco  

* 

1565 

GonnariQ..  

1383 

41' 

1387 

Giovanni  di  Martis            .  . 

1591 

Pietro  (5)   

U14 

SCOVO  appeUalo  Goffredo^  deUa  regola >  dei  eistercUmi  di 
ChiaraoaUej  che  varso  la  metà  4^  seeolo  XII  reggeva  p§r 
sette  ami  la  chiesa  di  Sorres. 

(i)  La  ìmmoria  di  questo  ^jrela^o  si  raccoglie  dalla  cor- 
rispondenza tra  il  barone  l^emazzaj  e  l'arciprete,  poscia 
arcivescovo  turritam,  Simon^  di  cui  si  tenne  parola  mi 
lom.  3,  pag,  192,  not.  3,  per  cui  sappiamo  che  nei  1175 
altare  deUa  eMesa  di  S.  Andrea  di  Mas,  situata  im 
tempo  nella  diocesi  di  Sorray  si  trovò  m  vasetto  di  rame, 
dove  colle  colite  reliquie  stava  una  pergamena  ^  in  cui  si 
poterono  leggere  le  seguenti  parole:  —  Jmio  Domini  1305, 
die..,  JuL,.  rem  Dei  op.  max. y  et  S.,..  Awtr,..  AposioL,.. 
GwmUnm  de  Farfara  ep.pas  Sùrren  eonseera.,.,  ^  ... 

repoe...  Andreas  et  fienedicU  jtfvA»...  ai 

qwde  msetto  era  attaeeato  U  sigiUo  di  cera  rossa  j  avente 
un  vescovo  colla  mitra ^  e  col  pastorale  ièhatto  di  benedire^ 
e  la  leggenday  intiera  sul  principio  e  nel  fme^  e  guasta  sol- 
tanto net  sito,  che  si  lascia  in  bimeo  »  S.  Ganttm  iie$ 
€rra,.,.  Brani»», 

(%)  lYasiato  atta  sede  di  BMmif. 

(5)  Traslato  alla  chiesa  d'Anagni. 

{h)  TvasUtlo  ad  un  seggio  vestale  n^a  provincia  di 
Benevento. 

(3)  Ommesso  dal  Matteti  ma  ricordato  dal  Fara. 
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Tomaso  (l)  .      7      ;  : 

Nicolò  Vidiiii  (1)  .       .               .  **  1432 
Stefano,  abate  di  S.  Maria  delle  « 

Paludi  (5)      .                          .  *  1*48      *  1440 

Giovanni  Sanchez»  domenicano   .  *  1440     *  14«| 

Giacomo  Poggio,  o  di  Podio  (4)  .  *  1403  1505 


CiilliSA  DI  PLOAGUfi 
(Promneia  di  Sassari) 

Le  mànorìe  di  questo  vescovo,  snffraganeo  dell'  arci- 

vescovo  di  Torres,  rimontano  al  secolo  XI.  Pigliava  il 
nome  dalla  terra  cospicua  di  Ploa<:,^h  5,  ove  stava  il  seg- 
gio vescovile.  Coa  bolla  di  Giulio  il  degli  8  dicembre 

» 

(I)  il  Fara  cosi  pure  io  ricorda  ira  Metro  dei  1411  e 
Stefano  dd  1448. 

(ti)  L'esistenza  di  questo  vescovo  finora  ignoto  si  raccoglie 
da  nna  carta  del  regio  archivio  di  Cagliari  del  15  agosto 
1422,  e  soprattutto  da  un  lìtanoscritto  della  diocesi  di 
SorrQf  non  ha  guari  scoperto  (bibl.  Baille)^  che  è  un  re- 
gistro di  provvidmize  vescovili  date  in  visita  o  noi  condii , 
dove  trovati  un  decreto  dtH  giugno  1448»  etnanato  nel  eond- 
Ho  tpuUo  da  Nicolò  Fidini  vescovo  di  Sorra^  circa  il  modo  di 
esercitare  La  (jiurisdizione  vescovile  nella  vacanza  della  sede. 

(5)  Se  sussiste  Vinstituzione  di  ([KdSto  vescovo  nd  1428, 
secondo  il  Fara  ed  il  Mattei,  bisoQiia  supporta  dopo  del 
giugno  deWmi^  istesso* 

(4)  ifalfo  stesso  numseritto  cosi  si  legge  foglio  uUimot 
»Ego  Jaeobus  de  Podio  fui  eonaaeratus  in  episcopum  die 
Xxur  mensis  augusti  1^62  et  suscepi  prius  possessi^ 
fiem  videlicet  IX  ejasdem  ìnensifi  anno  praedìcto  in  ecclesia 
Sancii  Petri  de  Horra,  » 


r 


578 

questa  diocesi  renili  unita  air  Breiveseovile  di  Toi^ 

res.  ludi  i'  uuiuac  fu  confermata  da  Clemente  VII  con 
lM>]lla  del  31  luglio  1535. 

ELENCO  DEI  PRELATI 


*4 

I09D 

folcii  U   1           •            «            ■            •  • 

llfit 

V  *  *  V 

Costantino  Persica  (2)  .  • 

113(1 

Gualfredo  

il3» 

Costantino  di  Iella,  già  arciprete 

della  chim  di  Torres  . 

** 

li70 

•  •  •  •          •      •      •  • 

** 

11711 

Oberto.      ...      .  . 

•* 

1SS7 

Arloco  (4)  

** 

1378 

Rainierio  (K)       .       .       .  . 

iVJÌi 

Francesco  (6)      ,       .       .  . 

15ft2 

Raimondo  (7)  . 

«4- 

13tttt 

(1)  il  Fara  lo  tgppeUa  Innocenzo ^  il  FicOy  GiaeenUno. 

(5)  CoH  è  denominaio  dàt  FHm. 

(3)  Vegfjasi  la  carta  citata  nel  tom.  1,  pag.  276,  not.  1. 
Forse  qmstd  lettera  iniziale  accennava  al  nome  di  Gianna- 
riOy  quel  vescovo  appunto  che  nel  1187  si  acceima  neW  e* 
ìeneo  dei  vescovi  di  Haag  he  y  che  dee  dare  m  luce  quel  dolio 
tenore  parroechfaie  doUore  <SMvafore  Coesu. 

(4)  Come  suffraganeo  deWareiveseovo  di  lìtrree  ebbe  parie 
ndla  divisione  della  città  di  Sassari  in  cinqite  parrocchie^ 
ordinata  dall'arcivescovo  Tonjntlorio.  L'atto  ne  fu  segnato 
nel  '^K  settembre  1278.  Ciò  rilevasi  daWeletìco  del  Cossu, 

(ìS)  Fare  che  sia  lo  slesso  annotalo  col  nome  di  MaP- 
mondo  dal  Fara  e  dal  Fico  nel  1298. 

(6)  Maitei  nette  Giunte, 

(7)  rescovo  finora  ignoto.  Interveniva  alle  corti  gemrali 
del  re  Pietro  IV  mi  135». 
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Pietro  II  (i)     ...  « 
Santo  di  Femria,  dell'ordine  dei 
predicatori  (2) 

Marco,  L^^ià  arcipiM^k;  di  Ploaghe  (3) 

Nicolò  }ias()jio,  ossia  B&zoue,  già 
arciprete  d'Otlana  . 

Basilio  Gambone»  già  canonico  di 
Serra   

Giovanni  Gardona,  dell'ordine  di  S 
Girolaiuo  {H)  , 


S77 

*  1450 

1430 

1442 

* 

im 

CHIESil  DI  SANTA  GIUSTA 


Al  principio  del  secolo  XII  risalgono  le  memorie  dei 
vescovi  di  Santa  Giusta,  che  tenevano  sedo  n(;lla  terra 
cosi  denominata,  oggidì  ridotta  alla  condizione  d'un  nu»- 
sclàino  villaggio.  Sufii'aganei  erano  deirarcivcscovo  d'Ori- 
stano. Questa  diocesi  si  estinse  allorché  venne  congiunta 
con  quella  d'Oristano»  in  forza  della  bolla  di  Giulio  II 
degli  8  dicembre  1503,  eonibimata  con  altra  di  Leone  X 
del  15  luglio  15i5. 

(1)  NeU'archivio  regio  di  Cagliari  homi  ttm  earia  M  i5 
agosio        dove  figura  queeio  veseow. 

(2)  Casi  lo  appella  il  Fara. 

(5)  NeiU' arehii9io  eilaio  esiste  im  ordine  regio  del  SO 

rmiggio  14ft5,  doue  si  ordina  di  dare  il  possesso  del  wseO' 
vailo  di  Hoaghe  a  Fra  Giovanni  Gasto^  francescano. 

(4)  Jìopo  la  di  lui  morte  effettmssi  l'tmiom  di  questa 
chissà  alla  iurritam.  mtisi  che  fu  veswvo  per  tomi  50 
incirca. 


57$ 


ELENCO  DEI  PRELATI 


Agostino  ..... 

IMO 

Paucapalea  

1147 

Ufione.      .      ,      .      .  . 

** 

1164^ 

Stefiino  (1) . 

Pietro  di  MartU  «... 

Giovanni  (S)      .      .      .  • 

1291 

Federico,  domenicano  . 

» 

1318 

Giacomo  di  Cuccho,  domenicano  (5) 

1?528 

Palatino  dì  3.  Pietro,  minorità  . 

(!)  Omwmo  dal  Fico  e  dal  Mattei,  ma  non  dal  rara, 
che  lo  riferisce  alVanno  1496.  La  di  lui  esistenza  mU'wino 
antecedente  si  chiarisce  dalla  carta  citata  nU  tom,  lypag, 
not,  i. 

(S)  Di  questo  prekUo  fa  fede  u/fkiiscrtzUm  etistetUe  naUa 
chiesa  parrocchiale  di  Zariy  di  ewi  tale  è  la  leggenda^  se- 
condo il  cav.  Baìlle:  »  Anno  Domini  MCCXCI  fabricata 

»  haec  ecclesìa  f  et  consecrata  in  honorem  Beati  retri  

f  sumpt&fus  judieis  Mariani  Jrboreae,,,,  Joatmes  episcopus 
9»  Sanctae  lustae,  Bodem  tempore  crai  operaria  abadisa  Ikh 
*»  mina  Sardigna  de  £mso„..  Magister  Jnsetmue  de  Camis 
»  fabricavit  .  Trovandosi  l'inscrizione  assai  ollraggìaia 
dal  tempo,  non  potè  leggersi  intieramente.  Dubbio  rimane^ 
se  questi  fosse  lo  stesso  vescow  Giovami  che  intervenne 
ed  sinodo  cdebrato  dtdl^  aràveseovo  Oddone  d'Arborea  fie(- 
ronno  IS09.  FraUanJto  mi  UmUo  a  remmmunrare  un  sola 
Giovanni, 

(5)  NeUa  bibl.  Baille  esiste  una  carta  pisana  del  15  dì^ 
cembre  1343,  che  è  un'atto  di  donazione  fatta  da  una  certa 
Diana  di  S.  Giusta  aUe  monache  domenicale  di  S,  Sii* 
vostro  di  Ma,  dove  figura  U  vesetn^o  Giacoma  de 
Cucchio. 
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Bernardo  (!)      :      :     z     V    *  ìtm 

Leonardo  (2)       .       .       .       .    **  1385 


Seraiìoi)  Tavaccio  de  Trio,  minorità  *  4387 

Geminiano,  già  canonico  d'Arlmreii  *  i%Oi 

Domenieo,  minorità  (S).     .     •  *  tJlOi 

Sttore»  domenicano    ...  *  1438 

Antonio  Manca  (4)       .       .       .  ♦  4435 

Pietro  di  Villena,  minorità  (5)   •  * 

Giovanni  Pancrazì  (5)  .      .      .  *  4459      *  4406 

Giovanni  Garzia,  abate  di  S.  na-  o  67 

ria  di  Bosa»  diooen  di  Saragozza  .  *  4467 

Simone   **  1477 

Francesco,  già  arciprete  d'Ari)orca  *  U79 

Antonio  Rodcrici.       ...  *  4490 
Gaspare  Torrelfai»  di  Valenza  in 

bpagnti   *  4494 


(1)  Intervenne  alle  corti  dtl  re  rìclro  If^:  era  regolare 
dacché  vi  si  vede  indicato  col  ìiome  di  Fra  Bernardo. 

(2)  Jnnotato  dal  Fara  ed  ignoto  fU  MaUeL  /%ire  cAe 

foiwo  49$6  $i  riferiica  aUa  prima  memoria  eh§  ne  Me 
ì^mmuUisia, 

(5)  In  una  carta  del  regio  orchMo  di  Cagliari  dei  i5 
agosto  1422  figura  questo  vescovo. 

(4)  Da  una  carta  dello  stesso  archivio  del  i5  marzo  4433 
ti  rUeiDa  la  firma  di  questa  veecoMi  » ,  FraUt  Ankmiae 
Manica  Bpimfme  di6  Semta  (Hueta,  « 

(tt)  Queeio  veteew  è  par  memorato  in  akum  earte  <M6 
stesso  archivio. 

(6)  Tranne  Gaspare  Torrella^  i  vescovi  che  seguono^  com- 
presovi Gitìnsami  Pancrazio  rimasero  ignoti  al  Matteì,  e  si 
debbono  ai  Ftsra^  ed  ai  sommo  archeologo  àtOrini  (  FeiU 
lom.  9,  pag,  d34,  not.  i,)  VaumBdistalimenioeòtniH^ad 
eccezione  di  Shnone.  Il  Cav.  Tùia  (Diz.  hiog.y  tom.  5,  pag. 
229,  not.  fa  cenno  del  vescovo  Guglielmo  di  Santa  Giù- 
sta^  finora  ignoto* 
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QUADRO 

DELLE  DIOCESI,  DEI  CAPITOLI 
DELLE  GEDESS  ARGIVESGOVILI  E  VBSGOVILf» 

E  DELLE  PARROCCHIE  NEL  1684^, 

UMNDO  U  NOIUIB  DATBfB  DAI.  PADU  AIÌK> 


»  •  k 

I 

1.  Arcivescovado  tli  Cagliari,  cui  andavano  uniti  i  ve* 
scovadi  d'Iglesias»  Suelli>  Dolia,  e  Galtelly,  eoa  i25  co- 
muni, comprese  le  città  di  Cagliari  ed  Iglesias. 

%  Capitolo  della  cattedrale  di  Cagliari,  composto  d'una 
iliì^iiitli  col  titolo  decanale,  e  di  SA  canonicati,  di  pre- 
beiiua  ossia  di  numero,  e  sei  di  stallo.  Il  decanato  era 
titolare  della  chiesa  parrocchiale  di  S.  Giacomo  di  Ca- 
gliari, e  prebendato  delle  ville  di  Pauli  e  Pinrì,  e  del 
vicinato  di  CilK>ddes  nella  villa  di  Quarto.  I  canonicati  di 
prebenda,  0  come  tali  riputati,  erano  i  seguenti:  di  Maraca* 
lagonis,  penitenziere  -  di  Nurri,  dottorale -di  Mandas,  teo- 
logale -  di  Quarto -di  Decimomannu,  Assemiiù,  Maso  e 
Siliqua  -  delle  ville  e  salti  di  Capoterra  e  Sanrocco  — 
delle  chiese  parrocchiali  di  s.  Anna  e  di  s.  Avendrace  - 
di  Sestu  -  di  Samatsai,  Villagreca  e  Nuraxì  -  di  Maiaven 
e  S.  Vitto  —  di  S.  Sperato  *  di  Selargius  e  Quartaodn  - 
di  Siurgus  e  Donigala  —  di  Samassi  e  Serpenti  —  di  San* 
luri  e  Villasor  -  di  Serramaima,  Villacidro  e  Nuraminis  — 
di  Uta,  Deciiuo[>utzu,  Villaspeciosa,  Vaiieriuosa  e  Furlm 
-di  sinnai  e  Settimo -di  8.  Giuliano  -  di  S.  fiartiarai 
fondato  da  Gaspare  Fortesa,  nobile  cittadinp  cagliaritano^ 
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^  t  sei  canonicati  di  stallo^  eretti  nel  1630  per  troncare 
le  differenxe  tra  i  canonici  ed  i  beneficiati  circa  l'obbligo 
di  portare  i  bordcmi»  ebbero  i  titoli  di  8.  Martino  (chiesa 
distrutt  a  tra  la  chiesa  di  S.  Paolo  ed  il  borgo  di  S.  A- 

tcndrarc  )  -  di  S.  Michel':;  di  Montesanto  (chiesa  distrutta 
nelle  montagne  di  Pula)  —  di  S.  Lucifero  (chiesa  di  Ca- 
gliah)  -  di  Nostra  Signora  di  Buon  Cammino  (chiesa  di 
Cagliari)  ^  di  S,  Elena  (chiesa  già  esistente  in  vicinanza 
di  Ca^ri)  -  di  8.  Gerolamo  (cliiesa  nella  montagna  di 
Capoterra.)  Notisi  che  ai  eanoidci  di  stallo  si  diedero  i 
privilegi  degli  altri  canonici,  meno  la  precedenza,  e  la 
voce  passiva  nella  elezioni?  del  \ icario  capitolare,  e  sono 
compresi  nelle  regole  di  canceiieria  per  rispetto  della 
loro  colhàxione. 

S.  Capitolo  d'igjesias»  con  dne  dignità  e  didotto  cano- 
nicati, IS  di  numero  e  sei  di  stallo  Arcipretura,  eolla 
prebenda  di  Villamassargia  —  Arcidiaconato,  eretto  da  Ur- 
bano Vili  nel  4055  —  Canonicati;  di  Dumusnoas  -  di  Gon- 
ncsa  ~  di  Musei  —  e  dei  territorj,  di  S,  Maria  di  Barega  — 
di  S.  Nicolò  di  Sebatzus  ~  di  S.  Maria  di  Palmas  -  di  S. 
Giorgio  di  Astia  -  di  8.  Giorgio  di  Pirìniano  -  di  8.  Gio* 
vanni  di  8ae]^ia  -  di  8.  Nicolò  di  Narcao  -  di  Nnxis  -  a 
della  chiesa  di  8.  Lucia  e  8.  Giuseppe  dentro  le  mura  della 
ci ttii,  antico  priorato.  I  canonicati  di  stallo  eretti  da  Urbano 
Vtn,  d'  uguale  origine  a  quella  dei  cagliaritani,  erano  ti- 
tolari di  S.  l^ietro  -  di  S.  Vittoria  -  di  S.  Maria  di  Bin- 
gìargia  -  di  8.  Nicolò  -  di  8.  8alvatore  -  di  8.  Barbara. 

4.  Benefici  «ei  due  capitoli  di  Cagliari  e  d'Iglesias: 
59  nel  primo,  e  SI  nel  secondo. 

5.  Rettori  parrocchiali  delle  ville,  godenti  di  prebenda: 
d'Cssana  -  di  Guasila  e  Segariu  ~  di  Ortacesus  c  lianali  — 
di  Guamaggiorc  —  di  Solcgas  —  di  Gesico  —  di  Gergci  --  di 
Escolca  -  di  Serri  ~  di  Villaaovatuio  ~  d' Orroli  ~  di  Pauli 
Gerrei,  di  Villasalto,  Armungia,  8ilius  e  Ballao  -  di  8e- 
norì>ì,  Scgohd  e  Arisi   di  8iaiigu8  e  Donigala   di  Mani) 
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das  --  di  Nurrì  (lo  rendile  certe  cU  questi  tre  ullimi  ret- 
tori consistevano  nelle  pensioni  loro  corrisposto  dai  cano- 
nici titolari) -il'Oig08ola-*4i  Villaputsa  -  di  Girasole  e 
Loazorai  -»  di  TerteniA  di  Tortoli  -  di  Bari  -  di  Bamid 
e  Triei  -  di  Dorgali  -  d*0r06ei  -  di  ioeuk  -  di  Luta  —  da 
Lode  -  di  Onani  *-  di  Sìniscola  -  di  Posada  e  Torpè  di  Bittì 
e  Garofai  -  La  rettoria  di  S.  Maria  di  Uàpo  di  Pula  trova- 
vaai  ridotta  a  beneficio  semplice. 

0.  Le  altre  parrocchie  erano  govemate  da  Ticaij  amo- 
vibili facenti  le  Teci  dei  parrocliì  abituali  quali  erano  i 
vescovi  ed  i  canonici.  (Questo  cenno  vale  anche  per  le 
parrocchie  delle  altre  dioccìii  incorporate  alle  prelature 
ed  ai  canonicati.) 

§. 

1.  Arcivescovado  di  Sassari,  cogli  uniti  vescovadi  di 
Ploaghe  e  di  Sorre$.  Aveva  trentauove  comuni,  compresa  la 
città  di  Sassari. 

2.  Capitolo  della  cattedrale  di  Sassari,  con  Ire  dignità, 
e  sedici  canonicati  —  Arcipretura,  eolla  terza  parte  della 
predenda  d'Osilo,  e  colla  metà  delle  decime  della  Nurra 

-  Decanato,  colla  prebenda  di  Cosseine  —  Arcìd  la  conato 
fondato  da  D.  Pietro  Muros  di  Molinos  (oltre  alle  distri- 
buzioni del  coro  aveva  i  frutti  di  lire  dOOO)  -  1  sedici 
canonicati  tenevano  le  distribuzioni  corali»  stimate  in  an- 
nue 3K0  lire,  di  moneta  sarda. 

5.  Rettorie  parrocchiali,  godenti  di  decime  -  In  Sas- 
sari: di  S.  Donato di  S.  Caterina  -  di  Sant'Appolliiiarc 

-  di  San  Sisto  -  Nelle  ville:  d'Osilo  -  di  Sennori  ~  d'Ossi 
T  di  Olmedo  ^  d' lUri  -  di  Putifigari    di  Ploaghe  -  di 
Salvenero  -  di  Horinas  -  di  Cargeghe  -  di  Godrongianns  — 
di  Siligo  ~  di  Ussini  ^  di  Bannari  —  di  Tiési  *  di  Chere- 
mule  -  di  Clave  -  (Vi  Semestene  —  di  Honorva  -  di  Sorso 

di  lerquido  -  di  Ilireddu  »  di  Mores  —  di  Bonttta  di 
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MiifianiiaT^-di  Todoraqnì  -  N^isi  ebe  le  deeiine  della  par- 
rocchia di  S.  Nicolò  di  Sassari,  e  dell' annessa  pievania  di 
Sorso,  erano  applicate  alla  massa  capitolare  di  Sassari, 
franile  la  parte  che  si  dava  al.  pievano  di  Sorso  per  sua 
canigraa» 

§.  5, 

i'  vesoovado  d* Alghero,  suffraganeo  di  Sassari.  La  dio- 
cesi d'Alghero,  anlicamei^te  d'Oltana,  colle  due  unite  di 
Bisarcio  e  di  Castro»  centeiìeva  49  conumi»  compvesar  la 
città  d'Alghero. 

S.  Capitelo  della  cattedrale  d'Alghero,  con  tre  digmtà, 
e  tredici  canonicali  -  Arciprelura,  colla  prebenda  d'illo- 
rai  —  Arcidiaconato,  colla  prebenda  di  Nughedu  ~  Deca- 
nato, colla  prebenda  d'Ozieri  —  Canonicati  :  teologale,  colla 
prebenda  d'OroteUi  -  penilenaiere,  <K>lla  prebenda  di  Be- 
tidda  -  di  Silanus  -»  di  Hacomer  e  Dualchi  -  di  Bortigali 
e  IHroli  -  d' alcuni  sidti  nei  territoij  di  Sassari  -  d'Orani 
^e  sei  canonicati  di  sole  distribuzioni. 

5,  Benefici  nella  cattedrale  in  numero  di  20. 
'  a.  Collegiata  d'Ozieri,  con  una  dljn^nitA  ed  otto  canonici. 

S.  Rettorie  parrocchiali,  godenti  di  decime:  r<fuoro  *- 
Boro)^  e  Noragagome  -  Bolotana  -  Orane  -  Berchidda  ^ 
Patlada  Buddasò  -  Bono  -  Benetatti-Nale  ed  Osaidda  - 
Oschiri  Tuia» 

§.  ». 

I.  Vescovado  di  Bosa,  soffiraganeo  di  Sassari,  con  di* 
daimoYe  comuni,  compresa  la  dttà  di  Bosa. 
9,  Capitolo  della  cattedrale  di  Bosa,  con  una  dignità 

e  quattordici  canoiiicaLi  --  Arciprelura,  dotata  di  rendile 
provenienti  da  territori  e  da  livelli  -  Canonicati:  di  Poz- 
zomaggiore  -  di  S.  iussurgiu  -  di  Xre&nuraghes  -  di  alar 
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ra  -  di  Sindid  -  di  Smii  e  Tinnura  *•  di  Unssio  e  Nòdolo 

-  dei  salti  della  Minerva  -  Sei  cauonicati  di  sole  distri- 
buzioui  corali. 

3.  Retlorie  parroc<chiali,  godenti  di  decime  :  Padria  — 
CugHeri  -  villanova  Nonteieone  -  Romana  -  Moateleone 

—  Sagama  -  9eiiiiarìolo. 

§.  5. 

I.  Vescoradi  d'Ampnrias  e  Civita,  con  sedici  comuni, 
compresa  la  città  di  Gastefe&ardo. 

Capitolo  delia  cattedrale  di  Castelsardo^con  nna  di- 
gnità, e  nove  canonicali  —  Arcipretura,  colle  prebende 

di  Perfuu^as  e  di  Laerni  -  Canonicati:  di  Nulvi  — 
di  Martis  —  di  Seti  ini  -  di  Bulzi  -  di  Orria  Man- 
na>  e  Orria  Pia  i  una  -  di  S.  Giovanni  di  Coghinas  — 
dei  territori  Trinità  -  e  due  canonicati  di  sole  di« 
stribuzioni, 

3.  Capitolo  della  collegiata  di  Tempio,  con  nna  dignità 

ed  otto  canonicati. 

4.  Reilorie  parrocchiali;  d'Aggius  —  di  Bortigiadas. 

1 .  Arcivescovado  d'Orìsfano  coli*  unito  vescovado  di 
b  iiila  Giusta.  Abbracciava  ottantasei  comuni,  compresa 
la  città  d'Oristano. 

2.  Capitolo  della  cattedrale  d'Oristano, con  una  dignità, 
e  diciassette  canonicati  —  Arcipretura,  colle  prebende  dei 
borghi  d'Oristano,  e  di  Zerfelln  —  Canonicati:  di  Sola- 
mssa  e  SiUi  -  Bammini  e  Gestnri  -  Villanovafranca  ~ 
Cenoni  e  Senis  --  Hiola  e  liaradilì  —  Cabras  —  Narbolia, 
Siamanna  e  sia  piccia  Ollasf  ra  o  Nuraxinieddu  —  Tra- 
niazza  •»  Siamaggiore  Simaxis  e  Zeddiani  —  S.  Vero 
Coagius  -  £San  Michele  di  syarpS}  salto  spopolato  8. 
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Giuliano  —  S.  Giovaiuii  di  SiniSj  salto  spopolalo  —  altri 
due  di  soie  distribuzioni.  ' 

5.  Rettorie  parrocchiali,  godenti  decime  -  Paulilatino 
—  Sedilo  -  Boaaehi  ed  Ula  ~  l8ili  e  Nurallao  -  Samugheo 
e  Ortueri  —  Sorgono  -  Mamojadft'  —  Gavoi  ed  Ollolai  - 
Fonni  —  Sorradilì  —  Aritsò/Gado&i  e  Belvy  -  taconi  -« 
Mcana  —  Nureci ,  Asuni  e  Ruinas  --  Abbasanta  Norghiddo 
e  Domusnovas  —  iurì  e  Suddi  --  Neoneli  -  Ardauli  — 
AusUs  >  leti  6  liana  -  QUai  -  Tadasuni  —  Desolo  -  Tooara. 

S  7- 

1.  Vescovado  d'Ales,ciii  andava  unito  quello  di  Terralba» 

con  quarantasette  comuni. 

2.  Capìtuio  della  cattedrale  d'Ales,  con  una  dignità  ed 
undici  canonicati  -  Decanato,  colla  prebenda  di  Lunama- 
trona  e  di  Tuili  -  Canonieatis  di  Genuri  e  Setzu  -  Sini 
e  Baradili  -  Siddi  e  Azeni  -  Gonnosnò  e  Figu  -  Foiru 
Bannarì  e  Pan  -  Baressa  -  Ussaredda  e  Sitzamus  -  Vil- 
lanovaforru  --  Ollastra  Usellus  Ctpara. 

5.  Hettorie  parroccliiali:  di  S.  Gavino  di  Monreale  — 
Cnspini  Uras  e  Gònnos  —  Mogoro  —  Gonnostramazza  — 
Goonoscodina  -  Gimussi  e  Simala  -  PabiikNUS  -  Sardara 
e  Serzela. 

§.  8. 

ABAZIE  £  PftiOilATl. 

Diocesi  di  Sassari  — »  Abano  della  SS*  Trinità  di  Saocai^ 

di  8.  Ifieliele  di  Sahrenero. 
di  BosÉ—  Priorstò  di  S.  Pietro  di  Scano,  annesso 

alla  badia  di  Sacca i già. 
di  OribUuio  —  Abazia  di  S.  Nicolò,  luori  delle  mura 

4'Oristatto  -  Priorato  di  3«  Alum 


di  Bonarcado,  colla  cura  d'anime 
della  villa  cosi  denominata  -  di  S. 
lazzaro, fuori  delle  mura  d'Oristano 
"  di  S.  ViBcemo,  entro  d'Oristano 
«  e  di  S.  salvaloiei  ' entro  la  città 
medesima. 

TAVOLA  NUMERICA 

DELLE  DIOCESI  E  0EI  CAPÌTOLI 


DBLLB  CHIESE  CATIEDBAU  E  COLLEGIATE  NEL  1684. 
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N.*D] 

BIIIBI 

DEI 

AlOTttOO^ 

SEDI  VESCOVILI 

DEI  CAPITOU 

TBSCOVADI 

VIDI 
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Alghero,  cattedrale 
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0 

Dosa 

Dosa»  cattedrale 

t 

ìk 
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Ampàrias  e 

Civita 

CastelsardOyCatled. 
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a 

IO 

Tempio  )  collegiata 
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8 

8 
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la 
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QUADRO 


BELLE  REiNDiTE  DEI  PIIELATI,  DIGNITÀ^ 
CANONia  £  PARROCHI  PREBENDATI, 
SECONDO  LA  RECAZIONB  PRESENTATANE  NEL  im 
AL  RE  DI  SPAGNA  DAL  VISITATORE  REALE 
D.  PIETRO  MARTINEZ  RUBIO  0« 


DIOCESI 

CANOmCAU 

AETTORAU 

TOTALE 

Cagliari    .   .  . 

L.  35,000 

B»,37» 

5t,750 

114,135 

Iglesias.   .   .  • 

5,475 

5,m 

Sassari .... 

»  7,»0D 

9,7B0 

31,5/^5 

48,795 

Alghero    .   .  . 

«  10,000 

12,375 

17,750 

40,125 

Rosa*   •   •   •  • 

«  b,000 

9,800 

9,200 

24,000 

Ampurìas  e  Civita 

10,700 

1,350 

35,950 

Oristano  .   .  . 

»  30,000 

33,300 

51,550 

75,750 

»  30^000 

10,050 

88,000 

04,050 

•foneta  sarda.  . 

«ti02,bao 

139,535 

1»M^5 

595,370 

O  Véilèo  (km.    pag.  053-55)  eetUfica  eJle  <l  tisUatore 

Martinez  Mvhfo,  per  ordine  regio  aveva  ragunato  nel  1654 

le  notizie  rìferentisi  alle  prelature^  ed  agli  altri  beneficj 
del  regno  nd  rispetto  epecialmeiUe  deUe  loro  reneUtei  ch^ 


588 

il  visitatore^  dopo  conseguiti  Ìneee»Mifi  ^emenH^eonmeitem 
all' Alca  di  onUìuirli  in  formo  esatte;  clie  le  roiditc  si  Is- 
savano piglianilo  la  via  aiczzaìia  tra  il  maximum  ed  il 
minimum  dei  cinque  anni  anteriori:  cìic  però  dopo  il  ter» 
ribile  contagio  del  le  decime  dimimtivano  In  «Mh 

libera,  che  nel  188%  erano  ridoUe  qwui  oUa  mM  di  qwmUf 
anteeedmtemenie  firtUlaioano.  Far  nwggiore  dUuddazion» 
delle  rendite  eléWeoll,  eoUa  eeorkt  dttXtMo^può  notarsi^ 
I.  c/i6  le  somma,  inscritlc  nei  qiuidì  o  e  ristdianti  dalle  afre 
parziarie  per  ciascun  beneficio  annotate  daW  Jlèo,  intiera- 
mente provenivano  dalle  decime,  tranne  i  tenui  prodotti 
delie  proprietà  torriiorioU  e  diritti  feudaU  di  certe  mitroy 

0  di  fondi  formanii  la  dotwUm  d^akmU  eanonkati  imeritH 
fra  i  prebendati  t  S.  che  alla  maeea  dette  enirate  dOla  eMesa 
dabbc  aggiungersi  quella  parte  di  decime  (di  cui  uoìl  temiQ 
conto  VAlèo)  che  cedeva  in  certi  luoghi  a  beneficio  delle 
chiese  parrocchiali^  e  delle  cattedrali  anche  in  aumento  eleUc 
distrUmzioni  coraliyCd  inoltre  dei  vieecurati^  e  cosi  pure. 
lo  lasdte  pie  per  mem  e  feste^  e  per  aUri  titoU  reUgioH: 
3.  che,  per  esempio,  alla  cattedrale  di  Cagliari  eq^pairtentioa 
U  terzo  dei  quinto  dtUe  decimo  spettanti  alle  parrocchie 
delle  diocesi  di  Cagliari^  Dalia  e  Suelli^  il  quale  terzo 
quinto  sino  al  prescìde  si  corrisponde  in  forza  della  bolla  di 
(demente  FUI  del  17  aprile  lOOO^  djove  si  ordinò  che  con- 
corressero al  vantaggio  deUe  amnetUale  distribuzioni  i  membri 
tuta  détto  cattedrale  j  80  drùa  tra  canonici  e  beneficiati  i 
8.  che  a  parte  delle  distribuzioni  del  coro  erano  infn  d^ai- 
lora  i  canonici  prtbc  lidi  iti  UHitanic/itc  ai  canonici  di  stallo 
ed  ai  semplici  beneficiati^      che  le  stesse  distribuzioni  ed 

1  proventi  della  messe  e  funerarie  gittavano  per  ogni  imli" 
viduo  in  ciascun  annOt  in  CagUtari^  in  Sassari  ed  Oristano 
Hre  dnqnecenlo  in  Alghero  ed  in  Outelsardo  Ure  trecenio 
-  In  Bosa  dueeenio  dnquarUa  -  in  Tglesias  cento  cinquanta^ 
oltre  ai  proventi  delle  mfUiSc  e  fumrane  in  quanto  a  qua- 
WuUima  cattedrale^ 
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SPECCHIO 


DELLE  DIOCESI,  DEI  CAmOU  DEUB  CHIESE  CATTEDRAU 

E  COLLEGIATE,  ^ 
D£LLE  PABAOGCmB  UKBAN£  £  RURAU, 
E  DEI  BBNBnCf  mNOftl  KfiL  1841. 

■ 

ARaVESCOVADO  DI  CAGLIARI 

1.  €omiiiìi  che  lo  compongono,  75,  compresa  Cagliari, 
capitale  dell'isola,  sede  dell*  arcivescovo.  Le  7/i  ville 
hanno  le  seguenti  deiiom inazioni  —  Àrixi  -  Anaungia — 
Assemim  -  saUao  -  Bamli  -  Barcei  Gapotem  -  Car- 
bonara —  Dedmomanntt  -  lieetn^opum  -  Domas  de  Maria 

-  Donìgala  -  BoBori  -  Elma»  -  Esoolca  ^  Purlei  -  Gep* 
gei  —  Gesico  —  conni  -  Guam  aggi  ore  -  Guasila  -  Mandas 

-  Maracalagonis  -  Monastir  --  Muravera  -  Nuraiuinis  — 
Narri  ~  Orroli  -  Ortacesus  -  Pauli  Gerrei  -  Pauli  Pini 

-  Pimentel  -  Pirri  -  Pula  -  Quarto  -  Quartacdo  -  Sa^ 
massi  -  samafzai  -  8.  Andrea  Frins  -  8.  Basilio  -  8. 
Pantaleo  -  San  Pietro  Pnia  -  8.  Sperate  ^  San  Vitto 
Sanluri  —  Sarroc  -  Segaiiu  -  Selargius  ~  Selegas  -  Se- 
norbi  —  Sordiana  --  Scrrainanna  --  Serrenti  —  Serri 
Sestu  ~  Settimo  ~  Senni  -  Sicci  -  Siliqua  ~  Silius  - 
Sinnai     Sisìni     Siu^[u«  -  Soleminis  ->  Snelli  -  Ussana 

-  Uta  -  Vallermosa  -  villagreca  -  Villamar  -  Villanova 
TuIq    ViUasalto  -  Yillasor  -  Villaspeciosa« 
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9.  Camere  deirardveseoTos  chiesa  parroechiale  di  s. 
Biilalia  in  Cagliari  -  e  le  ville  di  Domus  de  Maria  - 
Donori  -  Monastir  -  San  Basilio  ~  San  Pantaleo  -  Serdiana 
*>  Sicci  -  Sol^aioia  -  SuelU  -  Sant'Andrea  Friii&  -  Nu< 
ramiiiis    ViUamar  -  Villaaor  -  Settimo* 

5.  Capitolo  deilaNddoaa  netropoiitana,  eomposto  d'una 
dignità  e  di  f 9  eanoniei.  Decanato,  titolare  della  chiesa 
parrocchiale  di  S.  Giacomo  in  Cagliari ,  c  prebeiiduto  del 
vicinato  dì  Ciboddes,  nella  villa  di  Quarto  (a  questa 
unica  dignità  va  sempre  annessa  una  delie  altre  prebende 
canonicali) «•Canonicati  d'iil&cio:  teologale,  colla  prebenda 
di  8.  Sperato  -  doltoiale,  colia  prebenda  di  Pnrtei  -  pe- 
nitennere,  colla  prebenda  di  tfaracalagonis- parroco,  colla 
prebenda  di  Siniiai  -  Altri  canonicati  di  prebenda:  d'Uta 
(gli  va  unito  il  titolo  di  prebendato  di  Stampace  e  di  S. 
Avendrace  in  Cagliari)  -  di  Selargius  -  Sarroc  -  Paoli 
Pirri  -  Decimo  pnsm  -  sanluri  *  Sesta  -  Samatzai  ->  Ser> 
lamamia  -  Maravera  Qoarto  -  Viilaspeciofia  -  VaUeiw 
moBSL  -  Canonieatf  titolari:  di  8.  ^mmaco  -  di  6.  Ensebio 
di  8.  Givliano  -  Canonicati  patronali:  della  Vergine  della 
Mercede  -  della  Vergine  del  Rosario  --  di  S.  Barbara  -  di 
Sant'Antonio  di  Padova  -  Canonicati  di  stallo:  di  S.  Luci- 
fero -  di  8.  Martino  di  8.  Pancraaio  -  di  S.  Elena  -  di 
8.  Hicheie  di  8.  Cterdamo.  A^partengoDO  alla  chiesa 
cattedrale  i  beneflcj  ft^ndali  in  «imero  di  88,  piar  la  nuig- 
gior  parte  ammessi  alle  distribuzioni  corali,  e  gli  altri 
semplici.  Alle  distribuzioni  c(mcorrono  auciie  i  canonici, 
benché  prebendati. 

it.  Parrocchie  di  Cagliari:  di  S.  Anna  nel  quartiere 
di  Stampace,  della  quale  è  titolare  il  eanonico  piebeii- 
dato  d'Uta,  éon  benefiaj  ti  -  di  8.  Ealalia  nel  quartiere 
d^  Marina ,  che  è  camera  deTTareiveaeovo,  con  8%  be- 

neficj  "  di  S.  Giacomo  nel  quartiere  di  Villanova,  doila 
quale  è  titolare  il  decano  della  catledrale,  <  on  19  bene- 
fici, la  ognuna  di  queste  parrocchie  «  nei  novero  dei 
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beneficiati  hannovi  eioque  pmodii,  fra  i  qnali  è  sedia 

uno  che  presiede  alla  rìspettìva  coraunilà. 
B.  Amministrazione  parrocchiale  della  diocesi. 
Cagliari:  Castella,  il  canonico  parroco  della  metro* 
politaua  coadiuvato  da  tre  vice^rrochi  -  Stampace, 
cinque  panoelii  -  La  Marina^  cinqQe  parfochi  *- VUlaam, 
cinque  parrodii  -  borgo  di  S.  Avendraee,  mi  Ticario. 
Rettorie  parrocchiali  ddTe  ville:  Arìxi  -  Armimgia  - 
Ballao  -  Banali  ~  Burcei  -  Caputerra  -  Doniguia  — 
Escolca  -  Gergei  -  Gesico  -  Goiini  -  Guamaggiore  -  Gua* 
Sila  -*  Mandas  ~  Nurri  -  Orroli  -  Ortacesus  »  Paoli  ferrei 

-  Pimentel  -  Pifri  -  Qnartuedo  -  San  Vitto  S^ria 

-  Selegas  ->  Senoiid  -  Serri  -  Seoid  -  Seurgua  -  Silins 

-  Mai  ^  tSmtm  -  Villanova  Tnlo  -*  ViUasalto  -  Villa- 
greca. 

Vicarie  parrocchiali  nelle  ville:  Assemìni  (prebenda 
applicata  airuniversità  di  Cagliari)  Carbonara  -  Deci- 
momanna  (applicata  air  università  tli  Cagliari)  ^-  Deci« 
mo  pttzzQ  —  0omaB  de  muria  Donori  -  Elniaa  '(appll* 
eata  all'università  di  Cagliari)  -  Fnrlei  Maracalagonii 

-  Monastir  -  Muravera  -  Nnran^ii^  Panli  Firri  ^  Pula 
(prebenda  applicata  alla  sacrislia  della  cattedrale)  -  Quarto 

-  Samassi  (prel>enda  applicata  al  seminario  di  Cagliari) 
-«  Samatzai  -  Sant'Andrea  Frius  -  S.  Basilio  »  S.  Pantaleo 

-  S.  Pietro  Pula  -  S.  Sperato  -  Sanlnri  -  Sarroe  -  ^lai^ 
gius  Serdiana  -  Serrenti  (prebenda  applicata  al  semi- 
nano  di  Cagliari)  -  Serramanna  -  Sesto  -  Sicei  -  Siliqua 
(applicata  all' università  di  Cagliari)  -  Sinnai  -  Soleminis 

-  suelli    tita  -  Valiennosa  -  ViUasor  -  ViUaspeciosa 
Settimo* 
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4.  Amaàmstni^o»  parrocckiale  della  diocesi. 
Nuora  t  canoÀioo  parroco»  coadiuvato  da  tre  vice» 
parrodil. 

Rettorie  parrooehiali:  Bittì ,  -  IK)rgali  ^  Fornii  <- 
tarofai  -  Gavoi      Lodè  —  Lula  -  Maniojada  —  Olloiai 

-  Olzai  -  Onani  -  Oriolo  -  Orosei  -  Oruac  -  Posada 

-  Siniscola  -  Torpè. 

Vicarìe  parrocchiaU:  Galtelly  ~  Irgoli  -  Loculi  —  Lo- 
dine -  Lollove  -  Olieiia  -  OnniCd. 

§.  *. 

VESCOVADO  U'OGLIàSTRA 

1 .  Comuni  della  diocesi,  98,  cottipresa  la  villa  di  Torloll, 

sede  del  vescovo  —  Altre  ville:  Arzana  ~  Bari  --  Baunci 
"  EIìqì  —  Escalaplanu  —  Esterzili  —  Gairo  —  Girasol  — 
lerzu  -  Ubono  -  Lanusei  -  Loceri  —  Lozzorai  -  Osini 
Perdaa  de  fogu  r  Sadali  -  Seul  -  Soulo  —  Talana  » 
Ter  tenia  -  Trìa  -  Vlasaai  -  Ursulei  Umsaai  Villa- 
Grande  Sfriniii  -*  Villanòva  Strìsaili  -  Viilapnsiu. 

2.  Camere  vescovili:  Tortoli  --  Arzana  -r  Elini  -  Ilbono 
-  Gairo  —  lerzu  -  Lanusei  —  Loceri  —  Seui  —  Senio  — 
l'iassai. 

Cajntolo  della  cattedrale  di  Tortoli  con  una  dignità 
e  sei  canonicati  -  Ardpretura,  colla  piebeoda  di  Bari  «- 
€anon!6ati  d'ufficio:  teologale»  titolale  di  Villapuna  - 
penitenziere,  titolare  dti  Tertenia -  Altri  canonicali  UUh 

lari:  della  Vergine  di  Monserrato  -  della  \  ergine  di 
Adamo  -  di  S.  Gemiliano  ~  di  S.  Paolo.  Aggiungansi 
4|uattro  beneficj. 

4.  Anunittiatmi^ne  parrocohiale  della  diocesi.  Tortali; 
parroco»  l'arciprete  del  capitolo  -  Rettoile  pamcohiaUs 
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-  Ra linei  -  Girasol  --  Lozzoraì  -  Tei  tenìa  -  Triei  - 
Villapuzzu  -  Viccuìe  parrocchiali:  Arzaiia  -  ttari  —  Elini 

-  Escalaplanu  (prebeuUa  applicata  ai  seminario)  -  Ester* 
zili  *  Oairo     lerzu  ~  Ilbono  —  Lanu$ei '•- Looert  —  Oftini 

-  Perdas  de  fogu  (prebenda  applicala  al  seminario)  - 
Sadali  -  Seni  •  Senio  -  talana  -  ulassai  -  Ursulei  - 
Ussassai  (prebenda  applicata  al  semiuario)  ~  Villagrande 
òtrisailì  (id.)  -  Viilauava  Strisaili  (id.) 


AliGiVESCOVADO  Di  SASSARI 

1.  Comuni  che  compongono  la  diocesi»  27,  compreeala 
città  di  Sassari»  sede  deli' arciTeseoYo     Ville;  Bannari 

—  Bessnde  -  Bonorva  -  Boratta  -  Bunnannaro  -  Cargeghe 

—  €luararaonti  —  Cheremnle     Codron^ianus  —  Cosseine 

—  Florinas  -  Giave  —  Itiri  ~  Mores  --  Muros  -  Osilo  — 
Ossi  -  Ploaghe  -  Rebcccu  —  Sennori  —  biligo  —  Sorso 

—  Tiesi  -  Tissi  -  lorralba  -  lissini. 

S.  Camera  dell'arcivescoyoi  ChiaranoatL  Gli  spetta  il 
lenio  delle  decime  in  natnm  di  Codrpngianns  -  Florinas 
Bannaij— Hores  -  Cberemnle  -  Siligo    Tieni  ^  Cosseine 

—  Torralba  -  Ussini;  il  quarto  di  Sorso  ed  Ossi.  Inoltre 
pcrceve  le  così  di  tte  terziarie  in  danaro  delle  quattro 
parrocchie  di  Sassari,  e  di  quelle  di  Ploaghe,  Itiri,  Giave, 
Sennori,  Ossi,  Ussini  e  Tilsi,  e  per  tacere  d'altri  rami 
minori  di  rendita;  dne  cospicue  pensioni  sulle  rettorìe 
di  Bononra  e  di  Ploaghe. 

5.  Capitolo  della  chiesa  metropolitana  con  tre  dignità 
e  diciannove  canonicati  —  Ardpretura,  culla  preììcnda 
d'Osilo  per  un  terzo  --  decanato,  colla  prebenda  di  Bes- 

aude  ^  arcidiaGoaato  -  Canonicati  d' ufficio;  teologale 
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—  pcnilonzierc  -  parroco  -  SeiìM  «fficio:  altri  sedici 

—  La  loro  prebenda  roiisi>to  fk  Ih  (lis!rif)uzioni  corali. 
Alla  massa  capitolare  spetta  la  decima  della  parrocchia 
di  S.  Nicolò.  "  Bcnefìcj  fondati  nella  cattedrale,  i4. 

4.  Chiesa  collegiata  d*Oailo  -  Vi  esistono  una  dignità 
eoi  titolo  d'arciprete,  doe  eanonieati  d'trfficio,  teologale 
e  penitenziere  altri  otto  senta  tificlo  —  e  sette  bene- 
fizj.  "  Due  terzi  delle  decime  d'Osilo  appartengono  alla 
collegiata  —  Dalla  medesima  dipendono  le  duQ  chiese 
parrocchiali  di  S.  Lorenzo  e  Santa  Vittoria. 

9.  Basilica  di  S.  Gavino  presso  a  Porto  Torres*  Vi  sona 
fondati  sette  beneficj. 

<l.  Amnunlstraxim  parrocchiale  deU%  diocesi. 

Sassari  -  parrocchia  di  S.  Nicolò,  il  canonico  parroco 
della  cattedrale  —  i  quattro  rispettivi  rettori  delle  altre 
parrocchie  di  S.  Sisto,  S.  Caterina,  S.  Donato  e  S.  Ap- 
poliinare  -  Nella  parrocchia  di  S.  Gavino  evvi  il  vìoe- 
parroco  maggiore. 

Rettorie  parfoochiaM:  Bannarl  —  Bonorvi  Bon^ta  ^ 
Bunnannaro  -  Cargeghe  ^  Chermnule  Godrongianus  — 
Cosseine  —  Fiorinas  —  Giave  —  Itirt  ••-  Mores  --  AIuios  — 
4)1^  -  Ploaghe  -  Rebeccu  -  Sennori  -  Siligo  —  Sorso 
4r  Tiesi  Tissi  —  Ussìni  —  Vicarie  parrocchiali:  Bes&ude 
*-  Ghlaramonti  -  Tornilba  (prebenda  applicata  aU'  uni^ 
versità  di  Sassari)  -  La  cara  parrocchiale  d'Osfiaè  pveaso 
ai  caniHild  della  eollegiala. 

VESCOVADO  D'ALGHERO. 


I.  Comuni  della  diocesi,  ^ì7,  compresa  la  città  d'Alghero, 
sede  del  vescovo ~  Ville:  BiroH-Bololana^Bororc- Bert»- 
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gali  -  Dualchi  Lei  ^  Macomer  -  Mara  -  Monlcleoae  -  Mu- 
largia  -  iNoragugume  -  Olraedo  -  Onnìferi  -  Crani  - 
OrotelU  -  OttaM  -  Padria  -  Pozzomaggiofe  -  Putifigari 
^  Romana  -  Sanile  -  Semestene  -  SUanus  •  Uri  -  Val- 
verde  -  vaianoya  Monteleone.  , 

Camere  del  vescovo:  Alorhero  -  Sarule  -  Ottana. 
Gli  appartengono  le  mezze  decime  di  Bolotana,  Bortigali, 
Noragugume,  Borore  e  Macomer,  le  terziarie  di  Padffia| 
Màra,  Semestene,  Uri  ed  fHmedo,  la  quarta  di  Moa' 
teleone . 

5.  Capitolo  della  cattedrale  d'Alghero  con  tre  dignità 
e  quindici  canonicati  -  Arcipretura,  colla  prebeodi  di 
Fo^zuiiiaggiore    Arcidiaconato ,  colla  prelienda  di  Romana 

-  decanato,  colla  prebenda  dì  Semestene  *-  Canonicati 
d'ufficio:  teologale,  e4>lla  prebenda  d'OroteUi  -  peniten- 
«iere,  colla  prebenda  di  Silanns  -  Altri  prebendati:  di 
Macomer  -  di  Bortigali  -  d' Grani  (qiie<;to  è  di  nudo  ti- 
tolo, giacche  la  prebenda  è  applicata  al  seminario  ve- 
scovile) -  Altri  titolari:  di  s.  Giuliano  -  della  Maddalena 

-  di  S.  Anna  -  della  Vergine  degli  Angeli  -  della  Spe^ 
ran»  ♦  di  S,  Jkntonio  abate  -  di  Si  Agostino  - 
di  S;  Sebastiano  -  Altri  due  patronati.  Inoltre  i4b 
Leneflcj. 

4.  Amministrazione  parrocchiale  -  Alghero,  il  vescovo 
e  per  esso  quattro  vice-parrochi  -  Rettorie  parroeeliialh 
Biroli  Bolotana  «  Borore  -  Dnalchi  -  Lei  ^  Mara - 
Monteleone  -  Noragugume  ~  Olmedo  -  Onnifcri  -  radriu 

-  Putifigari  -  Uri  -  Viliaiiova  Monteleone  Vicarìe  par- 
ro(  (  hiali  :  Bortigali  -  Macomer  -  Mulargia  -  Grani  - 
Orotelli  -  Ottana  -  Pozzomaggim  -  Romana  <-  Sànile 
.  Semestene  -  Silanus  -  CappeUanìa»  Valverde. 
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VESCOVADO  DI  BOSA 

1.  si  compone  di  91  oomuni,  compresa  la  cittii  dì  Bosa, 
sede  v<»seovile  —  Ville:  Ajitouuiirgiore  —  Boroncddu  - 
Cuglicri  -  Ddiiuisriovas  Canales     Flussìo  -  Bfaguaiadas 

—  Modulo  ~  Montresta     Sagama  -  s.  LuBStu^iu  -  Scaao 

—  Sedilo  -  Sennariolo  -  Sindia  -  Soddi  -  Suni  -  Tada- 
9uni  -  Timiura  -  Tresnuraghes  -  Zuri.  ^ 

2.  Camere  e  rendile  del  vescovo:  Bosa  —  BoroiiciUlu 

—  Magumadas  -  Montresta.  -  Gli  aj){)artiene  il  terzo  delle 
decime  di  Suni«-  Sindìa  —  Sagama  -  Tinnura  -  Sennariolo 

—  Modolo;  e  la  qnarta  delie  decime  di  Gugiieri  e  Sedilo. 
5.  Capitolo  della  cattédrale  di  Bosa»  con  una  digailA 

e  qualtordiei  eanonicati  -  Areipretnra,  eolla  prebenda  di  S. 
LnssurtjìTi  —  Canonicati  d'ufficio:  teologale,  colla  pre- 
benda di  Scano  —  penitenziere ,  colla  prebenda  d' Ajdo- 
.  maggiore  -  Altri  canonii;ati  di  pr/sl>enda:  di  Sindla  - 
di  Simi  di  FluMio  -  di. Tresauraf^es  (questo  però  è 
di  i^ido  titolo ,  giacché  la  prebenda  è  applicata  al  semi- 
nario vescovile)  —  Altri  canonicati  titolari:  di  S.  Giorgia 

—  dei  Ss.  Cosimo  e  Damiano  -  di  S.  EW^Ìo  di  S.  Mar- 
gherita -  Allri  fjunttro  —  Inoltre  sonovi  15  bene(iej. 

4..  Chiesa  coUegiata  di  Ciiglieri  -r  Vi  sì  trovano  stabiliti 
una  dignità  col  tilplo  di  arciprete,  i  due  canonicati  di 
uGGeto,  teologale  e  penitenziere,  ed  altri  cinque  canoni- 
cali -  Inoltre  olto  benen<-j  —  Le  decime  della  villa  ap- 
partengono alla  collegiata,  .salva  la  quarta  al  vescovo. 

(i.  Amministrazione  parrocchiale  —  Bos^»  il  veseoTO: 
ewi  un  vicario  parrocchiale  -  Rettorie  Domusnovas 
Canales  —  Modolo  —  Sagama  —  Sedilo  —  Sennariolo  —  Soddi 
e  Zini  -  Tadasiini  —  Tinnura  --  Vicarie  parrocchiali: 
Ajdoiuaggiore  -  iioroneddu  -  Flussio  ~  Magumadas  ~ 
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Monfrc^t;!  -  S.  Lussii ridili  -  Scarni  -  Sindìa  -  Suni  - 
Tresnuraghes  --  La  cura  parrocchiale  di  Cuglieri  è  presso 
dì  quel  capitolo  -  Si  aggiunga  la  cappellania  regia  di  s. 
Leonardo. 


VESCOVADO  D' ABIPURIAS  E  DI  TEMPIO 

4.  Onesto  vescovado  che  sorge  da  due  diocesi  unite  si 
compone  di  i6>  comuni,  comprese  le  città  di  Gastelsardo, 
e  di  Tempio. 

3.  Diocesi  d' Ampurias  -  Gastelsardo,  sede  vescovile  *- 
Ville:  Bolzi  -  Laenra  -  Martis  -  Nulvi  -  Perfugas  - 

Pedini. 

5.  Diocesi  di  Tempio  -  Tempio ,  sede  vescovile  — 
Ville:  Ag^us  —  Borligiadas  -  Gaiangianus  —  La  (tfadda- 
lena  -  Luras  ^  Nnches  —  S.  Teresa  Terranova. 

K.  Camere  e  rendite  vescovili:  Castelsardo  -  Tem- 
pio --  Terranova  —  Calangianus  —  Luras  -  Niiches.  Inol- 
tre appartiene  al  prelato  il  terzo  delle  decime . di  Nulvi, 
Sedini,  Perfugas,  Aggiiis  e  Bortigiadas.  '  n 

tt.  Capitolo  di  Castolsardo^  composto  d'una  dignità,  e 
d'undici  canonicati  Ardpretnra,  colla  prebenda  di  Laer- 
Tu  —  Canonicati  d'ufficio:  penitenziere,  colla  prebenda 
dei  tcrrilorj  d'orriainanua  e  Picinna  -  teologale,  colia 
prebenda  di  Martis  -  Altri  di  prebenda:  di  Bulzì  di 
Sedini  —  dei  territorj  di  Bangius  -  Altri  titolari:  di  S. 
Giovanni  -  di  S.  Salvatore  ed  altri  quattro  -  Bene- 
fici, S.  ' 

Capitolo  della  cattedrale  di  Tempio,  composto  d'una  di- 
gnità e  di  quattordici  canonicati  -  Decanato  «  Canoni- 
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cali  d  ulTieio:  penitenriere  -  teòlogale  —  «parroco -ed 
altri  undici  canonicali  -  Bcneficj,  17. 

7.  Collegiata  di  Nulvi  -  Decanato  -  otto  canoni- 
cati -  ed  otto  benefici  Notisi  che  le  decime  di  NuIvì 
sono  applicate  al  seminario  vescovile  di  Gastelsardo 

8.  Amministrazione  parrocchiale  nelle  due  diocesi  •» 
Diocesi  d'Ampnrias:  Castelsardo,  il  vescovo,  e  per  esso 
uno  dei  canonici  fa  I  nfìizio  di  parroco  -  Nulvi,  il 
decano  della  coli  cariala  -  Uettoria  parrocchiale  di  Perfu- 
gas  ~  Vicarie:  di  Bulzi  —  di  Laerru  -  di  Martis  -  di  Se- 
dini.  -  Diocesi  di  Tempio  -  Tempio,  canonico  parroco 
«delhk  cattedrale  -  Rettofìe  parrocchiali:  di  Aggina  -  dì 
fiortigiadas  ^  di  S.  Teresa  -  Vicarie:  di  Galangianus  - 
la  Maddalena  -  Luras  —  Nuches  -  Terranova  -  Parroc- 
<;hie  campestri;  Luogosanto  -  San  Francesco  -  S.  Ma- 
fia Maggiore    s.  Pascale  -  -San  Teodoro. 

§•  9, 

VESCOVADO  DI  BISAKCIO 

1.  si  compone  di  %%  comuni,  compresa  la  città 
•d'Ozierì,  sede  vescovile  -  Ville:  Alà  --  Anela  -  Arda- 
ra  -  Bantino  -  BenelotU  Berchidda  -  Bono  —  Bo- 
tidda  ~  Buddusò  Bui  lei  -  Ilurgos  -  Espoilatu  —  lUorai  - 
Itirciidu  -  Monti  -  Nugbcdu  ~  iNule  -  Oscliiii  -  Ossidila 

Pnlada  --  Tuia. 
Camere  e  rendite  vescovili:  Tola  -  Nugheda  — 
Inoltre  le  mezze  decime  di  Patada»  Bono,  e  Botidda»  e 
tre  quarte  decimali  d'Ozieri,  •  beneficj  annessi. 

5.  Capitolo  d'Ozieri,  che  si  compone  d'una  dignità 
di  otta  canonicati  -  Arcìpretura,  colla  prebenda  di  Ber- 
chidda  -  Canonicati  d'ulKicio:  teologale»  col  titolo  di 
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lioonardo  -  peailenaere,  col  titolo  della  Vergine  di  Hoii- 
serrato  -  parroco ,  col  titolo  della  Vergine  di  Loreto  - 
Altri  cinque  canonicati  titolari:  di  San  Pietro,  di  San  Se- 
bastiano, di  S.  Lucia,  di  S.  Michele,  della  Vergine  delle 
Grazie  -  Bcoeiicj,  i%, 

4.  Amministrazione  parrocchiale:  Ozieri,  il  canonicò 
parroco  della  cattedrale  -  Rettorie  parrocchiali:  ÀÌà - 
Anela  -  Ardara     Bantine  -  Benetutti  -  Bono  -  Botidda 

-  Bvddusò  -  Bultei  —  Burgos  -  Esporlatu  —  lUorai  -  Iti« 
rcddu  -  Monti  --  Nule  -  OscUiri  --  Ossidda  -  l'atada  — . 
Vicarie:  Bercliidda  -  Nug^oiedu  -  Tuia. 

§.  iO. 

ARCIVESCOVADO  D'ORISTANO. 

i.  Si  compone  di  75  comuni,  compresa  la  città d'Orir 
fitano,  sede  dell'arcivescovo    ville:  AUìasanta  —  Aliai 

-  Ardauli     Aritzo     Assolo     Asani  -  Austis  -  Atiam 

-  Baratili  ^  Banani  -  Baolada  ^  Beivi  -  Bidoni  - 

]k>uai*jado  --  Busachi  —  Cabras  -  Dcsiilo  —  Donnii^ala  -* 
Tordongiaiuis  -  Gadoiù  --  Genoiii  -  Gi^stori  -  Ghilarza 

—  Isiii  -  Laconi  --  Man  abiu  --  Massama  —  Meaua  -  Miiis 
Blogorelia  -  Marbolia  -  I<ieoaeU  -  Norghiddo  «  Nughedu 

—  Nurachi  -  Nurfigos  -  Nnrallao  -  Nnrakinieddtt  -No- 
reei  -  Ollastra  Simaxis  -  Ortuerì  -  Ovodda  -  Palmas  - 
Paulilatino  -  Riola     lUiinas  -  Samugheo  -  S.  Antonio 

—  S.  Giusta  -  S.  Vero  Congius  -  S.  Vero  Miiis  -  Scncghe 

—  scnis  -  Siamaggiore  -  Siamanna  -  Siapiccia  -  Siili  — 
Simaxis  -  Soianas  -  Solacussa  -  Sorgono  -  Sorradile  — 
Teti  -  Tiana  -  Tonara  -  Tramazza  -  Ula  -  Villanova 
franca  -  Villanova  Truscbeddu  -  ViUaiIrbana  -  Zeddìani 

-  Zerialiu. 
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2.  Camere  dell'arcivescovo:  Assolo  —  Aliai  —  Atzara 

-  Bidoni  —  Fordongianus  ~  Ghilarza  -  Aiarrabia  —  Ito* 
goreUa  -  Milìs  -  Nagheda  -  Nurachi  <-  Naragus  -  Pal- 
mas -  santo  Vero  VeUs  -  Ovodda  -  Santa  Giusta  -  Se- 
neghe  -  Senis-S.  Antonio  -  Vlllanova  Trascheddu  - 
Villa  Urbana. 

5.  Capitolo  della  ciittedpale  d'Oristano,  composto  d'ona 
dignità,  e  di  diciannove  canonicati  Arcipretiura»  colla 
prebenda  dei  sobborghi  d'Oristano  -Canonicati  d'offieio: 
teologale,  colla  prebenda  di  Tramazza  ~  penitenziere, 
colla  prebenda  di  Narbolia  —  parroco,  colla  prebenda  di 
Solai  iissa  -  Altri  canonicati  di  prebenda:  di  Barumini- 
d'Ullastra  -  di  Villanovafranca  -  di  Genonì  -  di  Zed- 
diani  —  dì  Nuraxinieddu  -  dì  Massama.  di  Baratili  — 
di  Solanas  -  Altri  titc^ri:  di  S.  Anna  -  di  S.  Rocco 

-  di  S.  Filippo  neri  -  di  S.  Giovanni  Battista  -  di  s. 
Luigi  Gonzaga  -  di  S.  Andrea  apostolo  degli  Angeli 
Custodì  ~  Beneficiati  cantori,  4  --  bollati,  2  -  sovrauuuine* 
rarj,  4  -  vice-parrochi,  2. 

4.  Amministrazione  parrocchiale:  Oristano,  città,  il 
canonico  parroco  della  cattedrale  -  Rettorie  parrocchiali: 
Abbasanta  -  Ardauli  -  Aritzo  -  Asuni  -  Austis  ^  Bau- 
ladii  -  Beivi  --  Busaclii  -  Cabias  —  Desulo  ~  Donnigala 

-  Gadoni  --  Gestori  -  Isili  -  Laconi  -  Meana  -  Neoneli 

-  Norghìddo  -  Nurallao  -  Nurecì  -  Ortueri  —  Paulilatino 

-  Rttinas  Sainugheo  -  Sìamanna  ^  Siapiccia  -  siili  - 
-Simaxis  -  Sorgono  -  Sorradile  «-  Teti  -  Tiana  -  Tonara 

-  Dia  -  Zerfaliu.  —  Vicarie:  Sobborghi  d'Oristano  -  Aliai 

-  Assolo  —  Azzara  baratili  --  Barumini  --  Bidoni  —  Bo- 
narcado  -  Fordongianus  Genoni  -  Ghilarza  —  Marrubìu 
•*  Massama  -  Milts  -*  Morgorella  -  Narbolia  -  Nughedu  — 
Nurachi  -  Nuragus  -  Nuraxinieddu  -  Ollastra  -  Simaxis 

-  Ovodda  -  Palmas  -  Riola  -  S.  Antonio  -  Santa  Giusta 

-  S.  Vero  Congias  -  S.  Vero  Milis  -  Sencghe  -  Senis  — 
Siamaggiore  -  Solanas  -  Solarussa     Tramaicza  -  Villa* 
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novafranca  —  Villanova  Trusilicddd  -  ViHa  Urbana  — 
Zedcliani.  -  s' aggiunga  il  rettore  della  Re^  Tanca  di 
Paulilatliio. 

VESCOVADO  D  AI4ES. 

I .  VI  esistono  quarantadue  comuni ,  compreso  quello 
d'Ales,  che  è  sede  del  vescovo  ~  Arbus  ~  Arcidano  — 
Bannarì  -  Baradlli  -  Baressa  -  Gurcuris  -  Escovedu  — 
Figus  -  Forra  *-  Gennari  -  Goniioscodina  ^  Gonnosfana'* 
diga  Gonnosnò  -  Gonnostramam  -  Guspinl  -  tasplassas 
Lunamatrona  -  Masullas  -  Mogoro  —  Blor^ongiori  —  01- 
lastra  Usellus  -  Pabillonis    Pan  —  Pàuli  Ai  i>arei  —  Pompu 

—  S.  Gavino  —  Sardara  —  Setzu     Siddi  —  Simala  ~  Sini 

—  Siris  -  Tenralba  »  Tnili  -  Turri  -  Uras  -  Usellns  - 
Dssaramanna  —  Villacidro  -  Vilianovaforra  -  lepara. 

3.  Camere  veaeofviU:  Alea  -  Arbus  ^  Arcidano  *  Ca»> 
curis  -  Escovedu  --  Lasplassas  —  Masullas  -  Mongongiori 

—  Pauli  Arbarei  -  Pompu  -  Siris  -  Terralba  -  Turri  — 
Usellus  —  Ussaramanna  —  Villacidro. 

5.  Capitolo  della  chiesa  cattedrale  d'Ales»  composto  di 
una  dignità  é  diciotto  canonicati  -  Decanato,  colla  pre- 
benda di  Lunamatrona  -  Canonicati  d'ufficio:  teologale, 
colla  prebenda  di  Siddi  —  penitenziere,  colia  prebenda 
di  Forru  —  parroco,  colla  prebenda  di  Sini  e  Baradili  - 
Altri  prebendati:  di  Sitaamns  e  Ussarella  di  Villanova- 
Corm  -  di  Saressa  -  di  Ollastfa  Usellus  -  di  Gonnosnò  e 
Figas  "  di  Genrìurl  -  di  Bannari  —  di  Zepara  -  Canoni» 
cali  di  stallo,  sette     Beneficj,  IB. 

4.  Ammitiìstrazione  parrocchiale  della  diocesi  -  Ales, 
canonica  parroco  della  cattedrale  -  Bettorie  parrocchiali: 


%0I 

-  Gonnoscodina  -  Gunnoslramazza  -  GUspini  -  Mogoro 
Pabilloùis  -  Pau  -  S.  Gavino  -  Sardara  --  Setzu  -  Siniala 

-  Tuili  -  Uras  -  Vicarie;  Arbos- Arcidano  fiannari 
Baradili  -  fiaressa  -  Curcorls  «  Eseovedu  —  Pigus  «  Forni 

-  Gennari  -  GonnosnÒ    Lasplassas  -  Liuiamafrona  —  Ma-^ 
sullas  -  Morgongiori  -  OUaslia  Lbcllu^  ~  Fauli  Arburei  -  ' 
Pompu  --  Sitldi  -  Sini  -  Siris    Teiralba  -  Turri  ^  Usel- 

lus  -  u&saranianna  Viliacidro  -  Yillaaovaforru  -  Se- 
para \ 


$.  li. 

ABÀZI£  £  PaiORATI. 


I,  Abazia  di  S.  Michele  dl^\fl»lveui;io  a  di  S^-  Maria  di 
.  Cea  (diocesi  di  Sassari). 

a.  Abazia  di  S.  Nicolò  e  di  GiOTanni  di  Sinis  (dio* 
cesi  d'Oristano). 

5.  Priorato  di  S.  Maria  di  Bonaicàdo  (diocesi  d' 
Oristano). 

Notisi  che  le  duo  abazie  sono  benefìcj  semplici  ;  il 
pi  loi  a  to  però  e  beaelìcio  residenziale  e  curato  del  villaggio 
di  Bonarcado. 


•  Gli  eìenehi  parfkolareggiati  dei  canonici  e  dei  bene- 
ficiali servom  per  emendare  alcune  cifre  delle  note  olle 
pagine  394  295  di  guest'  opera^  h  quali  mn  si  confamo 
al  vero  per  mari  tìpografici^  ed  anche  jMr  t»i$ì4wi  hmU 
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TAVOLA  NUMERICA 


DELLE  DIOCESI,  DEI  CAPITOLI 
DELLE  CHIESE  AUCIVESCOVILI ,  VESCOVILI  E  COLLEGIATE 
DIVISI  IN  DrONITV,  CANONICATI  D'UFFIGO 
£  SENZA  UFFICIO,  £D  m  BENEFIU  MINORI; 
E  COSI'  PURE  0' ALTRI  CORPI  EGCLESIASTia  NEL  iS41. 


hLjlEUO  DEI  MEMBRI 


NOMI  DELLE  DIOCESI  bei  capitoli 

SBDt  MOLI  ABCnr.      m  ALTRB  COWniiTA' 


VAM 


Cagliari  . 


VESCOVADI 

. 

a 

TBDRAU  B  G01XB6IA11 

S  o 

.9 

a 

o 

SimAfiAMD      BD  ALTRI  OOIPI 

Digni 

Can.  d' 

la 

r 

W 

Tota! 

.  .  .  •  .   Cagliari,  catted. 

i 

4 

33 

63. 

*           ^  jLom.iì  di  8.  Amia 

SI 

21 

—  di  i5.  Eulalia 

*  • 

54 

54 

—  di  S.Giacomo 

19 

Iglesias  .  Iglesias,  calted. 

2 

5 

13 

10 

Galtelly  .  I^uoro,  catted. 
Ogliastra  Tortoli»  catted. 

1 

3 

7 

7 

18 

i 

4 

'  4 

11 

5 

5 

14 

5^ 

Basii,  dis.  Gavino 

di  Torres 

é 

7 

7 

Osilo,  collegiata 

i 

8 

7 

18 

Alghero  .  Alghero,  catted. 
Bosa.  .  .  Bosa,  cattedrale 

5 

13 

14 

5^ 

1 

12 

15 

50 

Cuglieri,  collcg. 

1 

8 

8 

10 

Ampurias  Castelsardo,  catt. 

i 

% 

9 

8 

20 

Niilvi,  collegiata 

4 

8 

8 

17 

Tempio  .  Tempio,  calted. 
Bisarcìo  .  Ozieri,  catted. 

1 

5 

11 

17 

52 

1 

5 

5 

12 

21 

i 

5 

IO 

13 

5S 

Ales .  .  .  ^Mes,  cattedrale  « 

i 

1» 

15 

54 

Cattedrali   13     30  57  157  355  485 

Collegiate  5 
Comunità  4 


IO 


TAVOLA  NUMERICA 


MLLB  PARBOGGHIE  DI  SARDEGNA  NEL  I8U« 


DIOCESI 


nUB  SEDI  HICUAttBI  1IBU.B 


TOTALE 


Cagliari   ...  ; 

B 

71^ 

79 

Galtelly-Kuoia  .  . 

25 

Iglesias  .... 

9 

71 

17 
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*  Dal  18011  al  1811  /e  entraiB  decimali  hanno  sofferto  ^ual* 
che  diminuzione  in  eimseguenut  di  mutasiotU  avvenute  non  già 
nel  diritto,  ma  s&hene  nel  fatto* 

**  La  diocesi  di  Camion  non  pih  sopporta  l'intiera  quota 
assefftatide  in  questo  statai  paec/tè  nd  I8S4  fu  sgravala  della 
parte  del  pagamento  relativo  alla  noveUa  diocesi  d^  O^iastra 
allora  «repA»  che  nd  18011  era  tuttavia  ineorporaia  alla  dio-* 
cesi  caffiaHtana.  La  rata  della  diocesi  £  Qgliastra  è  nei  ter' 
nòni  seguenti-  donaL  ord,  L,  88T  18  a  —  straord*  —  80»  8  8  ' 

sussidio  *-»  818  8  8  ponti  e  strade  —  164  8  8  ^  po^ 
sta  —*  %  é  0  —  Totide  <—  1448  i  io.  Of«f  é  che  la 
diocesi  di  CagUari  tim»  a  carico  la  sola  somma  di  L* 
ft088S  T  4. 
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CENNI  STORICI 


DEI  MONASTERJ  £  SPEDALI  ANTICHI 
PI  SARDEGNA 

BENEDITTINI  DI  MONTE  CASSINO 

Tempo  della  loro  introduzione.  ~  Il  primo  che  chiamò 
qoest'  ordine  in  Sardegna  fa  Barisene  I,  regolo  di  Torres: 
die  difatti  nel  1064  accolse  nel  suo  giudicato  un  certo 
numero  di  monaci  spediti  da  Desiderio  abate  di  Monte 
Cassino,  e  fece  a  loro  donazione  dell'antico  monastero  di 
S.  Elia  di  Montesanto  e  della  chiesa  di  S.  Maria  di  Ru- 
bali. Indi  a  due  axuù  Xorgodorio  I,  giudice  di  Cagliari^  U 
fece  Yenire  nel  suo  regno,  e  p^cbè  vi  erigessero  un  mo*» 
nastero  li  dotò  delle  chiese  di  S.  Vincenzo  di  Tairema» 
di  S.  Maria  di  Finmentepìdo,  di  S.  Marta,  di  Pantaleo 
Olivano,  di  S.  Giorgio  di  Tu  lui,  e  S.  Maria  di  Palma. 

£oUe  pontificie  tt  favore  del  monastero  di  Monte  Cassino^ 
dove  si  fa  cenno  delie  ehieee  che  pomdeva  in  Sardegna  - 
di  ClalUsto  II  {iti  settembre  liS5)  -  di  Alessandro  III  (7 
novembre  I1V9)  -  di  Clemente  III  (94  novembre  1188) 
-  di  Onorio  III  (12  agosto  1216)  -  di  Sisto  IV  (22  di- 
cembre 1474). 

Chiese  in  queste  bolle  nominate  —  S.  Maria  di  Tergo  ~  S. 
•  BUa  di  Montesanto  e  S.  Eliseo,  con  tutte  le  loro  pertinenze 
.  —  S.  Maria  di  Sabuceo  .o  Sabucdo  -  S.  Maria  di  Toralbo 
'  (odierno  Torradba)  ~  8.  Maria  di  Tanicle  (odierno  Taniga  )  - 
S.  Pietro  di  Trecingle  (in  Cingoli)  —  S.  Nicolò  e  Sant  »  Ma- 
ria di  Solio,  con  tutte  le  loro  pertinenze     S.  iSicoiù  di 
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Tolara  -  S.  Michele  di  Ferruceso  -  S.  Cìorgìo  di  Ticillo  - 
S  Pietro  di  Simbrano    S.  Pietro  di  Nurchi  -  S.  Nicolò  e 
S  Giovanni  di  Nugulbi  (Nulvi)  -  S.  EUa  di  Sitiai  (Sedim)  e 
s.  Mar  a  di  Plmnenle<>ido  (questa  cldesa  è  mentovato  so- 
lamente  nella  bolla  di  Alessandro  m). 
Mùnaaterj  dei  quali  rimasero  particolareggiM  ricordi  - 
1.  Monastero  di  S.  Elia  di  Montesanto,  ndl' antica 
diocesi  di  Sorres,  e  nella  curatoria  di  Meilogu,  dove  sor- 
ge il  Montesanto.  Paiono  figliali  del  medesimo  le  chiese 
di  s.  Maria  di  Bubali,  posta  forse  non  molto  lungi  aUa 
parte  di  SUigo,  dove  havvi  un  luogo  denominato  Mdolot; 
e  di  S.  Eliseo,  discepolo  di  S.  Elia,  i  Leo i data  nelle citete 
belle  Pare  ancora  che  il  monastero  stesse  sulla  sommità 
di  qnél  monte,  laddove  il  Fara  (Gorogr.,  de  civit.  borrae 
eiusque  dioecesi)  colloca  le  ehiesetle  dei  Santi  Elia  ed 
Enoch,  e  trovavansi  le  reliquie  d»nn  antieo  easteUa,  o 
forse  meglio  del  monastero  di  cui  parliamo. 

a.  Di  8.  M^ria  di  Fluraentcpido,  nei  terj  itorj  d'iglesias 
e  nel  luogo  che  serbò  il  nome  stesso  dì  Flumeutcpiao,  do- 
^e  ai  tempi  delPAlèo  si  vedevano  le  vestigia  d  una  casa 
religiosa.  Come  nelle  citate  bolle  si  ricordò  soltanto  la 
chiesa  dì  S.  Maria  di  Flumenteindo,  può  conghietturaost 
che  di  questa  sieno  diventate  figliali  le  altre  cinque  donate 
da  Torgodorio.  Tutte  erano  site  nei  territorj  del  Suleis  e 
del  Cixewo  appartenenti  alla  diocesi  di  Selci,  come  si  ^nr- 
gomenta  dalle  eentj^oversie  «ate  tra  Aimone  vescovo  di 
solci  ed  i  monaci  di  Monte  Cassino  per  le  chiese  slesse 
(vedasi  il  lom.  I,  pag.  365,  264).  Ond^ è  cbe  pare  anche 
probabile  che  dalla  donazione  di  Torgodorio  dipen*». 
«ere  i  due  m<»asterj  ed  ospizj  dei  bencdittini,  ricordali 
dall'Alào  nel  territori  d'igksias  nel  luogo  ove  poscia  re- 
staralo  in  piede  di  le  chiese  8.  Benedetto  ediS.tìene. 

!5.  Di  s.  Maria  di  Tergo  o  di  Ceiigo,  n^  dsecesi  d' 
Ampuriàs  e  nella  villa  distrutta  di  Cerigo,  il  pi*  ilUistre 
.  e  il  più  ricco  dei  cassiiiesi  in  ques^  isola.  1  giudici  di 
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Torres  ne  furono  i  fondatori.  Sì  rìeordaBO  il  più  antico 
giidioe  turhtano  Gonnaiio  I»  che  mtaartmi  la  chiesa  di 
3.  Hiairia  di  Cenge,  ed  i  giudici  Cottantino  I  e  CMmnaiiò 
H,  che  nella  prima  metà  del  seocdo  XII  quella  chiesa  co^ 
Tainesso  monastero  ampliavano  ed  in  più  maniere  arric- 
chivano. Dal  medesimo,  avente  il  titolo  abazìale,  dipende* 
Tatto  molte  chiese,  e  tm  qaeste  quelle  di  S.  Pietro  ia 
CiiKoli  e  S*  Maria  di  Taniga.  Il  suo  abate,  come  il  ^  più 
insigne,  esercitava  delle  anloiitA  sopra  gli  altri  monasteri 
ed  3spi2j  di  Sardegna,  come  specialmente  il  lascia  con- 
ghìetturare  la  carta  del  due  novembre  li95,  citata  nel 
tom.  %  pag.  i43,  not.  i,  dove  I^andolfo,  abate  di 
8.  Mirìa  di  Teq^o,  s'intitolas  LegaiarUtg  I»  Sardimanm*. 
fùM$  ifomnl  JfiiMiKs  ùXMU  mtmtì»  eot slnsusis.  Indi  all' 
abbandono  fattone  dai  monaci  fu  unita  nel  14 W  al  ve- 
scovado d  Arapurias,  unione  in  appresso  confermata  colla 
bolla  dì  Giulio  II  degli  8  dicembre  4503.  Perlocchè  cad- 
dero in  fUlo  quegli  scritteri  naàonali  che  d'una  sola 
abaaia  ne  tocem  due,  cioè  di  S.  Maria  di  Tergo  e  di  Maria 
di  Gerigo. 

4.  Di  S.  Y.eolò  (li  Solio,  surto  dalle  due  donazioni  a 
Monte  Cassino,  delle  chiese,  dì  S.  Nicolò  di  Solio  per 
parte  di  Furat)  dì  Gittil  e  di  Susanna  Dezzori  sua  con- 
aorte; e  di  S.  laria  di  Solio  per  parte  di  Costantino  I 
giudice  di  Torres  e  di  Marcuse  sua  consorte.  Nel  diploma 
di  questi  principi  cosi  si  legge*  Pwiemm  ista  carta  prò 
S.  Maria  de  Soliu^  ci  futi,  desia  de  regnu,  et  ego  afftliolas 
appare  cum  S.  Nicola  de  Soliu  ci  fecit  Furatu  di  Gitile 
Smamma  DezxinH  sa  aniUsre.  Bra  sito  nella  diocesi  d'Am- 
pnrias,  come  si  raeo^glie  dal  consenso  dato  al  Gittil  da 
Bono  yeseovo  d'Amparias,  e  governatasi  da  un  priore. 
Rimase  memoria  di  frate  Nicolò  di  Genova  priore  di  S. 
Nicolò  dì  Solio. 

5.  8.  Pietro  di  Nurchi,  nella  diocesi  d'Ampurìas,  il  di 
coi  rettore,  col  titolo  ora  d'abate  ora  di  priore,  vedesi 
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cfunli ficaio  nolle  carte  di  Monte  Cassino.  To  fondarono  né 
il20  Gonnario,  fratello  dì  Costantino  I  di  Torres,  e  la  >ua 
consorte  Elena  de  Thori»  donatori  «  jionte  Cassino  cblle 

chiese  dì  S.  Pietro  di  Nurchi,  San  Giovanni,  San  Nicolò 
c  San  Pietro  di  Nugulvi  (Nulvi)  e  S.  Elia  di  Selin  (Sedili). 
A  questo  monastero  reslarono  suborcliiiate  le  altre  chfcsB 
doliate,  e  quelle  anche  di  S.  Maria  di  Gcnnor  e  di  S. 
Giorgio  di  Sarachi  posteriormente  acquistate, 

6.  Di  S.  Michele  4i  Therricellu  o  di  Ferruoesi,  CKtto 
nella  prima  metà  del  secolo  XII  da  Condta  de  Athem  e 
da  ìfttscinndÉiia  de  Zeri  sua  consorte,  col  consenso  d  Co- 
stantino I  giudice  di  Torres  e  di  Marciisa  sua  coniorte. 
Era  retto  da  un  priore,  come  si  raccoglie  dal  rico'do  di 
tra  Pietro  di  Palombaria,  priore  di  S.  Michele  di  Foxlesiis 
{ossia  Ferrucesi).  il  Fara  (Corog.  de  Bosae  urbe,  ejusq. 
dioecesi)  dà  cenno  del  tempio  insigne  di  S«  Michele  di 
Furrighesos  presso  al  distratto  villaggio  di  Minuttdas  nella 
diocesi  di  Basa.  Si  correggano  quindi  gli  scrittori  che 
alia  regola  cistcrciense  riferirono  questo  moiastero. 

7.  Monaslcro  abaziale  di  S.  Mcolò  di  Girgo  ossia  di 
irgeu,  fondato  in  vicinanza  d'Oristano,  aclla  seconda 
ni  e  là  del  isecolo  Xil,  da  Barisene  re  di  Sardegna  e  giudice 
d'Arborea.  Forse  questa  stessa  è  rabaxia  ^  S.  Nicolò  luori 
d'Oristano  congiunta  con  quella  di  S.  Giovantii  di  Sinis. 

In  riguardo  dei  monaci  cassinesi  in  Sardegna  rimane 
a  notare  clic  si  ha  memoria  dei  censi  annui  da\uii  al 
moiii^iero  di  Monte  Cassino  dall'abazia  di  S.  Maria  di 
Tergo ,  dal  priorato  od  abazia  di  S.  Pietro  di  Nurchi,  dai 
.priorato  di  S.  Nicolò  di  Sello,  dal  fHÌorato  di  S.  Micheie 
-di  Ferrucesi j  dal  monlstero  di  S.  Nicolò  di  Gurgo,  e  dalia 
chiesa  di  S.  Pietro  di  Wlphi,  della  quale  una  sola  volta 
veggo  fatto  cenno  nelle  carte  pubblicate  dal  Gattola;  che 
può  conjlhictturarsi,  si  riferisca  alla  chiesa  di  S.  Maria 
di  sabuetx)  o  Sabuccio  citata  nelle  bulle  il  priorato  beue- 
deiiitto  di  Suhalco,  che  il  Fara  (Gorog.i  de  urhe  Sassari») 
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cprlifìr^n  finito  alla  chiesa  cattedrale  di  Sassari,-  che  ri- 
mane ignoto  se  te  altre  chiese  annoverate  nelle  bolle  ao 
eenoasaero  ad  altrettanti  monasteri  od  ospizj. 

i 

§.  S. 

MOJSACI  CÀMALDOL£SI 

,  Tmpo  Ma  loro  fondazione. Nel  principio  del  secolo 
XII  Costantino  I,  giudice  di  Torres,  e  Marcusa  sua  con- 
sorte» si  Tolsero  al  sacro  eremo  di  Camaldoli  per  conse- 

^ire  lo  stabilimento  di  quei  monaci  nel  giudicato  di 
Torres,  e  poscia  che  furono  esauditi ,  fondarono  nel  M12 
il  monastero  di  S.  Pietro  di  Scano  col  consenso  di  Pietro 
vescovo  di  Bosa. 

BoUe  pmtifieie  in  ftmre  deU'ordiSM  eamaMMwe,  dow  H 
ricordano  i  monasteri  e  le  chiese  da  esso  possedute  in  Sor- 
degna.  -  Di  Pasquale  II,  del  4  novembre  111^, -D'Onorio 
II,  del  7  marzo  il2Ii,  -  Di  Eugenio  11,  del  6  febbrajo 

.  1147, -DVAdriano  IV,  del  14  marzo  11B4, -di  Lucio  HI, 
del  7  luglio  11B4,  *•  di  Clemente  UI,  del  23  dicembre 
1187, -D'Innocenzo  III,  del  5  maggio  il08,.-Di  Gr^rio 

.IX,  del  S8  giugno  1337,     D'Innocenzo  IV,  del  39  no- 
vembre 13V3,  -  Di  Alessandro  IV,  del  33  luglio  1358. 
Evvi  pure  il  diploma  del  6  novembre  1209,  spedito  dal- 
i'imperatore  Ottone  IV  in  favore  dello  stesso  ordine. 
Monasterj  e  chiese  in  queste  boUe  nominati.  --  Monasteri© 

.della  ss.  Trinità  di  Saccargia,  -  chiesa  di  S.  Eugenia  di 
Semanar,  -  chiesa  di  s.  Michele,  di  S.  Lorenzo  di  Va- 
nari  (Bannari),  -  chiese  di  S.  Maria  e  8.  Giovanni  di 
Altasar,  —  chiesa  di  S.  Maria  di  Contra,  -  chiesa  di  S. 
(«lovanni  c  S.  Siiiìoue  di  Sahencro ,- chiesa  di  S.  Nicolò 
di  Trulla»  -  chiesa  di  S.  Pietro,  di  ,Scano,  --  chiesa  di 


s.  Paolo  di  Gotrognano  (Godrongianus)»  -  ddesa  di  s. 
Pietro  d' 01  ini,  —  monasterìo  di  Orrea.  Notisi  che  questo 
monastero  è  accennato  soltanto  nel  diploma  di  Ottone  IV, 
e  che  fatte  le  possessioni  dei  camaldolesi  si  mentorafono, 
come  esistenti  nell'aieivesooTado  torritanay  nelle  tre  bolle 
di  AdHano  IV»  Lucio  m  e  demente  IH,  motivo  per  cai 
pare  die  i  camaldolesi  non  si  fossero  propagati  nelle  altre 
parti  dell'isola.  Aggiungasi  anche  che  il  Mittarelli  (toni. 
t$,  nell'append.  col.  216-17-18-19-20-21)  produsse  gli  atti 
del  capìtolo  generale  celebrato  in  Arezzo  nel  i9  settembre 
4371,  dai  quali  risulta  che  i  monaci  Guidone  e  Diodato, 
priori  di  S.  Michele  di  Pisa  e  deU'eremo  di  GmnaldoU  in 
Pirenie,  Yeni?ano  nominiti  ylsitalorì  del  monastero  di 
Vontecrislo  nell'isola  cosi  denominata,  e  dèi  monastero 
di  Saccargia,  e  delle  vicarie  di  Trulla  ed  Orrea  Picchina 
in  Sardegna.  Locchè  serve  a  dimostrare  che  in  quella  età 
questi  tre  monasterj  sardi  erano  i  principali,  e  che  da 
loro  dipendevano  le  altre  chiese,  monasterj  ed  oepiaj. 

JlfaordI  ^nehH  dei  nmoMlmj.  - 1.  Honasterio  della  88. 
Trinità  di  Saccargia,  nella  diocesi  di  Ploaghe,  e  presso 
al  distrutto  villaggio  di  Sacca rgia.  Tra  il  1112elil6lo 
fondavano  Costantino  I,  giudice  turritano,  e  Marcusa  sua 
consorte,  coadiuvati  da  Atene,  arcivescovo  di  Torres.  Con 
straordinaria  salennità  e  coirintervento  dei  tre  metropo- 
liti e  delia  maggior  parie  dei  Tescovi  è  prelati  dell'isola 
consaeravasi  qjnella  dilesa  nel  ilie.  I  sn<^  abati  o  priori, 
come  i  pi&  ittsign!  dell'ordine  in  Sardegna ,  avevano  su- 
periorità sopra  gli  altri  monasterj  e  chiese.  Perciò  un  fra 
Giovanni ,  abate  di  Saccargia ,  interveniva  nelle  prime 
corti  dei  re  Pietro  IV  nel  i3li5.  Disertato  il  monastero 
dai  camaldoleu,  rimase  titolo  di  beneficio  semplice,  e  l'abate 
di  Saccargia  ebbe  sempre  un  seggio  nello  stamento  eede- 
siastico.  D.  OianfraneoBeo  Palliacelo  della  Planargia  chiuse 
negli  ultimi  tempi  la  serie  di  quegli  abati.  Finalmente  i 

redditi  deU'abbaaùt  furono  applicati  ali' università  di  Saa* 
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sari  con  bolla  del  gennaio  Gli  arcivescovi  di  Sassari 
s'intitoiano  priori  della  SS.  Trinità  di  Sacca rgia. 

$.  Bi  6.  Pieiro  di  Scano,  nella  diocesi  di  Basa,  col  titolo 
di  priorato.  Ridotto  qaesto  priorato  a  titido  di  benefieio 
semplioe,  venne  incorporato  all'aliaxia  di  Saecargla ,  dalia 
quale  dipendeva  anche  allora  che  vi  stavano  i  monaci. 
In  sul  princìpio  del  secolo  XIX  fu  definitivamente  sop- 
presso. L^sciossi  al  vescovo  di  Bosa  il  nudo  titolo  di 
priore  di  S.  Pietro  di  Scano. 

5.  Ut  S.  Nioolò  di  TraUa»  nella  dioeési  di  Soms,  e  nella 
regione  di  Costaral.  L'ìUosIre  fiimigiìa  degli  Atliene  di 
TomSy  congiunta  in  parentela  eolla  casa  eolà  regnante, 

10  fondò  nel  11 13  col  consenso  di  Costantino  e  Ma rcusa  re- 
goli di  Torres.  Giovanni,  vescovo  di  Sorres,  nel  H55  lo 
an  icchi  delle  chiese  di  S.  Maria  dì  Saganza ,  di  S.  Pietro 
di  Arkeoor  e  di  S.  Pietro  di  Monticletto.  Come  già  ve- 
demmOy  nel  ìVJi  era  qualificato  col  titolo  di  vicarià^ed 
aveva  sotto  di  ae  quelle  chiese  ed  il  monastero  d'Anela» 
di  cui  vado  a  parlare.  Il  Fara  accenna  efae  la  chiesa  di 
Trulla,  aulico  ^aurato,  trovavaì>i  allora  unita  all'abazia 
dì  Saccargia. 

4.  I>i  S.  Maria  d'Anela,  nella  diocesi  di  Castro  e  nella 
regione  d'Anela,  appartenente  alla  contea  del  Goeeano. 
Nel  lidi  lo  fondava  Attone  yescovo  di  Castro,  che  sacro 
eremo  di  Gamaldoli  donava  le  chiese  di  S.  Maria  d'Anela 

e  di  S.  Saturnino  d'Usolvisi  e  di  s.  Giorgio  d'Analeto, 
perchè  da  quei  monaci  venissero  governate.  Forse  è  questo 

11  monastero  camaldolese  che  alcani  scrittori  rammenta- 
vano come  esistente  nel  Goeeano  coi  titolo  di  S.  Maria 
di  Sabulcide. 

5.  Di  S.  Maria  d'Orrea,  o  d'Onrea  Piecliina,  nella  ra- 
gione cosi  denominata  della  diocesi  d'Ampnrias:  In  sol 

principio  del  secolo  Xlll,  Maria  Detlori, 'illustre  ma t rana 
sarda,  lo  fondava,  donando  ai  camaldolesi  le  due  chiese 
di  S.  Maria  e  di  S.  Giusto  de  OrreaPicchina.  V'intervenni 


anche  la  sanxioiie  di  Cornila  n,  giadice  di  fmres,  e  di 
Mariano  suo  figlio.  Era  intitolato  vicaria.  Debbesi  notare 
l'equivoco  preso  da  alcuni  scrittori  i  quali  davano  cenno 
.di  due  monasteri  camaldolesi  nel  luogo  Or  re»  manna 
chiamato  di  S.  Giusto,  e  di  $.  Nicolò»  ed  inoltre  di  altri 
.  due  eoi  titolo  di  S.  Maria  e  di  8.  Giusto  come  fondali 
dalla  Deltori  nel  1120  nel  luogo  Orrea  Pichina. 

6.  Di  S.  PauJo  di  Cedro iigianus,  nella  diocesi  di  Pioaghe, 
ricordato  dagli  scrittori  sardi  :  sopra  il  quale  non  può 
cader  dubbio,  dacché  nelle  citate  bolle  si  menzioni  la 

;  chiesa  di  8.  Paolo  dì  Codrongianns. 

7.  Di  S.  Eugenia,  presso  al  villaggio  dislmtto  di  Sa- 
.  manar,  memoralo  dui  Vico  e  dall'Alco,  e  riferentesì  alla 
,  chiesa  così  appellala  nelle  bolle.  Per  finale  dilucidazione 
.  delle  memorie  dell'  ordine  camaldolese  si  debbe  tener 
.  conto  della  bolla  dì  Leone  X  del  4  luglio  ittiS,  riportata 

dal  Hittarelli  (tom.  7»  ndVappend.  )  per  la  quale  si  aggre* 
gava  alla  congregazione  camaldolese  di  S.  Michele  di 
Murario  in  Venezia  il  monastero  di  Munlccristo  nell'isola 

.  cosi  denominata  presso  alla  Sardegna ,  ed  a  questo  si 
univano  il  monastero  della  Trinità  di  Saccargia,  e  le  altre 

,  chiese  dei  camaldolesi  di  Sardegna,  ricordate  nelle  bolle 

^  anzidette. 

♦ 

§.  5. 

CamMiolMi  dipendenti  o6  en^tVo  M  monostero  di  Mm^ 
.  Iserisio^  ed  MieoK  nsOa  6olte  <N  Gelosfo  //  del  t  olMr» 
,  Ilio  a  favore  <ieUo  «lesso  momn^two,    4.  Chiesa  di  S. 

Maria  di  Sraìa  appartenente  al  monastero  di  S.  Maria, 
che  secondo  il  Fara  (Corograp.,  de  urbe  Sassaris)  esisteva 
presso  al  villaggio  distrutto  di  Scala  nella  regione  d'Osilo, 
diocesi  di  Sassari.  Mancò  di  base  TAlèo  che  trovò  in  esso 
un  monastero  dì  monache  cistercensi  dipendente  dall' a* 
.  bazia  di  Montecristo. 
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2.  Chiesa  di  Sant'Elia  c  di  S.  Gregorio.  S'ignora  affatto 
dove  fossero  colioi:ate. 

5.  Chiesa  di  S.  Mamiliano  di  Sumassi.  L'Alèo  riferisce 
che  sotto  questo  titolo  esìsteva  un  monastero  in  vicinanza 
di  Cagliari,  e  nel  villaggio  oggi  detto  del  Mas,  elie  a  dire 
il  vero  nella  Corografia  del  Fara  trovasi  dmiominato  • 
Sumassi. 

Notisi  che  Agostino  Fortunio  nella  storia  camaldolese 
(lib.  2,  cap.  2)  dà  cenno  d'un  monastero  di  S.  Andrea 
nell'isola  dell'Asinara,  dipendente  anch'esso  dall'abadia* 
di  Montecristo.  L'Alèo  Io  ricorda,  soggiungendo,  che  ai 
suoi  tempi  se  ne  vedevano  le  rovine.  ' 

■ 

OmaidoUsi  dipendmi  M  monastero  di  S.  Zenone  di 
Piea,-  -  Monastero  di  S.  Maria  di  Bonareado,  nella  diocesi 

d'Oristano,  presso  al  villagL^io  di  Bonarcado.  La  chiesa  di 
S.  Maria  di  Bonarcado  sin  dalla  piiiiia  metA  del  secolo 
XII  era  iamo&a  per  la  solenne  cousecrazione  fattane  nel 
il47,  e  per  lo  splendore  al  quale  ei;;a  giunta,  mercè  la 
munificenza  di  Sansone,  giudice  d'Arborea.  L'attiguo  mo^ 
Basterò  però  venne  fondato  da  Costantino  II,  giudice  di 
AiLorea,  che  verso  il  1211,  col  consenso  di  Bernardo  Omo- 
deo,  arcivescovo  d  Oristano,  l'iste&sa  chiesa  e  le  altre  no- 
tate nella  nota  alla  pag.  295^  tom.  i,  donava  all' insigne 
monastero  camaldolese  dì  S.  Zenone  di  Pisa,  onde  una 
colonia  di  monaci  colà  s'inviasse,  colla  riserva  al  giudice 
d'Arborea  del  patronato  della  chiesa  e  dei  monastero, 
1)011  che  del  diritto  di  approvare  la  nomina  del  priore. 
S'ignora  l'epoca  precisa  nella  quale  lo  abbandonarono  1 
camaldolesi.  In  appresso  il  priorato  di  S.  Maria  di  Bonar* 
cado  diventò  un  beneficio  curato  e  residenziale,  avente 
r  amministrazione  spirituale  delle  ville  di  Bonarcado  e  di 
liauUdu,  ud  al  piiurc  fu  dulu  il  diritto  di  voce  nello  sia* 
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mento  ecclesiastico.  La  facoltà  di  presentarlo  dai  giudici 
d'Arborea,  indi  marchesi  d'Oristano,  si  trasfuse  nei  reali 
di  Spagna,  dopo  la  caduta  degli  stessi  marchesi.  Morto 
nel  1652  il  priore  dottore  Antonio  Oggiano,  si  pensò  di 
unire  il  priorato  alla  mitra  di  Sassari;  ma  siccome  ciò 
non  potè  recarsi  ad  effetto ,  se  ne  diede  Tamministrazione 
airarcivescovo  di  Sassari  colla  qualificazione  d'economo. 
Donde  venne  che  i  prelati  sassaresi  per  lunghissimo  corso 
d' anni  ne  godettero  i  frutti.  Dietro  alla  institiuione  della 
signoria  sabauda  veggiamo  che  nel  172 1  lenevalo  raccoman- 
dato colla  sfessa  qualità  d'economo  il  canonico  della  chiesa 
cagliaritana  dottore  D.  Saturnino  Carla.  Finalmente  dopo 
un  secolo  di  vedovanza,  la  villa  di  Bonarcado  riebbe 
l'antico  priore  per  grazia  di  Carlo  Emanuele  III,  che 
nella  qualità  di  patrono,  con  regio  biglietto  del  21  maggio 
1763,  presentava  all'arcivescovo  d'Oristano  il  sacerdote 
Giovanni  Andrea  Dejala,  beneficiato  della  cattedrale  d'O 
Tistano,  onde  lo  insti tuisse  priore.  A  questo  succedette  il 
dottore  D.  Antonio  Guirisi  che  pur  ebbe  fissa  residenza 
in  Bonarcado.  Ma  dopo  la  di  lui  morte,  avvenuta  nel  i 
gennaio  1803,  il  priorato  si  conferì,  prima  all'arcivescovo  d' 
Oristano  Sisternes ,  indi  al  vescovo  di  Bosa  Murru,  poscia 
arcivescovo  di  Sassari,  e  finalmente  all'arcivescovo  di 
Cagliari  Navoni,  i  quali  vennero  nominati  con  biglietto 
regio  indirizzato  all'  arcivescovo  d'Oristano  come  ordinario 
della  diocesi,  mediante  i  contemporanei  uffizi  del  re  presso 
alla  santa  sede  onde  dispensati  fossero  dalla  residenza, 
per  trattarsi  di  benefizio  curato,  e  perciò  residenziale.  A 
ragione  il  comune  di  Bonarcado  desidera  il  priore  resi- 
dente. Il  reddito  del  benefizio,  depurato  dai  pesi,  ascende 
a  lire  2,1(00  circa,  moneta  sarda.  —  Non  può  dubitarsi  che 
le  molte  chiese  figliali  governate  fossero  dai  monaci  di 
Bonarcado.  Forse  nel  dipartimento  d'Oristano  esisteva 
qualche  altro  monastero  dal  principale  dipendente. 


m 

BENEDITTINI  DI  S.  VITTORE  DI  BIARSIGUA 

IN  SARDEGNA 

Epoca  della  loro  introduzione.  -  Nella  seconda  metà  del 
secolo  XI  Arzonc.  giudice  di  Cagliari,  col  consentimento 
di  Vera  sua  consorte,  e  di  Costantino  suo  figliuolo,  li 
chiamava  nel  suo  giudicato.  Quindi  sursero  i  seguenti 
monasteij  da  quello  di  Biansiglia  dlpendeDti: 
.  I.  ni  8.  Giorgio  di  Decimo  e  di  S.  Genesio,  fondato  dallo 
stesso  Arzone,  donatore  di  due  chiese  cosi  denominate. 
Pare  non  possa  nascer  dubbio  che  esistesse  presso  alla 
villa  di  Decimo  o  nella  curatoria  cosi  cliiamata  :  donde 
pur  nasce  la  probabilità  che  una  stessa  cosa  con  questo 
monastero  o  con  qualche  suo  ospizio  fossero  i  due  mo« 
nasteri  ÌBoUocati  dall'Albo  presso  Decimo  nel  luogo  della 
chiese  di  S.  Nicolò  e  di  S.  Pietro. 

2.  Di  S.  Saturnino  di  Cagliari.  Fu  fondato  nel  1080 
dal  giudice  Costaiiliuo  figlio  d'Arzone,  che  donava  a  quei 
monaci  l'antica  insigne  chiesa  di  S.  Saturnino,  acciò  v* 
innalzassero  un  monastero,  dotandolo  delle  molte  chiese 
mentOYate  nella  nota  i  della  pag.  SSi,  tom.  I*  Indi  ebbe 
maggiote  incremento  per  le  noirelle  donacioni  di  Torgo- 
dorio  II,  giudice  di  Cagliari,  e  di  Benedetlo, vescoiro  di 
Delia,  per  le  quali  sopra  alle  chiese  anzidette  venne  in- 
vestito delie  altre  di  cui  si  parla  nella  nota  4,  della  pag. 
343>  tom.  cit.  Fu  in  questa  circostanza  che  la  chiesa  di 
s*  Saturnino  fii  eonsaerata  solennemente  nel  i  aprile 
da  Guglielmo  ardveseoyo  di  Ca^^iariv  %o  stesso  monastero» 
avente  il  titolo  di  priorato,  prosperò  sempre  più  sino  alla 
seconda  metà  del  secolo  XHI,  epoca  in  che  ne  vennero 
cacciati  i  monaci  dai  frati  dell'ospedale  eretto  in  Pisa, 
intitolato  d'Alessandro  dal  pontefice  Alessandro  iV  che  lo 
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pi«'Uò  «Otto  la  sua  proterionc.  Mentre  per  le  particolarilà 
questo  fatto  i  leggitori  possono  rivolgersi  al  tom,  a, 
l>ag.  61,  62,  può  soggiungersi  che  qualunque  sia  stato 
l'andamento  delle  cose,  quel  monastero  in  sul  principio 
del  secolo  XV  era  posseduto  dai  monaci  benedettini,  dei 
quali  era  priore  un  frate  Matteo  da  Rapacelo.  Questi  acqui- 
stava al  monastero  la  chiesa  antica  di  S.  i.eonardo  di 
Lapda  (quartiere  della  Marina  dì  Cagliari),  F isoletta  dì 
s.  Simone  nello  stagno  cagliaritano  e  la  dliesa  qidti 
esistente  sotto  il  titolo  dello  stesso  santo, dategli  daÌPIir- 
civescovo  di  Cagliari  a  titolo  di  permuta  colla  chiesa  di 
S.  Lucia  di  Lapola,  e  coU'annesso  ospizio,  che  dal  mona- 
stero passaroido  alla  mensa  arcivescovile  di  Cagliari.  L'atto 
di  permuta  del  11^  ottobre  Ii05,  stipulato  in  Ci^^ 
dair  arcivescovo  Antonio  e  dal  priore  fra  Matteo  Ììa/Ma- 
i  paccio,  leggesi  nelFopera  manoscritta  dèirArtèa:  MtàrèXii 
,et  maralis  Sardiniae  descriptio.  Vi  si  racchiudala  facoltà 
ai  monaci  di  S.  Saturnino  di  cantare  nella  chiesa  di  S. 
Leonardo  l'uffizio  notturno  e  diurno,  dì  rifabbricarla  e 
di  éostrurvi  il  monastero:  e  vi  si  fa  cenno  di  ^  èhiasa 
di  s.  Pietro  di  Ponte  nei  confini  di  Quarto;'iiM^É|^to 
delle  donale  a  S.  Saturnino.  Questo  priorato,  dtffiPéto  i 
monaci  abbandonarono  il  monastero,  fu  unito  air  arcive- 
scovado di  Cagliari  con  bolla  pontificia  del  37  marzo  14*4, 
epoca  in  cui  la  chiesa  dì  8.  Saturnino  era  goYemati^  da 
un  priqre  commendatario.  ^ 

5.  Monastero  nella  Gallura,  sopra  il  quale^ìiòn  pu^ih 
scere  dubbio,  dacché  la  lettera  del  monaco  Giovanni  a 
Riccardo,  cardinale  ed  abate  di  S.  Vittore,  citata  nel  toni. 
I,  pag.  253,  che  si  riferisce  al  40»2,  od  all'anno  succes- 
sivo, fa  fede  dell'esistenza  dei  monaci  dì  S.  Vittore  nel 
giudicato  gallnrese. 
4.  Ospizio  di  9.  Lucia  in  Lapola,  poco  anzi  mentovato. 
IS.  Monastero  di  S.  Leonardo  in  Lapola,  di  cui  breve 

fu  r  esistenza,  stante  che  nei  i444  erano  già  mancati  i 
monaci  di  S,  Saturnino. 
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È  proliu l'ile  che  agli  stessi  luonaei  appartenessero  i  se- 
gueiiti  monasteri^  ed  ospizj ,  dei  quali  lasciò  mainoria 
l'AIèo: 

I.  Monastero  in  vicinanza  di  queUo  di  S.  Saturnino  e 
presso  al  quartiere  di  Villanova.  Se  ciò  sussiste»  sarà  sfato 
un  ospizio,  attesa  la  prossimità  del  monastero  principale. 

5.  Altro  di  S.  Elia,  sulla  collina  cosi  detta  in  prossimità 
(ii  (  .igìiari.  L'Aìèo  ricorda  pure  un  altro  monastero,  appià 
di  quel  colle  nel  luogo  dove  è  la  chiesa  di  S.  Bartolomeo. 
Se  non  è  facile  che  a  si  poca  distanza  sussistessero  due 
juonasteij,  è  per  altro  molto  probabile  che  sopra  il  detto 
colle  fosse  stabilita  quella  chiesa  di  S.  Elia  del  Monte, 
che  figura  fra  le  donate  a  S.  Saturnino,  e  che  governata 
fosse  da  un  certo  numero  di  monaci.  La  chiesetta  di  S. 
Elia  rimase  in  piè  sino  a  tempi  recenti. 

3.  Altro  di  S.  Lucifero  tra  le  ville  di  Paulì  e  di  Selar< 
gius»  del  quale,  e  della  chiesa  annessavi,  esistevano  lé 
rovine  ai  tempi  dell' Alòo.  Questa  memoria  si  ravvicina 
col  riflesso  che  fra  le  chiese  donate  a  S.  Saturnino  eravi 
quella  S.  Luciferi  de  Aiti,  ossia  di  Pauli. 

4.  Altro  in  prossimità  di  Maicalagtinis,  nel  luogo  dove, 
secondo  l'Alèo,  si  fabbricò  la  chiesa  di  S.  Pietro  Separasi. 
Che  colà  fosse  un  monastero  od  ospizio  di  monaci  di  S. 
Saturnino  si  conghiettura  dalia  memoria  della  chiesa  S, 
ZMxarii  ée  Maraf  ossia  di  Marealagonis,  donata  al  mona* 
stero  principale. 

B.  Altro  neir  isoletta  di  S.  Macario,  posta  a  fronte  del 
Capo  di  Pula,  che,  secondo  l'Alèo,  era  abitato  da  uomini 
che  seguivano  la  regola  di  quel  santo.  Una  delle  chiese 
donate  a  S.  Saturnino  era  quella  di  S.  Efisio  di  Nora, 
esistente  nel  detto  Capo  di  Pula,  la  quale  doveva  essere 
molto  venerata  anche  in  quei  tempi,  dacché  tomba  era 
etata  dei  santi  martiri  Bfisio  e  Petite,  i  di  cui  corpi  poco 
prima  della  donazione  veiu^ano  trasportati  a  Pisa  da 
quei  repubblicani.  Può  quindi  sup^rsi,  che  i  monaci. 

a? 


(luna tal j  abbiano  fondato  un  monastero  presso  alla  me- 
desima, o  nella  prossima  isolelta. 

6.  Altro  (cosi  l'Alèo)  dello  di  S.  Martino,  nei  borgo  di 
S.  Aveadrace ,  presso  allo  stagno  cagliaritano,  nella  via 
che  conduce  dalla  chiesetta  di  S.  Paolo  a  quel  borgo.  & 
da  notare  che  fra  le  chiese  donate  a  S.  Saturnino  sì  an- 
noverava quella  S.  Petti  de  Piscadttr,  ossia  di  S.  Pietro 
dei  inesca  tori.  Ora  essendo  in  piè  anche  o^^gi  una  chiesetta 
presso  allo  stagno,  sotto  l'invocazione  di  quel  santo ,  e 
trovandosi  prossima  al  luogo  dove  TAlèo  colloca  il  mo- 
nastero ,  è  dato  di  credere  che  quésto  appartenesse  ai 
monaci  di  S.  Vittore,  possessori  della  chiesa  di  S.  Pietro. 

7.  Altro  (cosi  l'Alèo)  nel  villaggio  di  Quarto,  colla 
chiesa  di  S.  Agata,  dose  appunto  nel  H)7)i  i  minori  cap- 
puccini edificarono  l'attuale  loro  convento,  giovandosi 
delle  mine  dell'antico  monastero.  È  probabile  che  anche 
Questo  fosse  sede  di  quei  monaci,  dacché  nella  villa  di 
Quarto  possedevano  la  cliiesa  di  S.  Efisio. 

8.  9.  10.  Altri  tre  monaslerj,  uno,  nel  villaggio  d' Uta 
pr(  ^  iiiio  alla  chiesa  di  t^.  tromazio:  altro,  nella  stessa 
\illa  presso  alia  chiesa  di  S.  Maria,  permutata  dai  minori 
conventuali  con  quella  di  8.  Barbara  nelle  montagne  di 
Capoterra, che  ora  possiedono:  altro,  tra  Viliasor  e  Siliqua, 
vicino  alla  chiesa  di  8.  Pietro  di  Palmas,  del  quale  ai 
tempi  dell'Alèo  vedevansi  le  rovine.  Deve  ramineuiurarsi 
che  fra  le  cliiesc  donate  ai  inenftsvati  njoiiaci,  si  anno- 
veravano quelle  di  Maria  di  Gippi  (ognun  vede  che 
SÌ  accenna  alla  curatorìa  d'Ippis,  confinante  con  quella 
di  Hecimo):  di  S.  Ambrogio  d'Uta  (villaggio  soprammen- 
tovato):  e  di  S.  Barbara  de  acqua  frigida  (Xcqn^  fredda, 
castello  antico  presso  a  Siliqua).  Forse  allo  slesse  tre 
-chiese  erano  attigui  i  tr^  niouasterj  memorati  dall'Alèo. 

41.  12.  Altro  fra  Cagliari  e  Wrri,  laddove  esisteva  una 
chiesa  col  titolo  di  8.  Maria  delie  Vigne;  ed  un  altro  in 
luogo  vicino,  dove  si  ergeva  la  chiesa  di  S.  Elena.  Se 
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noD  è  dato  di  credere  che  il  primo  di  essi  fosse  di  ca< 
loaidolesi,  giacché  questi  non  si  estesero  alla  parte  me- 
ridionale dell'Isola ,  è  certo  per  altro  che  una  chiesa  di 

S.  Maria  delle  Vigne  ( S.  Marine  ad  Fumis)  era  di  spet- 
tanza dei  monaci  di  S.  Saturnino  sin  dalla  luiiiia  loro 
fondazione:  e  da  ciò  nasce  la  molta  probabilità ,  che  un 
monastero  od  ospizio  venisse  st:i!>iHto  presso  a  quella 
chiesa.  Non  è  molto  tempo  che  la  medesima  fu  profanata. 

§•  «•, 

MONACI  VALLOVIBROSANI 

Epoca  della  loro  infrofifu^t'one.  -  Eugenio  i^ammi ni /mo- 
naco vallómbrosano,  nella  sua  cronichetta  o  epilogo  ero- 
nacale,  scrisse  che'  nel  1066  S.  Giovanni  Gualberto ,  per 
richiesta  avutane,  mandava  In  Sardegna  e  Corsica  D.  Arteo 

Bortichi  con  dieci  monaci,  i  quali  vi  avrebbero  foìidato 
tre  badie,  due  sodo  il  titola  di  S,  Michele  ed  una  della 
Madonna  di  Drova,  ed  un  pi  iorato  sotto  il  liiulo  di  S. 
Benedetto.  Ma  come  rifletteva  D.  Fulgenzio  Nardi  (toni. 
V,  Mem.  vallomb.  in  fol.  manos.  neirarchivio  di  RipoU) 
non  può  prestarvisi  piena  fede^  giacché  il  cronista  non 
accennava  il  luogo  donde  aveva  tratto  questa  notizia,  ed 
inoUro  vi  si  ojijjuugono  le  altre  inoìiiorie  dì  Val]oiiibiu>a. 
Eudosio  Locatelli  ascrisse  a  ventura  di  Gualdo,  abate  l>c- 
nerale  di  Vaìlombrosa,  l'avere  aggiunto  al  suo  ordine  i 
monasterj  di  S.  Michele  di  Plaiano  e  di  Michele  di 
Salvenero  In  Sardegna,  è  poi  incontestabile  che  la  prima 
sicura  memoria  sia  l'atto  del  5  settembre  Ii29,  con  cui 
il  capitolo  di  Pisa  donava  la  badia  di  S.  Michele  Arcan- 
gelo di  Plaiano  all'abate  •T^pnenU-  di  Vaìlombrosa. 

Bolle  pontificie  dove  si  dà  cmnn  dei  momslerj  e  chiese 
dell'orditi»  di  FìUlomhrosa  in  Sardegna,  -  D' Innocenzo  U« 
dei  2S  maggio  1159,  in  favore  di  Mauro  abate  di  S.  Mi- 


chele  di  Plaiano  e  di  Dgone  abate  di  S.  Micliele  di  Sal- 
\enero  -  d'Aaastawo  IV,  del  22  novembre  1153  (vi  si 
parla  dei  due  monasteij  di  Plaiano  e  di  S.  Venerìo);  — 
d'Alessandro  III^  del  SO  aprile  il76,  difetto  a  Giacomo 
dbate  dì  S.  Michele  di  Plaiano,  con  cui  questo  monastero 
fu  confermato  nel  possesso  delle  seguenti  chiese  :  -  S. 
Maria  di  Sennor  (Sennori),  e  di  S.  Vittoria  -  di  s.  Ma- 
ria di  Sette  Piani  -  di  S.  Demetrio  -  di  S.  Deo  e  S.  Ru- 
xorio  (forse  Lussorio)  -  di  Fiume  Santo,  detta  di  S.  Sim- 
plicio -  di  Mirra  e  S.  Lorenzo  -  di  Pretu  -  di  S.  Mftria  di 
BiO"  di  s.  Anastasia  di  tissis  (Ti8sì)-di  S.  Oiovannidi 
I^ovalcnim  -  di  Bilibranor--  di  S.  Eufjcnia  di  Musciano  - 
di  S-  Procopio  di  Siiode  (forse  il  distrutto  villaggio  di 
Selodes  nella  regione  di  Figulina)  -  di  S.  Maria  di  Tuia; 
».  e  per  tacer  d'altre  bolle  intermedie,  d'Onorio  Ili,  del  15 
ottobre  1910,  all'abate  generale  di  Vallombrosa,  dove  ai 
due  monaslcrj  anzidetti  vedesi  aggiunto  quello  di  S.  Ml- 
clieie  di  Monte  Erculento  nella  provincia  d  Arborea  ;  di 
Gregorio  IX,  del  a7  giugno  4^i^27,  che  dà  cenno  degli 
stessi  tre  mona,sterj,ed  infine  d  Innocenzo  IV,  del  20  giugno 
1293,  che  in  questi  termini  ricorda  i  sardi  monasteij  :  tu 
dioecesi  fwriUm.  de  Fiajano^  de  Sahenero,  et  de  Tliamie 
wonasteria  cum  omnibus  perHfmiHe  eorwndem  (V.  Ballar 
Yallomb.,  Florentiae,  1729). 

Cernii  epeciali  dei  monasteri .  -  1.  Monastero  di  S.  Michele 
di  Paiano  nella  diocesi  di  Sassari ,  e  nel  dislretlo  di  Flu- 
minargia,  donato  dal  capitolo  di  Pisa  all'  ordine  di  Val- 
lombrosa con  atto  del  5  settembre  Era  tanto  insigne, 
che  il  suo  abate  D.  Benedetto  iirtervenlva  alle  corti  ce- 
lebrate dal  re  Pietro  IV  nel  1555.  Nel  1405  ne  era  abate 
un  certo  D.  Bartolomeo.  Questa  badia,  dopo  ì'.iblKiniono 
fattone  dai  monaci,  fu  unita  alla  mensa  vescovile  d  Am- 
purias,  con  bolla  di  Giulio  li  degli  S  dicembre  ittOS.  Indi 
con  bolla  pontificia  del  17  giugno  188»  applicavasi  al 
tribunale  del  S.  Dflizio  di  Sardegna»  Pjnalraente  i  sud 
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redditi  assfgnavaii^i  allo  spedale  di  Sassari  con  altra  bollu 
del  9  novriiibre  i7ùd.  A  (orto  dunque  alcuni  scritlori 
credettero  questa  abbadia  dell'ordine  camaldolese. 

2.  Monastero  di  S.  Michele  di  Salvenero»  nella  diocesi 
di  Ploaglie  e  presso  al  distrutto  villaggio  di  Salvenero. 
fi  Trooci  (Mem.  stor  di  Pisa)  riferiva  elle  dai  Pisani  era 
stato  donato  ai  monaci  vallombrosani.  Dal  t  ara  poi 
si  rileva  (Ann.,  turr.  jiid.  )  ohe  il  giudice  Mariano  I  di 
Torres,  edificava  lo  stesso  monastero.  Promiscuamente  di 
Sai  venero  e  di  S.  Venerio  si  appellava»  ed  era  uno  dei 
più  insigni  dell'isola.  Nel  i403  govemavalo  colla  quali-^ 
ficarione  di  vicario  l'abate  di  S.  Michele  dfPlaiano.  Da 
esso  dipendeva  (vico,  part.  0,  png.  31)  nn  romitorio  de* 
nominato  di  S.  Maria  di  Seve,  in  prossiiuiià  della  Ml!a 
di  Bannari,  ricordato  col  nuinr  di  Sede  nella  coniiiiissiono 
data  nel  1315  al  monaco  Mauro,  di  cui  si  parla  nel  tom. 
3,  pag.  25^,  noi.  1 .  Dopoché  il  monastero  ed  il  romitorio 
furono  disertati  dai  monaci,  rimase  il  titolo  abaziale  di 
S.  Michele  di  talvenero  e  di  S.  Maria  di  Cea»  che  dà  un 
seggio  nello  stamento  ecclesiastico  n  colui  che  ne  è  in* 
vestilo.  Alcuni  scrittori  rammentano  un  raonastrm  di 
cibtercieosi  fra  le  ville  di  Plorinas  eBannari  col  iKolo  di 
S.  Maria  di  Seva.  Chiaro  si  manifesta  che  questo  ò  il  ro* 
mitorio  vallombrosano  sopraddetto. 

5.  Monastero  di  S.  Michele  di  Thamis,  «ella  diocesi  di 
Temlba,  appellato  anche  di  S.  Michele  de  Monte  E)rcu- 
lento ,  dalla  montagna  di  Guspin! ,  la  di  cui  pnnfa  più 
elevai;»  chiamasi  Arcuentu.  Sorgeva  nei  territurj  d'Tras, 
dove  ai  tempi  dell'Alèo  se  ne  vedevano  le  vestigia  nel 
sito  che  comunemente  si  chiamava  Smtu  Miali  de  fhamis. 
Nel  i403  lo  governava  col  titolo  di  vicario  l'abate  di  S. 
Michele  de  Plaiano.  Ridotta  quest'abazia  a  titolo  di  be- 
nefizio semplice»  conferìvssi  tuttavia  nalla  seconda  meli 
del  secolo  XVf,  come  lo  dimostra  i  intervento  dell'abate 
di  S.  Michele  di  Thamis  ai  due  sinodi  celebrati  dal  ve- 


M'OM)  (li  l  «rllii^  e  di  Tt nalhfl.  Pietro  FrogiiQ.  Finalmente 
con  la  Ijolia  del  9  hiocl^'o  li^03,  porlMiile  l  erezionc  tlella 
diocesi  di  Bisarcio»  questo  tìtolo  abazialc  univasì  pe^r 
sempre  all'arcivescovado  d'  OrisUBO.  A  maggiore  diluci- 
dazione  può  aggiungersi,  che  nella  commissione  al  mo- 
naco Mauro  per  ricuperare  antichi  monasterj  di  Val- 
lombrosa,  si  (eiiiie  conto  anche  d'un  monastero  dettole 
Nìirra^  che  pare  esistesse  nella  regione  della  rsurra  nella 
diocesi  di  i>assari;  e  che  diversi  scrittori  lasciarono  me- 
moria  di  un  monastero  vallombrosano  prossimo  a  Sassari, 
chiamato  di  S.  Maria  d*Oriola,  ma  non  ricordato  dagli 
scrittori  vjrilombrosani ,  e  di  un  altro  di  benedittini  nella 
baroiiia  eh  Ila  Niirra,  eoi  lilolo  dì  S.  Onirico.  Forse  è  questo 
il  lucntovato  nella  commissione  ai  monaco  Mauro. 

MOiS'ACI  ClSTliRCIliNSI 

i.  Monastero  di  S.  Maria  di  Ca|)o  d'acque  (Cabu  a bbas) 
poco  distante  dajla  villa  di  Sindia  «ella  diocesi  di  Bosa.  Gon- 
Ilario  If,  ffiudlce  di  Torres,  nel  ritomo  dalla  Palestina, 

neirincìinare  d»  Ma  prima  metà  del  scroio  XII ,  addivenne 
alla  (oudazioiie  e  dola/ione  di  questo  juonaslero,  pojK)- 
landolo  di  un  gran  numero  |li  monaci  speditigli,  suUe 
sue  calde  instanze,  dal  santo  abate  di  Chìaravalle  Bei^ 
nardo.  Errarono  quindi  quegli  scrittori  che  lo  riferIroDO 
ai  monaci  cassinesi.  L*Alèo  ed  il  Vico  a  ragione  lo  dissero 
spettante  ai  monaci  Lc!  nrudini,  che  seguono  la  regola 
cisteiTcnse.  Non  lìv^vvi  dnL})!0  che  questa  abazia  sia  quella 
stessa  dcnonìiuata  di  .s.  Maria  di  Corte,  poco  distante  dal 
villaggio  di  Siudia,  della  quale  da  tempi  antichissimi 
trovasi  investito  il  vescovo  di  Bosa,  che    intitola  abate 
di  S.  Maria  di  Corte, 
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!l.  Monastero  di  S.  Maria  d!  Paulis  o  di  Pa(!nlìs,  nt^lta 
curatoria  di  Coros.  Coiuila  II,  c:iiidice  di  Toriv^^.  lo  fondò 
nel  l2o5  :  fondazione  di  tanta  importanza,  che  Pielro,  ve- 
scovo di  Sorres ,  credette  di  bandirla  ai  più  distinti  ma- 
gnati del  suo  tempo  con  Vepistola  latina,  pubblicata  dài 
Martene  e  Durand.  Quantunque  l'intervento  di  questo  pre- 
lato dia  campo  a  cre(fcre  che  questa  abbadia  appadenesse 
alla  diocesi  di  Sorres,  pure  dal  Fara  (Coroj^.,  de  urbe  Sassa- 
ris)  si  chiarisce  che  sita  fosse  nella  diocesi  di  Sassari,  che 
abbracciava  la  ctiratoria  di  Coros.  Era  una  delle  più  in- 
signi del  regno,  motivo  per  cui  alle  prime  corti  celebrate 
dal  re  Pietro  IV  nel  1556  intervenne  fra  Leonardo,  abate 
di  S.  Maria  dello  Paludi.  Nel  1^32,  già  diserta  dai  mo- 
naci, univasi  da  Eugenio  IV  all'arcivescovado  di  Sassari. 
Questo  prelato  ne  porta  tuttavia  il  titolo.  Esiste  anche 
oggidì  la  chiesa  di  S.  Maria  di  Paulis,  presso  a  cui  si 
vedono  le  iwine  dell'antico  monastero. 

S.  Monastero  di  Coros,  che  pigliava  questo  nome  dalla 
antidetta  curatoria  di  Coros,  dove  esisteva.  A  poca  distanza 
del  villaggio  d'Iliri,  nella  diocesi  di  Sassari,  travasi  Oi^- 
gigiorno  la  chiesa  collo  stesso  titolo,  che  conserva  la 
memoria  del  monastero  che  vi  era  stabilito,  11  vescovo 
di  Bosa  s' intitola  abate  di  S.  Maria  di  Coros,  ed  ha  giu- 
risdizione sopra  ristessa  chiesa* 

4.  5.  Due  monasteri ,  uno  d'Acquaformosa ,  e  Taltro  di 
S.  Maria  d'Ardarello,  nella  diocesi  di  Castro  c  nel  dipar- 
timento del  Monte  Acuto  Superiore  ;  sopra  l'esistenza  dei 
quali  sono  concordi  gli  scrittori  nazionali ,  incominciando 
dal  Fara,  cotanto  accurato  nelle  sue  indagini  sulle  anti- 
chità sarde. 
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§.8. 

ALTRI  BENEDITTINI. 

i.  Moiiaslero  di  S.  Fnilluoso  e  di  S.  Maria  nella  città 
d'Alglj^ro.  Due  carte  tratte  dall' archivio  di  S.  Lorenzo 
»lle  Rivolle  di  Pisa,  del  18  aprile  1534,  e  4  maggio  1338» 
relative  ad  una  lite  tra  il  priore  di  $.>  Leonardo  di  Bosue 
e  l'abate  di  quel  monastero,  per  certo  bestiame  che  il 
primo  dal  secondo  intendeva  di  ricuperare,  chiariscono 
che  in  tale  epoca  un  D.  Antonio  Doria  era  l'abate  del 
monastero  algherese  -.  che  il  suo  titolo  sì  era  di  S.  Frut- 
tuoso di  Capo  di  Monte  della  diocesi  di  Genova,  deiror- 
dine  di  $.  Benedelto:  che  gli  stava  subordinato  il  mo- 
nastero di  (^stetgenovese,  ora  Castelsardo,  di  cui  in 
appresso  si  darà  conto.  Questo  appunto  è  il  monastero 
<:he  il  Fara  (Corograph.  de  Algherii  et  Ottanae  urbihns 
■€i  dìoecesi)  appellava  priorato  dell'ordine  benedittioo, 
•antico  patronato  dell'  illustre  famiglia  Doria  genovese. 

Monastero  di  S.  Antonio  in  Castelsardo,  presso  alla 
«hie«a  cesi  intitolata ,  alla  quale  nel  secolo  XVI  si  trasferi 
la  cattedrale  d'Ampurias.  Il  Fara  ignorava  Tordi  ne  a  cui 
apparteneva  un  tale  priorato.  È  però  indubiliiio  che  fosse 
dei  benedittìni  stessi  del  monastero  di  S.  Fruttuoso  e  S. 
Maria  d'Alghero,  dacché,  annessa  alla  citata  carta  i8  aprile 
f354,  havvi  la  procura  ilell'abate  Antonio  Doria  a  frate 
Giovanni  de  Camello,  monaco  del  monastero  algherese  8 
|)rìore  eletto  di  8.  Antonio  di  Castelgenovese ,  onde  facesse 
le  sue  parli  presso  al  tribunale  arcivescovile  di  Sassari 
nella  lite  antidetta. 

3.  Monastero  di  S.  Martino  fuori  delle  mura  d'Oristano, 
dove  poscia  si  fondò  il  convento  dei  domenicani.  Che  foese 
dcfl  benedittini  si  raccoglie  dal  diploma  del  98  gennaio 
Ì.M8,  c€i  quale  Pietro  U,  giudice  d'Arborea,  e  Diana  sua 
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eon.<«orte«dofiaMiko  terre  è  montagne  allo  stesso  monasteros 

riportato  dal  Sanna  (Festivos  cultos  por  la  canonization 
de  s.  Fio  V).  Il  dubbio  8ta^  :»e  dipendessero  direttamente 
da  Monte  Gassino. 

Monastero  di  S.  Maria,  col  titolo  di  priorato  nell'isola 
dei  Budelli  in  Sardegna.  Se  ne  conferma  l'esistenza  da 
due  epistole  d'Innocenzo  IV,  del  13  e  Ì3  ottobre  4)45, 
indiritte  la  prima  priori  et  frntnbm  S.  Marine  in  ter  in" 
sulas  de  BudelUs^  e  Taltra  priori  ecclesias  Saìiclae  Marias 
inter  insulaa  de  BudeUii  in  SartUmaj  amendue  riportate 
in  esteso  dal  Nnrra  (Mss.)  come  estratte  dall' epistolario 
di  quel  pontefice.  Dalla  prima  si  chiarisce  che  quei  frati 
attendevano  al  servìgio  divino  nel  monastero  senza  essere 
tuttavia  uniti  ad  uno  degli  ordini  approvati,  e  che  essendo 
ricorsi  alla  sedia  apostolica  onde  loro  desse  una  regola, 
Innocenzo  IV  gli  assoggettava  all'osservanza  degli  statati 
dell'ordine  41  S.  Benedetto,  prendendo  ad  nn  tempo  il 
monastero  e  le  sue  possessioni  sotto  la  protezione  ponti- 
ficia. La  seconda  poi  racchiude  il  mandato  al  priore  del 
monastero  di  assolvere  dalla  scomunica  que<2:H  abita  lori 
della  Sardegna  e  della  Corsica ,  che  vi  fossero  inrorsi 
per  avere  seguito  le  parti  del  re  Enzio  in  danno  dei  di- 
ritti della  ehiesa  romana*,  mandato  coneeduto  dietro  alle 
supplicazioni  fatte 'da  molti  che  volevano  rientrare  nel* 
r obbedienza  verso  del  pontefice,  ma  non  si  trovavano 
in  conti izione  di  trasferirsi  personalmente  a  Roma  per 
conseguire  l' assoluzione  dalle  censure. 

MONACHE  BENEDITTLNE. 

1.  Monastero  abaziale  di  S.  Pietro  di  Sirchis^  situata 
nelle  vicinanze  di  Sassari,  che  veniva  fondato  nel  secolo 
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XI  dalia  madre  di  Mariano  1,  giudice  di  Torres.  Appar- 
parfeneva  alle  monache  benediuine,  secondo  il  Para,  il 
finale ,  quantunque  lo  abbia  tacciuto  negli  Annali  (  pag. 

2215-343)  pure  nella  Corogralia  (pag.  57)  com  scrisse: 
.'^  tempi u in  Sancii  Pclri  de  hiiriiis,  uliiu  aì)balia  monia- 
iiuui  Sancii  Bencdicti:  »  aulorilà  tanto  più  rispettabile , 
in  quanto  ciie  si  fonda  sigile  antiche  cronache  sarde.  Con- 
duce a  confermare  i'esistensa  di  questo  monastero  il  do- 
cumento del  secolo  Xll,  pubblicato  dal  cayalìer  Tela 
(iHz.  bioQf.,  tom.  3,  pag.  228,  net.  1),  che  si  è  un  atto 
di  dispui.t,  ossia  lite  (Kcrlu)  sostenuta  da  Massimilla,  aba- 
(ie»>a  dolio  stesso  monastero,  in  rontradditlorio  di  Aio,  o 
Alone,  ar(;ivescovo  di  Torres,  per  la  ciiiesa  di  S.  Giovanni 
d'Usune.  S' ignora  Y  epoca  precisa  nella  quale  le  monache 
lo  disertarono.  Ciò  che  è  certo  si  è,  che  papa  martino  V 

10  univa  alla  mensa  arcivescovile  di  Sassari  nel  1497,  in 
che  era  arcivescovo  l'insigne  Pietro  Spano. 

3.  Monastero  di  S.  Bonifacio,  alle  porte  della  città  di 
Sassari  ira  le  chiese  di  S.  Lazzaro  e  di  S.  Pietro  di  Sir- 
chis.Jl  Vico  riporta  una  inscrizione  delia  chiesa  di  S. 
Bonifacio,  certificante,  che  nel  1268  veniva  riedificata, 
essendone  priora  Donna  Cecilia:  e  ne  chiarisce,  che  le 
religiose  di  questo  monastero  erano  subordinate  all'abate 
di  S.  Michele  di  Plaiano  dell'ordire^  di  Vailomhrosa ,  e 
che  unitasi  quest'abazia,  prima  alla  mitra  d'Ampurias, 
indi  al  Santo  Uffìzio,  ne  veniva  per  conseguenza,  che  il 
prtòrato  di  S.  Bonifacio  corresse  la  sorte  stessa  deirabana» 
e  che  i  suoi  redditi  accrescessero  quelli  del  Santo  Cflizio. 

11  vescovo  d'Ampnrias  conservò  il  titolo  di  priore  di  S. 
Bonifacio  entro  la  città  di  Sassari. 


^  kjui^uo  i.y  Google 


OSPITALIERI  DI  S.  ANTONIO,  QUALIFICATI 
POSCIA  CANONICI  REGOLARI  DI  S.  ANTONIO. 

4.  Monasforo  od  ospedale  di  S.  Antonio  di  Vienna  in 
Cagliari,  siinalo  nel  Iiiogt»  dove  esistono  oggidì  la  chiesa 
e  l'ospedale  civile  di  S.  Antonio.  Questi  ospitalieri,  che 
eoir  andar  del  tempo  assunsero  gli  statati  dei  canonici 
regolari  di  S.  Agostino,  accettavano  da  principio  neiloro 
ospedali  p^r  infermi  attaccati  dal  morbo  epidemico,  de- 
n»>iHiiia(o  fuoco  sacro,  imii  qualnnf|ne  sorta  d'ammalati. 
Nella  prima  metà  del  secolo  XV  i  ospedale  di  Cagliari  era 
tuttavia  da  loro  p^overnato,  come  lo  ehiarisce  una  carta 
del  47  aprile  1445  (Reg.  arch.  di  Cagliari),  che  si^èla 
bolla,  colla  quale  il  vicario  dell'abazia  di  S.  Antonio 
deirordine  di  S.  Agostino  di  Vienna  conferiva  la  prepo- 

•  silura  (  praecepU  ria  )  dell' osptxlalc  istesso  a  Guglielmo 
Sepali ,  sacerdote  dell'ordine,  per  ciò  eletto  nel  capatalo 
generalo  di  quel  menasi  ero. 

3.  Altro  di  S.  Antonio  in  Oristano,  collocato  laddove 
sino  ai  tempi  recenti  stette  qneirospedale  civile.  L'esistenza 
del  medesimo  è  incontestabile,  dacché  nelle  corti  celebrate 
ne!  ni55  dal  re  Pietro  IV  intervenne  il  priore  dei  frali 
dell' ospedale  di  Ori>tano. 

5.  Altro  di  Sant'Antonio  in  Sassari,  mìo  fuori  delle 
mura»  occi;ipato  nel  secolo  XVi,  prima  e  per  poco  c^i 
minori  cappuccini,  indi  dai  padri  serviti.  Il  Fara  gli  diede 
semplicemente  il  nome  di  priorato.  Il  Vico  però  e  FAlòo 

lo  denominarono  in  ciliari  termini  priorato  dell'ordine  . 
di  S.  Antonio. 

k.  Altro  di  S.  Antonio  in  Bosa,  dove  rimale  in  piè  la 
chiesa  molto  antica  di  quel  santo,  alta  sponda  sinistra 
del  fiume  rimpetto  alla  città.  11  vescovo  di  B08aport9.il 
titolo  di  priore  della  chièsa  di  S.  Antonio  Abate. 
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B.  Altro  di  5.  Antonio  in  Iglesias.  Si  conghiettura  dal 
titolo  di  abate  di  S.  Antonio,  di  cui  è  inaignito  il  to-> 
MOTO  d'iglesìas. 

f  II. 

FRATI  DELI/OSPEDAT.E  DI  S/ LEONARDO 
DI  STAGNO  PRESSO  A  PISA 
PROPAGATI  IN  SARDEGNA 

Epoca  delln  loro  introduzione.  I/ospedalé^ di  S.  Leonardo 
di  Stasrno  fra  Pisa  e  Livorno  si  reputa  rna(o  (Ini  fnili 
guglielmiii,  che  seguivano  la  regola  di  S.  Agostino  (Mal- 
tei ,  hist.  ecci.  pìs.t  toni.  1,  nell'append.,  pag.  Ufi,  noi. 
1  ).  Forse  è  meglio  di  tener  conto  dei  canonid  re^^fliti 
dello  Spirito  santo  di  MontpeTlier,  che  dedicali  elNkM^ 
«enruio  dei  poveri  infermi ,  c  pigKaVano  rammlniél^dilbHè 
deirospedale  di  Roma  di  S.  Maria  in  Saxia  nel  priir- 
del  secolo  %IU.  VeiiiiLi'o  (jlii;uiiali  in  Sardcguu  ^d.tì 
1175  al  1177  da  iiarisone  11,  regolo  ci i  Torres,  c  da  quel 
arcivescovo  Alberto,  e  cosi  pure  da  Barisone  re  di  Sar- 
degna, giudice  d'Arborea.  Principale  oggetto  i8  ^fniUi» 
inslitùto  era  la  guarigione  dei  leprosi.  '    -  -"^^ 

I.  Spedale  primario  di  S.  Leonardo  dl  Bosve  presso  a 
Sassari  (che  male  a  proposito  si  è  creduto  un  priorato 
della  regola  benedittina).  Nel  1177  fondavalo  Ba risone  If, 
giudice  di  Torres,  dotandolo  della  casa  regia  e  delia 
'  certe  denominata  di  BosuCi  e  dandone  a  perpetuità  la  so- 
praintendenia  airarciyescovo  di  Torres,  ed  all'abate  di 
Saccargia.  Chi  brama  conoscere  le  particolarità  tutte  con- 
cernenti a  quest'ospedale  ed  agli  altri  infranominandi, 
può  rivolgersi  al  tom.  2  di  quest'opera  (pag.  l'>0,  151, 
i52).  Basti  quà  d'accennare,  che  sino  ai  I2t(7  rimaj»e 
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amiiiinislralo  da  priori  o  rettori  inviati  dal  maestro  doJ- 
l'ospedale  di  Slagno,  da  cui  dipendevano  quelli  di  Sarde- 
goa  (ecco  donde  gli  venne  il  titolo  di  priorato):  che  sop- 
presso allora  l'ospedale  di  Stagno,  ed  applicato  alle 
monachi  chiarisse  di  Pisa,  stabilite  prima  nel  monastero 
d'Ognissanti,  indi  in  quello  di  S.  Lorenzo  alle  Rivolte, 
esse  amininistrarODO  quello  di  S.  Leonardo  di  Bosue,  per 
mezzo  di  conversi  dal  monastero  appositamente  spedili  : 
che  conlinuossi  a  darvi  l'ospitalità  ai  leprosi.  Erano  fi- 
gliali di  questo  spedale  i  due  seguenti  di  S,  Giorgio  d'(^ 
leasireto  e  di  S.  Leonardo  di  Bagnara  in.  Cagliari. 

3.  Altro  di  S.  Giorgio  d' Oleastreto,  in  vicinansa  di 
Sassari,  fondato  nel  4175  da  Alberto,  arcivescovo  di  Tor- 
res, che  dava  all'ospedale  di  Stagno  la  chiesa  cosi  deno- 
minala j  eolle  ricche  sue  pcrtineiiae. 

5.  Altro  di  S.  Leonardo  di  Bagnara  in  Cagliari.  Si  vede 
nominato  in  tre  carte  del  ISSO,  i^W  e  i300.  Non  è  Inori 
di  proposito  il  conghietturare,  che  questo  fosse  stabilito 
là  Ili  Ila  chiesa  di  S.  Leonardo  in  Lapola,  dove  TAlèo 
trovò  un  monastero  della  congregazione  del  Santo  Spirito 
in  iSaxia  (amendue  spedali  passarono  sotto  T  amministra* 
slrazione  delle  monache  chiarisse  di  Pisa). 

4.  Altro  in  Oristano,  fondato  da  Barisene,  re  di  8ar^ 
degna,  nel  I47tt,  in  onoro  di  quello  di  S.  Leonardo  di 
Slagno  in  Pisa.  Non  ne  rimase  altra  memoria.  Notisi  che 
l'Alèo  lasciò  Hit  moria  d'un  monastero  di  guglielmiti  in 
Cagliari,  là  ucl  luogo  chiamato  oggidì  S.  Guglielmo  nel 
quartiere  di  Stampaoe;  e  dove  stabiiivasi  in  appresso  una 
confraternita  di  penitenti,  che  nelle  processioni  vestivano 
abito  di  canovaccio.  Se  Vospedàle  di  8.  Leonardo  era  rette 
dai  frati  guglielmiti  p(ltc^a  essere  probabile,  che  aTeisera 
/stabilito  uo  romitorio  presso  allo  Stampace. 
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§.  ii. 

OKDUNE  DI  a  GIOVANNI  DI  GERUSALEIMME 

Priorato  di  S.  Leonardo  di  Sette  Fontaae,  nei  territori 

del  villa^i^io  di  S.  Liissurgìu,  regione  il  i^M  onte  verro ,  dio- 
cesi di  Uosa.  \Aì  piiiua  memoria  si  fru\a  nelle  corti  del 
re  Pietro  IV  del  1555,  dove  inlervoune  frate  Alljerto  de 
Seds,  priore  di  S.  Leonardo  di  Sette  Fontane.  Abbiamo 
inoltre  la  bolla  del  gran  mastro  dell'ordine  gerosolimitano, 
Giovanni  deirAdtrlo,  spedita  da  Rodi  nel  4  novembre  14411, 
per  cui  nominò  a  prepo  sto .  priore  e  commendatore  della 
ra^  a  o  baliaggio  di  S.  Leonardo  di  Selle  l'onta  ne,  appar- 
tcucute  ai  priorato  di  Pisa,  un  frate  Bartolomeo  de  Sena 
per  il  perìodo  d'un  decennio,  ordinando  «fratribas»  so- 
roribus,  et  donatis  dictae  domus*»  d  i  riconoscerlo  e  ripu* 
tarlo  per  superiore.  Vi  si  riéorda  V  antecessóre  del  de 
Sena,  frate  Giovanni  di  Villaguto,  e  le  beneiucrenzc  da 
ini  acquistale  cdU*  aver  ricuperalo  la  ^tes.sa  casa  dalle 
mani  dei  secolari  (olim  a  manibus  saecularium  liberavit). 
(Fra  le  carte  del  regio  archivio  di  Cagliari)  Donde  si  chia- 
risce, sin  dai 'tempi  dei  Pisani  essersi  stabilito  quel  ba- 
liaggio,  dipendente  del  priorato  di  Pisa:  nel  cangiamento 
della  signoria  l' ordine  gerosolimitano  esserne  stato  spo- 
gliato, per  opera  forse  dello  sfesso  governo  aragonese, 
avverso  ad  ogni  inOucnza  pisana.  Questa  commenda  durò, 
ma  noif  per  i  Sardi,  giacché  l'antica  sua  fondazione  la 
riseibava  agl'italiani,  motivo  per  cui  le  corti  generali 
déir isola  avvisavano  nel  Secolo  XVII  alla  creazione  nel* 
r  ordine  gerosolimi!ano  d'una  lingua  a  parte  in  favore 
dei  cavalieri  sardi  (  tfym.  2  ,  pag.  569).  Negli  ultimi  tempi 
godeltcro  questa  commenda  i  cavalieri  Francesco,  e  Giu- 
seppe Alessandro  Lovera  di  Maria,  scudiere  dei  reali 
principi  di  Savoja  il  duca  del  Genevese  ed  il  oonf* 
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di  Moriena ,  che  ne  fu  V  ultimo  possessore  *  Indi  in 
forn  degli  avveoimeaii  {mIìUcì,  che  rovesciarooo  V  in- 
signe ordine  gerosolimitano,  i  frutti  della  commenda 

])er  autorità  regìa  vennero  staggiti;  e  se  ne  dava  i  aiu- 
IH  i  1 1  i  (razione  al  caNalii  ro  D.  Diego  €iiL»ia.  Finalmente- 
il  re  Carlo  felice  oriiiaò  che  le  entrate  di  questa 
soppressa  commenda  si  amministrassero  dall' officio  d'in- 
tendenza generale  del  regno,  e  si  riponessero  in  nna 
cassa  separata  con  riserva  di  disporne*  in  oggetti  di  pub- 
blico vantaggio  (dispaccio  del  jninislciu  tlL'U' inleriio  al 
vkcrò  dell  isola  ,  del  1'*  gennaio  18'42).  Noti:»i  cho  la 
commenda  ave\a  dei  diritti  sopra  le  regie  saline  della 
Murra  (libello  contro  i  loro  appaltatori  del  commendatore 
fra  D.  Blasco  Serra,  dall'aprile  1647,  presto  al  trìbonale 
del  regio  patrimonio,  esistente  ne!  regio  archivio):  e  che 
l'Alco  rin)rda\a  ui;a  iiiiesa  della  \iì la  di  Guspiui,  aggre- 
gala ali  ordine  gerosolimitano,  ed  il  pagamento  di  livelli 
al  nicdesinio  per  parte  dei  vicini  alla  chiesa  istessa.  — 
11  cappellano  della  chiesa  di  S.  Leonardo  della  commenda, 
è  nominato  dal  re  colla  pensione  di  scudi  1(^0. 

S- 13. 

PLORATI  DI  S.  SALVATORE,  SAN  LAZZARO 
E  SAA  YliNCENZO  D'ORISTANO  : 
CAPELLANIA  DI  SERRAVALLE  IN  BOSA 
ED  ABAZIA  Di  SAN  GIO  VAlNNì  DI  SlNiS. 

• 

1.  Priorato  di  San  Salvatore.  Secondo  1' Alèo  era  titolo 
d'un  monastero  d'Oristano,  situato  colà  dove  esiste  quello 
delle  religiose  di  Santa  Chiara.  Cadde  per  altro  in  abln* 
glie  questo  scrittore,  giacché  luti' altra  fu  l'origine  di 
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questo  priorato.  I  giudici  d'Arborea,  coi  subentrarono  i 
Hiarebesi  d' Onslano ,  nel  castello  della  città  medesima 
avevano  eretto  ima  cappellaiua  col  titolo  di  priorato  di 
8.  Salvatore,  cosi  detto  dalla  cappella  del  castello  con- 

SL(  rata  al  Salvatore.  Dopo  la  caduta  dei  marchesi,  »  ob 
velustatera  castri  Oristanei  *»  si  trasferiva  i!  priorato  alla 
chiesa  delle  monache  di  Santa  Chiara ,  dove  innaUossi 
la  cappella  di  S.  Salvatore.  La'  nomimi  del  priore  oasin 
del  cappellano,  oome  un  t«po  ai  mareheai,  cosi  spettò 
ai  re  di  Spagna ,  succeduti  nel  diritto  patronato,  n  cap- 
pellano perce>eva  la  limosina  d*  una  messa  quotidiana 
dal  tesoro  regio.  TuitD  ciò  si  cliiarjsce  da  due  c^irte  del 
regio  archivio  di  Cagliari  degli  8  dicembre  i576,  conte- 
nente l'investitura  regia  di  quel  priorato»  aito  allora  nel 
castello,  in  favore  del  sacerdote  Nicolò  Villa;  e  dellì  M 
marzo  4S1K1 ,  che  è  nn'  altra  investitura  a  fiivore 
del  sacerdote  Gio.  Paolo  Pintus,  che  vi  si  intitola 
cappellano  di  S.  Sahatore  della  chiesa  di  Santa  Chia- 
ra, donde  si  argomenta  che  tra  il  1576  ed  il  itf90  se- 
gul  la  traslazione  del  priorato.  Appartiene  a  questo 
stesso  atgomenlo  il  capitolo  di'  corte  riportato  dal  Deiart 
(lib.  2 ,  tìt.  4 ,  cap.  2)  dove  si  pariò  della  ristaurazione 
di  quella  cappella  reale.  Lo  stesso  Dexart,  nella  glossa 
al  lib.  4,  tit.  4,  cap.  counumera  il  priore  di  S.  Sal- 
vatore fra  quelli  che  tci^vana  voce  nello  stauteuta  ec- 
clesiastico. 

S.  Priorato  di  s.  Lazzaro,  fuori  delle  mura  d'Oristano. 
Il  Para  confessò  d'ignorare  Tordine  cui  apparteneva.  Può 

darsi  che  spetta.sse  ai  cavalieri  di  s.  Lazzaro,  insiitaiti 
:iir  epoca  delle  crociate.  L' Mèo  lasciò  scritto,  che  non 
essendosi  potuto  giustiiicare  il  regio  patronato ,  la  colla- 
none  ne  spettava  ora  alla  sedia  apostolica,  ora  all'ordii 
nano,  secondo  le  note  regole  di  cancèllerìa.  Da  sicuri 
dòcumenti  abbiamo,  che  nel  47S0  questo  priorato  era  te* 
liuto  in  incommenda  per  regia  disjxisizione  dal  sacerdola 
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DoiiiiMìR'o  Maggio  di  Casfplsardo,  e  clie  frulfava  scudi  ^0 
annuì.  Nel  176?  questo  reddito  applicuvasi  al  seminario 
arcivescovile  d'Oristano»  e  co$l  si  estinsc  per  sempre  il 
priorato.  Ai  tempi  di  Spagna  il  suo  titolare  teneva  sede 
nello  stamento  ecclesiastico. 

5.  Priorato  di  S.  Vincenzo  in  Oristano,  colla  chiesa 
cosi  stesso  intitolala ,  ridotto  a  titolo  di  beneficio  sem- 
plice, e  di  regia  nomina,  come  fcrlificò  l' AIco.  Dava 
diriito  di  voce  nello  stamento  ecclesiastico.  Nelle  memorie 
dei  tempi  della  real  casa  regnante  non  si  trova  cenno 
di  questo  priorato. 

*.  Cappellania  di  8.  Giovanni  del  castello  regio  di  Ser- 
ravalle  in  Bosa;  d'uguale  natura  a  quella  di  S.  Saivalore 
d'Oristano.  Nel  regio  archivio  esistono  due  carte:  1.  del 
1445  0  i44jS»  che  è  una  commissione  del  procuratore 
reale  D.  Giacomo  di  Besora  al  suo  luogotenente  nel  Logu- 
deroj^ed  al  canonico  Antonio  Porco»  beneficiato  della 
cappella  di  S.  Giovanni  del  detto  castello,  onde  dcj^ero 
in  enfiteusi  o  locassero  i  beni  della  cappellania;  2.  del 
24  settembre  4607,  che  è  la  nomina  vicerci^ia  del  sacer- 
dote Pietro  del  Campo  a  quella  cappellania»  cui  era  an- 
nesso il  peso  di  tré  messe  ogni  settimana  nella  cattedrale 
di  Bosa»  e  d'altrettante  messe  nel  castello  quante  erano 
le  domeniche  e  le  feste  di  precetto.  Al  cappellano  si  cor- 
risponde dal  regio  tesoro  l'annua  pensione  di  lire  ecnlo, 
in  forza  del  regio  brevetto  15  dicembre  4824. 

K.  Abazia  di  S.  Giovanni  di  Sinis,  unita  all'altra  di  S. 
I^icoiò.  B  da  notarsi:  l."*  che  gU  scrittori  dei  tempi  di 
Spagna  meniionano  solamente  l'abazia  di  S.  Nicolò  »della 
città  d'Oristano,  di  regio  patronato,  che  dava  al  titolare  il 
diritto  di  voce  nello  stamento  ecclesiastico  ;  2.**  che  nell'ar- 
rbivio  regio  di  Cagliari  esiste  una  carta  del  21  febbraio 
4  495»  donde  si  rileva,  che  il  procuratore  reale  Giovanni 
Fabra  ammoniva  il  vicario  capitolares  d'Oristano  a  mettere 
in  possesso  della  stessa  abazia  Antonio  Giovanni  Aragall^ 
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caiioiiiro  ciif^^liai  itano,  a  lui  presentato  dal  viceré  (IcU'isola 
jji  r  abate,  sccuiido  la  pratica  antica;  5."  che  l'Alòo,  nsl- 
raccoiiiiare  che  tale  abazia  era  un'antica  fondazione  di 
regolari,  soggiunse,  che  il  suo  reddito  era  di  lire  quattro 
esento,,  moneta  sarda;  4.*  che  lo  scrittore  istesao  neU'e- 
lenco  dei  canonicati  d'Oristano  annoveravane  uno  colla 
[)!  cLcuda  di  S.  Giovanni  di  Sinis ,  salto  spopolato ,  di 
scudi  20  di  rendita;  8,"  clic  nelle  carie  dei  priuii  tenipi 
della  signorìa  di  Savoja  comincia  a  comparire  V  abazia 
di  S.  Nicolò  unita  con  quella  di  S.  Giovanni  di  Sinis» 
risultando  che»  con  provvisione  del*  36  agosto  1730,  ne 
era  sfato  creato  economo  il  canonico  di  Cagliari  Pelìoe 
Feraud,  e  che  la  loro  rendita  era  di  lire  seicento  venti 
.  cinque  in  circa.  Ond  ò  inulto  facile,  che  il  canonicato  di 
s.  Giovanni  di  Sinis,  dopo  il  i684,  in  che  scrisse 
TAlèo,  si  sopprìmesse)  e  se  ne  aggregasse  la  rettdila 
air  abazia  di  S.  Nicolò.  Oggigiomo  dorano  «nife  fùeste 
abazie,  ridotte  a  titoU  di  beneficio  semplice,  annessi  a 
due  chiesette,  lì  loro  titolare  ha  voce  nello  blaiueulo 
ecclesiastico.  ■  c.'Mt».^ 

ABAZIE  E  PRIORATI,  A  RIGUARDO  DEI  QUALI 
RIMANE  DUBBIP.ZZ.\  SULL'ORDINE 
Cyi  APPARTENEVANO 

I.  Abazia  di  8.  Maria  di  Campo*longa»  fuori  delle  mura 
di  Sassari,  situata  dove  si  trova  la  chiesa  di  S.  Maria  di 
Betlemme,  e  Fattìguo  convento  dei  padri  minori  conven* 

Inali.  Il  l'ara  ignorò  la  regola  cui  si  ijieri\a.  Questo 
basta  perchè  soggette  rimangano  a  dilUcoltà  le  asserzioni 
del  Vico  e  dell' Aièo,  cbe  la  credettero  dell'ordine  dei 
beneditlini. 
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8.  Priorato  di  S.  MartinOi  in  Castelsardo,  titolo  del  ve^ 

scovo  d'AiHpurias. 

5.  Priorato  ili  S.  Nicolò  di  Butnle,  villaggio  esistente, 
ai  tempi  del  Fara,  nella  diocesi  di  Bisareio,  e  nella  regione 
di  Monteacuto  Inferiore;  unito  nell'anno  1444  da  Eugenio 
IV  al  vescovado  di  Bisardo.  Il  Vico  e  l'Alèo  lo  riferirono 
alKordine  cisterciense:  il  che  per  Atro  si  tacque  dal  Fara. 

4.  Priorato  di  S.  Paolo  di  Castro,  presso  al  villag- 
t^ìo  di  Monti  nel  Monteacuto  Sujìuriore,  nella  diocesi 
di  Castro.  Notarsi  debbe  che  TAlèo  d'  un  solo  priorato, 
denominato  di  Castro  dalla  diocesi  dentro  la  quale  era 
sito,  ne  lece  due,  uno  nella  città  di  Castro,  e  l'altro  nel 
Monteacuto;  e  che  col  Vico  cadde  pure  in  abbaglio,  quando 
un  altro  monastero  di  henedittini  trovò  neìla  chiesa  di 
ò.  Malia  di  Castro,  innalzata  dal  giudice  di  Torres  Mariano, 
che  era  la  cadedrale  della  diocesi  di  Castro. 

B.  Priorato  di  S.  Eustachio,  diocesi  di  Rosa,  pres'^o  al 
villaggio  distrutto  di  Pauli  nel  dipartimento  di  Monte- 
lecme.  U  Vico  e  TAlèo  lo  riferirono  ai  camaldolesi.  Lo 
tacque  il  Fara,  giudiziosamente.In  vero  la  carte  camal- 
dolesi non  ne  danno  aicnn  cenno. 

fi.  Abazia  di  S.  Maria  di  caravata  nella  citlà  di  liosa. 
Concordi  sono  gli  scrittori  ne!  rammentarla  e  nel  passare 
sotto  silenzio  l'ordine  di  cui  era. 

7.  Priorato  di  S.  Lucia  entro  la  città  d'Igiesias,  nell* 
antica  chiesa  di  S.  Lucia.  Ridotto  a  titolo  di  benefizio 
semplice,  ai  tempi  dell' Alèo  soleva  darsi  ad  un  canonico 
di  quella  chiesa  cattedrale,  i^kicsto  titolo  è  portato  oggidì 
dal  vescovo  d'Iglesias. 

8.  Abazie  di  S.  Pancrazio  di  Nursis  e  di  S.  Nicolò  di 
Sìlanus,  delle  quali  da  tempi  antiebisstnii  porla  il  titolo 
il  vescovo  d'Ampurias  e  di  Civita,  oggidì  di  Tempio.  For- 
se potrebbonsi  tn  esse  riconoscere  i  priorati  od  abazie 
di  S.  Pietro  di  Nurehì  e  di  S.  iVieoló  di  Solio,  esistenti 
appuutu  utUd  dioccbi  di  Aiitj/uiias. 
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MONASTEBJ  DI  CUI  NON  SI  UÀNNO 
CERTI  DOCUMENTI 

1.  Monastero  di  monaci  o  monache  benediftine  in  Ga« 

gliari,  nel  convento  dei  (ionienicani  (Alèo  e  Sanna). 

2.  Di  monache  l)eneiiit(inc  del  titolo  di  S.  Mari^hcrita 
in  Caglìariy  e  là  dove  è  situato  il  monistero  di  Chiara 
(Alèo) . 

5.  Di  certosini»  nelle  colline  dove  veggonsi  gli  avanzi 
del  castello  di  Bonvey  o  di  S.  Hichele  presso  a  Cagliari. 
L'Alèo  lo  crede  abbandonato  dai  monaci,  quando  i  Pisani 

vi  edificarono  il  castello.  ìsun  si  ha  alcuna  traccia,  che 
i  ccrtuM*ni  ahhiano  posto  piede  in  Sardegna. 

4.  Di  monaci  di  ChiaravaUe  alle  laide  delUistessa  col- 
llna,  dove  si  formò  in  appresso  un  romitorio  col  titolo 
di  s.  Maria  Clara»  che  esisteva  ai  tempi  dell' Alèo.  La  po- 
ca distanza  dalla  cima  alle  falde  della  collina,  lascia 
dubitare  gravemente,  che  vi  potessero  allignare  due 
monasteri  di  regole  diverse. 

K.  Altro  nella  montagna  dì  Baraci  ossìa  Monti  de  eresia 
nel  Campidano  di  Cagliari,  dove  poscia  si  costrusse  la 
diiesa  di     Pietro  di  Paradiso  (Alèo). 

6.  Altro  nella  montagna  vicina»  denominata  Cositetfoa» 
nel  sito  della  chiesa  di  S.  Pietro  di  Sinnia  (  Alèo) . 

7.  Altro  nella  montagna  prossima  di  Sulauu^  presso 
alla  chiesa  di  S.  Barbara  (Alèo). 

8.  Altro  nella  villa  di  Monastir.  L'Alèo  crede  che  il 
villaggio  abbia  tolto  il  nome  del  monastero  ivi  stabilito. 

9.  Altro  nella  villa  di  S.  Gavino  di  Monreale  in  vici- 
nanza alla  chiesa  di  quel  santo»  che  per  qualche  tempo 
servi  di  parroccliia  (Alèo). 
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40.  Altro  nella  villa  di  Baramini»  nei  luogo  della  chiesa 
della  $.ma  Trinità  (Alèo). 
II.  Altro  dì  monaclie  beneditUne  eoi  titolo  di  S.  Mùria 

nella  villa  di  Suni  nella  Planargia  (Vico  ed  Alèo). 

42.  Altro  di  hencdiuini  col  titolo  di  Sant'Anastasia  nella 
villa  d'Orotclli  (Vico  ed  Alèo). 

13.  Altro  di  benedittini  col  titolo  di  San  Giovanni»  nei 
territorj  della  stessa  villa  (Vico  ed  Alèo). 

1%.  Altro  tra  Oneri  e  Nughedu,  denominato  di  Gulseri, 
dipendente  da  quello  di  S.  Maria  di  Tergo  (Vico  ed  Alèo). 

IB.  Altro  di  benedittini  nella  città  di  Sassari,  dove 
esiste  la  parrocchia  di  S.  Donato  (Vico  ed  Alèo). 

le.  Altro  di  benedittini  presso  a  Sassari  col  titolo  di 
S.  Pietro  di  Bnnari  (Vico  ed  Alèo). 

17.  Altro  di  dsterciensi  presso  a  Sassari  eoi  titolo  di 
S.  Martino,  nella  valle  cosi  denominata  (Vico  ed  Alèo). 

18.  Altro  di  S.  Nicolò  di  Sogro  o  Socrìo  dell  Ordine  ci- 
stcrciense, nella  diocesi  turritana  (Vico  ed  Alèo). 

.  ìq.  Altro  di  cisterciensi  col  titolo  di  S.  Antonio  di  Ca- 
stro (Vico  ed  Alèo). 

30.  Altro  col  titolo  di  priorato  di  S«  Tecla  in  Nulvi, 
dei  benedittini  (Vico  ed  Alèo). 

21  Altro  nella  città  d'Oristano,  di  monaci  cassinesi, 
nel  luogo  poscia  occupato  dai  padri  claustrali  (Vico  ed 
Alèo  ). 
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CElSiNI  STORICI 

DRIXE  DIVERSE  REGOLE  PEI  MENDICANTI 
STABILITI  IN  SARIN3GKA. 

ORDINE  DOMENICANO. 

iS'oUzì^.  (/t'aeraìi.  Il  primo  .ui  introdurlo  in  sariltii»iìa  fu 
il  padre  .Nicolò  Foriiguerra  da  Siena,  assai  celebrato 
negli  anoali  doiuenieani,  il  quale,  vernilo  a  Ca^iari 
nel  4254^  vi  giltava  tosto  le  fondanenU  -del  con- 
vento cagliaritano.  Indi  questa  fondazione  fu  consoli- 
data  nel  I2.sa  coìr  arrivo  dei  due  religiosi  llaiiiìcrìo 
dì  Feli  is,  ed  Lgolino  de  Kipida ,  appositamente  spedili 
dal  priore  del  convento  di  Santa  Caterina  di  Pisa,  l  ereiò 
dipendette  da  Pisa ,  e  fu  governato  da  superiori  pisani 
ìnfino  A  che,  con  breve  pontificio  del  30  giugpio  iS39,  si 
stabili,  che  i  mendicanti  sardi  si  aggregassero  alle  pro^ 
vincie  d'Arai^ona  e  di  Cataìoi'iia.  Quindi  i  dtiiiuiiicaiìi  di 
Sardegna  furono  incorporali  alle  provincie  d*  Aragona. 
Poscia,  nel  capitolo  generale  dell'ordine  tenuto  in  Bologna 
nel  1611^,  si  provvide  che  formassero  una  congregazione 
dipendente  dal  padre  ministro  generale;  che  in  appresso 
ebbe  il  titolo  di  S.  Maria  Maddalena.  Nel  1658  questo 
tifolo  fu  scambialo  con  quello  di  S.  Domenico  in  Soriano. 
Finabneiìle,  il  dt  25  maggio  1706,  nel  capìtolo  generale 
tenuto  in  Bologna,  la  congregazione  sarda  sali  all'onore 
di  provincia. 
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Cenni  particolari  dei  cotfventi,  i.  Convento  princi- 
pale di  Cap[liari,  fondato  nel  138*  e  raffennato  nel  128/i. 

2.  Altro  (li  S.  Martino  fuori  delle  mura  d'Oristano,  an- 
tico monastero  di  benedittini.  roiidavalo  fra  Giovanni 
Porcell  di  Cagliari,  coadiuvato  dei  sacerdoti  Leonardo 
Dessi,  rettore  della  chiesa  di  S.  Martino,  e  Pietro  Corriga, 
canonico  d'Oristano  »  che  al  Dessi  doveva  succedere  nella 
rettoria.  Quantunque  la  pratica  di  questa  fondazione  s'in- 
Iraprendessc  nel  1567,  pure  nacquero  degli  ostacoli  per 
parte  deirarcivescovo  d'Oristano  Girolamo  Barbarà,  alfal- 
chè  v'intervennero  alcune  bolle  di  S.  Pio  V,  c  specialmente 
l'ultima  del  4  maggio  1569  che  troncò  le  difficoltà.  Quindi 
la  fondazione  ebbe  effetto  nel  ltt70,  anno  appunto  nel 
quale  venne  accettato  dall'ordine  radunato  in  capitolo 
generale.  Sopprimevasi  con  breve  pontificio  del  17  luglio 
1832. 

3.  Altro  di  Busachi.  —  Fondalo  nel  I57i  ;  poco  dopo  ab- 
bandonato, perchè  costrutto  in  sito  malsano.  Fu  in  ap* 
presso  ricostrutto  in  miglior  sito  da  D.  Gerolamo  Torre- 
sani,  conte  di  Sedilo,  e  signore  della  villa  diBusaehi.  I 
domenicani  vi  stettero  sino  a  che  venne  soppresso  colla 
citata  bolla  17  luglio  1833. 

h.  Altro  di  Sassari,  prima  fuori  dei  le  porte  della  città, 
indi  traslocato  dentro  la  medesima.  Fondato  da  fra  Giulio 
Pisiguitone  di  Cremona  sotto  gli  auspizj  di  quell'arcive- 
scovo Alfonso  di  Lorca,  e  del  corpo  municipale,  ed  oc- 
cupato dai  religiosi  negli  8  dicembre  1595  secondo  il 
Vico ,  e  1906  secondo  il  Sauna.  Il  re  Filippo  ÌI  Io  arric- 
chì, dogandolo  dei  giardini  e  proprietà  del  castello  di 
Sassari ,  già  aggregato  al  patrimonio  regio.  Dopo  i  decreti 
dell'  ultima  visita  apostolica ,  questo  ediOzìo  fu  destinato 
pel  novello  conservatorio  delle  Figlie  di  Maria,  ed  i  do- 
menicani andarono  ad  abitare  il  convento  degli  agostiniani 
fuori  delle  mura  di  Sassari,  che  fu  soppresso. 
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H.  Altro  d'Iglesias»  fondato  dal  dottore  Melchiorre  Pensa, 
canonico  cagliaritano,  nelle  proprie  sue  case  nel  4610» 
ondo  servisse  a  eollogio  di  studj.  L'ordine  ne  pigliò  pos- 
sesso nel  4H  iM)vcmI)re  1615. 

0.  Altro  ticnfni  le  nuirn  <l  Oristano,  fondalo  nel  1634^ 
da  fra  vk^tro  i  ìon^s,  mediante  la  generosità  di  D.  fial- 
dassafre  Dedoiii,  nobile  orislancse. 

7,  Altro  di  Scrramanna*  Fondato  ncir  anno  1531  ad 
Instanza  di  quel  comune.  Dietro  al  contagio  dal  1659  al 
4656  fu  abbandonato:  indi  nel  1681  risorse  per  le  cure 
del  padi^'  Eusebio  Piccioni,  Mcaiiu  generale  dcir  ordine 
neii'  isola. 

8.  Collegio  di  S.  Lucifem.  Nel  1682  il  consiglio  civico 
dì  Cagliari  donò  ai  domenicam  il  tempio  di  S.  Lucifero 
eretto  nel  1646;  ed  in  aKìguità  al  medesimo  innalzosst 
un  edifìcio  per  collegio  di  studj,  coir  obbligo  a  quei  padri 
di  tenere  colà  aperte  le  scuole  anche  per  la  teologia ,  me- 
diante rassej^na/ionu  di  si-udi  annui  ciiiqiiaiila  a  ciascmio 
dei  dieci  n  lii^iosi,  che  vi  do\rebl)ero  soggiornare.  Disrio- 
«cioglie\<)Hf  li  collegio  in  virtù  della  carta  venìo  del  17 
giugno  1769,  per  cui  i  domenicani  di  S.  Lucifero  ritor- 
Jiarono  al  convento  maggiore  di  Cagliari. 

§.  3.  _ 

ORDINE  FRANCESCANO ,  DIVISO  IN 
-CONVENTUALI,  OSSERVANTI  E  CAPPUCCINI 

Notisifi  gencraH  mi  conventuali  ed  osservanti.  —  L' in- 
troduzione di  ijucsla  r<\jrola  riiìiaula  ai  primi  \vìn\n  in 
cui  venni'  insinuila.  AlUibuivala  il  Vico  ad  alcuni  dei 
primi  alunni  di  s.  l'Fancesco,  fondatori  verso  il  1220  dei 
due  conventi  di  S.  Maria  di  fieUeaime  presso  a  Sassari» 
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e  di  Mofitéram  neUa  contea  «lei  Goceano:  L'Alèo  ed  altri 

scrittori,  fra  i  (fuali  il  padre  Pacifico  Guiso-Pìrella,  ripor- 
tarono, l'Ile  il  primo  couverito,  nei  1228 ,  da  due  religiosi 
venuti  dalia  Paicstina  s' ianiilza^se  nella  Gallura  e  nella 
regione  di  Luogosanto,  accanto,  alle  chiese  della  Beala 
Vei^oe»  e  dei  santi  anacoreti  Nioi^  e  Trono.  >É  poi 
fuori  di  dubbiezza,  che  nel  i%%9  già  tenevano  stanza  i 
religiosi  minoriti  in  Cagliari  e  presso  alla  chiesa  di  Santa 
Maria  del  Porto,  posta  appiè  del  colle  di  Bonaria  (Vedi 
voi.  2,  pag.  66,  not.  1).  1  cenobj  pai  antichi  di  qnesV 
urdinc  nell'isola  rimasero  ai  minori  conventuali;  locchè 
dimostra  che  i  primi  francescani  sardi  abbracciarono  la 
possessiene  di  fondi  e  rendite.  Sorti  i  cosi  detti  minori 
osservanti»  si  propagarono  in  Sardegna»  secondo  il  Fara» 
per  mezzo  d'una  colonia  di  frati,  venuta  dalla  Corsica 
nel  ikiVù.  Un'antica  cronaca  però  da  éi  divedere,  che  in 
eia  poco  anteriore  lo  stesso  S.  Bernardino  da  Siena  in- 
viava a  Cagliari  alcuni  suoi  alunni  e  £ra  questi  Gerardo 
Meli  solcitano»  e  Muzio  Diana  d'Arborea,  per  radicarvi 
r  osservanza.  Checché  sìa  stato»  è  indubitabile,  che  il  più 
antico  convento  degli  osservanti  sia  quello  di  Maria  Mad- 
dalena»  fondato  dal  marchese  d'Oristano,  ed  approvato 
da  Pio  li  con  bolla  del  14  aprile  1589  (Vedi  detto  voi., 
pag.  209,  210).  I  conventuali  formano  una  provincia. 
Gli  osservanti  due,  in  forza  della  bolla  d'Urbano  VII!  del 
i3  luglio  »  per  cui  sorse  la  provìncia  dei'  capo  di 
Sassari»  col  titolo  della  Vergine  delle  Grazie,  e  col  diritto 
di  precedenza;  e  quella  del  capo  di  Cagliari,  col  titolo  di 
S.  Saturnino  martire.  Due  dei  conventi  più  antichi  non 
esiijiono;  cioè  quello  di  Luoii^osanlo,  di  cui  si  fe'  cenno 
nel  capitolo  generale  deH' ordine,  del  1258,  qualilican- 
dolo  appartenente  alla  vicaria  di  Corsica  ;  e  l'altro  di  S. 
Maria  dei  Porto  in  Cagliari,  intomo  a  questo  si  noti,  che 
nel  1239  V  operaio  della  chiesa  di  S.  Maria  di  Pisa  »  in 
nome  di  quei  duomo  e  del  comune  pisano,  dava  in  nuova 
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incommenda  si  teli  rnhìori,  di  eni  era  priore  mi  frate 

Luca,  la  chiesa  stessa  di  s.  Maria,  parrocchia  del  borgo 
di  Bagnara;  e  che  nel  i  minoriti  dol  convento 

di  S.  Franoeseo  presso  a  stcìmpace  ai  ricoveravano  nei 
éelÈo  convento  di  S.  Maria  del  Porlo,  alloraquando  gli 
Aragonesi  espugnarono  ristesse  borgo  di  Stampale ,  dnUi 
a  quei  tempi  di  valide  mura. 

CONVENTUALI  —  LORO  CONVENTI 
4.  Convento  di  Honte  Raso  neflla  contea  del  Cioeeano» 

soiUiìiHaieiilovalo. 

2.  AKro  di  S.  Francesco  in  Cagliari  e  nel  quartiere  di 
'Stampace.  Dalie  carte  di  questo  convento  si  chiarisce  che 
eon  stromento  rogato  in  Cagliari  nel  1)74^,  il  ehiruigo 
Tancredo  di  S*  Restituta  vendeva  ai  minori  conventuali^ 
e  per  essi  al  loro  procuratore  nominato  ipsiolo,  il  terrì- 
torio  dove  atlualiiioiìfe  esiste  lo  stesso  convento.  \  que- 
sto si  trasferirono  i  papiri  ila  quello  di  8.  Maria  del  Porto. 
Tanto  erano  rispettabiii  questi  religiosi,  clie  si  ha  memo- 
ria di  frate  Bacciomeo  guardiano  e  frate  Giovanni  di  Set- 
timio, mondati  dai  Pisani,  come  ambasciatori,  a  Barcel» 
Iona ,  dopo  la  espugnazione  dello  stampaoe  nel  1910. 

B.  Altro  di  Sahsari,  di  S.  Maria  di  Betlemme,  eretto 
laddove  esisteva  l'antico  monastero  detto  di  S.  Maria  di 
Campolongu  fuori  delle  mura  di  quella  città.  Il  Vico  ri- 
ferisce la  sua  fondazione  all'anno  1)90. 

4.  Altro  d'Oristano,  reputato  un'abazia  di  monad  cas- 
itinesi.  Il  Vico  limitossi  a  dichiararlo  esistente  nel  i5f^9, 
Però  la  carta  pisana  del  49  ottobre  1255  (ist.  pis.),  citata 
1^1  toni.  2,  pag.  67,  nelle  nolo,  ne  chiarisce  che  prima 
di  questa  data  i  frati  minori  si  trovavano  stabiliti  in 
disiano. 
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8.  Altro  iV  Alghero.  Prima  dell'  anno  esisteva.  Si 
crede  fondato  dalla  famiglia  Duiia,  signora  del  luogo. 

d.  Altro  d'Iglesias.  Nel  1585  era  già  fondato.  Si  crede 
seguita  questa  fondazione  sino  dal  tempo  dei  Pisani. 

7.  Altro  di  Casleleardo.  QuaBtunque  sia  ignota  T  epoca 
precisa  della  sua  fondazione,  la  tradizione  la  fa  risalire 
alno  all'età  che  vi  signoreggiava  la  casa  Dona. 

8.  Alti'O  di  Bottidda.  I  ondato  dopo  Valk  del  Vico. 

OSSERVANTI —LOUO  CONVENTI 
JPrwinma  di  StÈSiori, 


ì.  Convento  di  S.  Pietro  di  sireiiis,  o  della  Vergine 
delle  Grazie  in  Sassari ,  antico  monastero  di  religiose  be- 
nedittine.  Fondato  nel  1407  per  opera  dell'amministrazione 
civica,  e  dell'arcivescovo  Antonio  Gano,  che  a  quei  re- 
ligiosi donava  la  chiesa  ed  il  monastero  di  S.  Pietro,  già 
uniti  alla  mensa  arcivescovile,  dopo  che  le  monache  Io 
abbancionarono. 

'  2.  Altro  d'Ozieri.  si  vuole  fondato  nel  1470  dal  bealo 
Bernardino  da  Feltre,  venuto  in  Sardegna. 

5.  Altro  di  8.  Lassurgiu.  La  sua  fondazioiie  si  racconta 
in  termini  uguali  a  quelli  della  precedente. 

4.  Altrodi  Alghero.  Fondato  nel  4808  da  teonardo  Scarpa 
di  Boìotana.  Prima  era  fuori  della  città.  Dopo  il  4718  fa 
trasferito  dentro  le  sue  mura. 

».  Altro  di  Teuipio.  Fondato  nel  1545  a  spese  del  co- 
mune, e  di  donna  Giovanna  di  Portugal. 

6.  Altro  di  Nuoro.  Fondato  nel  ltf93  da  Doa  Gaiurieie 
Manca  ,  barone  d' Orosei. 

7.  Miro  di  Sorso.  Fondato  nel  1610  a  spese  pubbliche. 

8.  Aiti"u  d' Grani.  Guadato  nel  laiO. 
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9.  Altre  di  Padria.  Fondàto  nel  I6i0  dalla  contessa  di 
Sedilo,  baronessa  di  Bonvcy. 

40.  Altro  d'itiri  Cannedu.  Fondalo  nel  4610  a  spese  e 
richiesta  ilei  roniuiie. 

44.  Altro  di  Nulvi.  Fondalo  nel  4646  a  spese  e  richiesta 
del  comune. 

i3.  Altro  di  Bonorva,  fondato  nel  i70S  a  richiesta  del 
comune,  il  conte  D.  Ignazio  Aymerieii  oontribni  ^  questa 

fondazione. 

Provincia  cagliaritma» 

1.  Convento  di  S.  Rosalia  in  Cagliari.  Giova  di  cfaiarìre 
che  D.  Nicolò  Carroz,  già  viceré  del  regno  di  Sardegna, 

nel  suo  testamento  ordinava  la  fondazione  di  due  conventi 
degli  o.s5icrvanti ,  e  contemporaneamente  ne  connut  lleva 
reseguimento  a  Donna  Briaada  Dcmur  sua  moglie,  e 
Donna  Elisabetta  Carroz,  sua  sorella.  Nel  4479,  previo 
l'assenso  pontificio,  statuivasi  di  erigere  uno  dei  due  con- 
venti in  Cagliari ,  e  presso  alla  già  eadente  antica  chiesa 
dì  S.  Saturnino.  Colla  morte  di  quelle  due  nobili  signore 
la  fabbrica  del  nuovo  convento  si  sospese ,  e  si  venne 
in  pensiero,  di  costrurio  in  altro  sito.  Fu  allora  che  surse 
la  cbiesa  e  convento  di  S.  Maria  di  Gesù,  fuori  delle  mura 
di  Lapola.  Venuto  questo  in  rovina  per  l'assedio  degli 
Spagnuoli  nel  4718,  gli  osservanti  si  ricoverarono,  prima 
nell'ospizio  dei  padri  benedittini  della  Vergine  di  Mon- 
serrato  nella  Marina,  indi  nel  collegio  domenicano  di  S; 
Lucifero,  e  linalmente  in  certe  case  contigue  alla  chiesa 
di  Santa  Rosalia  nella  Marina.  Stabilita  la  signoria  della 
casa  di  Savoja,  riparossi  nel  mi|^or  modo  T  antico  con- 
vento di  Maria  di  Gesù.  Finalmente,  in  virlù  della 
carta  reale  del  29  luglio  4789,  per  la  quale  si  sancì  che 
gli  osservanti  si  trasferissero  alia  delta  chiesa  di  s.  Ro- 
salia^ e  che  l'antico  convento  cedesse  al  regio  patrimonio. 
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fabbricossi  il  nuovo  convento  di  S.  Rosalia,  dove  segui 
la  Iraslazioiic  dei  religiosi  nel  IT'ttt.  il  padre  Benaventura 
Mirabili  vi  tenne  gran  parte. 

3.  Allro  di  S.  Maria  Maddalena»  faorì  delle  mura  d'O- 
ristano. Fondalo  dal  marchese  d'Oristano,  e  confermato, 
dietro  alle  suppliche  di  lui  e  di  quell'arcivescovo,  da  Pio 
Il  con  bolla  del  U  aprile  U59.  Por  la  insalubrità  del  clima, 
il  padre  Mariano  da  iSiena,  passato  in  Sardegna  nel  14G^,fere 
sì,  che  col  consenso  del  marchese  si  traslocasse  al  villano 
d'Oilolai ,  ed  alla  chiesa  por  detta  di  S.  Maria  Maddalena. 
Ma  le  discordie  intestine  della  istessa  villa  obbliganme 
i  religiosi  a  ritornare  nel  agosto  i%90  al  primitivo  con- 
vento di  Oristano. 

3.  Altro  di  S.  Gavino  di  Monreale.  Fondato  nel  4580 
dal  vescovo  d'  Àles  fra  Lorenzo  di  Villa  Vincenzio,  mi- 
nore os^rvante.  » 

Altro  dì  Fornii.  Fondato  noi  1010  da  Don  stefimo 
llèlis,  reggidore  del  ducato  di  Mandas.  Venne  in  fiore, 
dacché  il  P.  Pacifico  Guiso-Pirella  (cui  dobbiamo  queste 
specifiche  memorie  deirordine  desìi  osservanti)  vi  edificò 
la  basilica  ed  il  santuario,  sotto  il  titolo  della  Madonna 
dei  Martiri. 

V.  Altro  di  Mandas.  Fondato  nel  idiO  a  spese  del  Dnca 
di  Mandas. 

6.  AUi-o  di  ViUasor.  Fondato  nel  40tO  da  un  certo 

Busquis,  canonico  di  Cagliari,  prebendalo  di  Viiiasur 
e  Sanluri. 

7.  Altro  di  Cenoni.  Fondato  nel  4658  sotto  gU  auspicj 
di  D.  Giovanni  Castelvjr,  marchese  di  Laooni. 

8.  Altro  di  S.  Mauro  in  Cagliari:  easa  di  noviziato.  Il 
dottore  Francesco  Gaviano,  canonico  cagliaritano,  lo  fendè 

per  li  frali  delli  llecolletti,  e  poi  erel)be  per  le  largizioni 
di  òeruiino  Eschirro,  decano  di  Cagliari,  jioscia  vescovo 
d'Ales.  Duo  di  quei  religiosi  venuti  da  Valenza,  £ra  Vin- 
cenzo Ribas  »  e  Ira  Pietro  Sanchez,  ne  presero  powesso  nel 
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15  set(end)re  I5»«.  Indi  ps^mò  in  mani  degli  oaservanli 

che  Io  possiedono. 

9.  Al  Irò  di  Lanusei.  rondato  nel  172G  dal  P.  Pa*ilico 
GnìsO'HreUa»  mercè  le  largizioni  di  Maria  Maddalena  Uria. 

A  qpiesxi  attuali  conTenli  si  aggiogano  1  seguenti , 
cbe  ftifono  abbandonati  o  soppressi* 

1 .  Convento  di  Torpè.  Fondalo  col  messo  del  lasi^  già 
inculo  vMk)  di  Don  Nicolò  Ciirio/>,  viceré  dell'isola.  1  padri  ne 
presero  possessione  noli  ftHfl.  Venne  abbandonato  nel  IB07. 

2.  illtro  di  Tuili.  Fondato  nel  l»82  dal  vescovo  d*  Vles 
fra  Lorenxo  di  Villa  Vincenzio.  Abbandonato  nel  1640. 

5.  Altro  di  Bnsachi.  Fondato  nel  iHM  da  Don  Gerolamo 
Torresani,  conte  di  Sedilo,  laddove  aveva  cominciato  ad 
erigere  la  casa  di  noviziato  dei  padri  gesuiti. 

h.  Altro  di  Gadoiu.  Fondato  nel  1623  dal  sacerdote 
Amatore  Atzori  della  villa  medesima. 

Altro  di  S.  Giovanni  Bvangelista»  entro  la  città  d'Ori- 
stano. Nel  1M2  si  fabbricò  un  ospizio,  che  fii  dichiarato 
convento  nel  capitolo  generale  dell'ordine  del  1688.  Con- 
ferì molto  a  questa  fondazione  la  liberalità  di  I).  Antioco 
ììerra,  e  di  Chiara  Putzolu.  Questi  tre  ultimi  conventi  fu- 
rono soppressi  in  forza  di  bolla  pontificia  deli?  loglio Ì85S. 

MINORI  CAPPUCCLM 

Hatizie  generali.  —  Dietro  alle  calde  rìcliiestc  dei  Sardi» 
nel  iVOi  per  ordine  pontifieio  venne  a  Cagliari  un  oerto 
P.  Sefirìno  da  Bergamo  colla  qualità  di  commissario  ge- 
nerale,  accompagnato  da  dodici  confratelli  cappuccini. 

Per  un  anno  pre^<e^o  ospizio  presso  ai  luinoì  i  runvenluali 
di  Cagliari,  fratlaulo  eiie  si  stava  costruendo  il  loro  primo 
convento.  Questa  rcf^^ola,  propagatasi  in  appresso  nell  isola 
con  molta  rapidità,  formò  una  sola  provincia,  che  nell'io- 
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clinarf  del  secolo  XVIII  era  ooin|  o;'a  di  quatlnK^cnlu  ro 
Ii^iiK->i  l'irca,  sparsi  iti  >efilidHO  conventi.  Ma  in  virtù 
della  bolla  d'  iimo(  enzo*  dei  ^^go^to  i693  fu  se|^- 
gaia  io  due  provmcie,  unt  éMHmiaata  cagiia^j|Mui ,  é 
r  altra  imìtm^vMma^^pe  fvcyiiini  diA^  ebbe  ìi 
pieno  suo  effetto,  iMij^MRapecarSl  P.  linRiiiiiii  4» 
Milano,  inviato  in  Sardcmu»  dal  padre  ministro  generale 
colla  (|uaiilicazionc  di  comuussario  e  visitatore  generale. 
Il  decreto  defìnilivo  dello  stesso  padre  generale  dell' or- 
dme  ba  la  dala  I  i  giugno  ia«8.  Diedesi  alia  caglìafiUtaa 
la  preoedeoEa  sopva  la  proTìnda  tarrilaiia.  Sial^Mraiiii 
ancbe  i  confini  fira  anméuc  proirinde. 

Proviiwia  cagliarila/èa, 

« 

1.  Convento  maggiore  di  &.  Antonio  in  Cagliari.  Fon- 
dato nel  IBdl ,  nella  più  gran  parte  eolie  largidonl  M 
municipio  cagliaritano,  ed  aperto  nel  1593. 

2.  Altro  d'iglesias.  Fondato  prem  autentica  diiesa  di 

Valvcrdc,  opera  dei  Pisani.  L  epoca  della  sua  fondazione 
viene  riferita  dal  Vico  al  4594;  dal  bollano  della  regola 
dei  cappacciai  ai  ed  ai  ltt93  dalle  carte  detta  piro- 
vineia. 

5.  «.  Altri  d'Oristano»  e  di  Sanhuri*  Midati  nel  If08 

secondo  il  Vico  e  le  carte  della  provincia.  Il  boUario 

colloca  nel  1609  queste  due  foudazioni. 

K.  Altro  di  Viliasor.  Fondato  nel        secondo  Jo  carto 
della  provincia,  nel  i6M  seecmdo  il  Vko,  nel  iOM  se* 
^  condo  il  bollarlo. 

Altro  di  Quarto.  Fondato  nei  1951  sulle  rovine  d^un 
antico  monastero  denominato  dì  S.  Agata. 

7.  Altro  (li  s.  Benedetto  in  Cagliari,  casa  di  nuviziato. 
I  ondato  nei  i649  da  D.  Bouedello  Matter,  cavidierc  di 

Giacomo. 

8.  Altro  di  murri.  fondato  nel  1645. 
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9.  Altro  di  Masntlas.  nmdato  «el       «econdole  earto 

delia  i>rovincia,  e  nel  ÌCìHS  secondo  il  bollano. 

A  questa  slcj»?»a  pioviii' la  a^pat  Icìicvario  i  eoii^entì,  di 
Barumini,  fondalo  nel  1640  e  sopprejsso  dietro  all'ul- 
tima vkjjpdei  reg^ri;  é^k^Ulf^^  ^ytto  wì  i753  e 
sùpptetMi'  vinàTella  cJK^^^  éd^k^  luglio  1766. 

Froviticia  tmritam. 

I.  Convento  di  Sassari.  Fondato  nel  1591  ncir  antico 
monastero  di  S.  Antonio  alMte.  Dopodiè  i  religiosi  vi 
stettero  per  un  biennio,  si  trasferirono  all'altro  conventi 
di  S.  Maria  di  ^Iverde,  dato  loro  dai  padri  serviti  a  t>> 

lolo  di  pennuta  con  quello  di  S.  Antonio.  Fallì  il  bulla- 
rio,  quaudu  riferì  al  1588  questa  fuinlazione. 

2  Altro  d'Alghero.  Fondato  nel  15UQ  secondo  il  Vico, 
Mi  i60li  secondo  il  bollano;  locchè  combina  oc^  éMv 
memorie*        '>  -  t|i$^,ki;i«i 

'  5.  Altro  di  Bóea.  Fondato  nel  1609.        ^    .>UA  .  .s; 

a.  Altro  (li  iNulvi.  Fondato  nel  IG08  secondo  il  Vico, 
nn  anno  prima  .secondo  ii  l)o]!ario. 

tt.  AlUo  di  Guglieri.  Fondato  dopo  il  1660  ""^iTtWlrtffr  41 
Vico,  un  anno  dopo  seoondo  il  bollano. 

6.  Altro  di  Bololana.  Fondalo  nel  1606  seoendo  il  Vico, 
m  anno  prima  secondo  il  bollarìo. 

7.  Altro  di  Sorso.  Il  Vico,  che  scriveva  prima  del  1610, 
rammentava  quoto  convento.  Prendeva  dunque  abbaglio 
il  hoilario  nel  riferii  e  questa  fondazione  al  1690. 

6.  Altro  di  Bitti.  Fondato  nel  1668. 
0.  Altro  di  Calangìanus.  Inoerta  è  l'epoca  delia  sua 
fondanone. 

10.  Altro  d'Ozieri.  Fondato  nel  1605  secondo  il  bolla- 
rio.  Non  avendone  parlalo  il  Vico,  è  inulto  lacilc  che  q^ue- 
sta  fondazione  sia  posteriore  alla  di  lui  età. 

11.  Altro  di  Ploaghe.  Fondalo  nel  1651. 
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Allro  di  Ticsi.  Fondalo  nel  1708. 
15.  Altro  di  Mores.  Fondato  nel  1715. 

OÌU)liNE  DELLA  VERGINE  DELLA  MERCEDE 

Notizie  getierali.  L'infante  Don  Alfonso,  conquisla- 
%m  della  Sardegna»  allorchè  fondava  nel  colle  di  Bona- 
ria, prossimo  a,  Cagliari,  una  città,  vi  erigeva  una  chiesa 
in  onore  della  Madonna  per  parrocchia  di  quegli  ahita- 

tori.  Incorporatasi  questa  [)opalazionc  al  castello  caj^liari- 
taiio,  conquistato  poscia  dai^li  Araf]fonosi,  rinfantc,  dive- 
nuto re,  donava  essa  chiesa  all'ordine  della  Verghine  della 
Mercede.  Donatone,  che  poi  fu  confermata  dal  re  Pie- 
tro IV  con  carta  reale  del  10  luglio  1350.  I  mercedaij 
di  Sardegna  rimasero  dipendenti  dalla  provincia  d'Ara- 
gona sino  al  1780;  epoca  in  cui,  sulle  instanze  del  ro  di 
Sardegna,  ne  vennero  segregati,  mercè  la  erezione  della 
provincia  sarda,  composta  dei  sette  conventi  di  Cagliari, 
Sassari,  Alghero,  VUlacidro,  Mnravera,  Bolotana  e  nono, 
in  virtù  della  bolta  pontifieia  del  la  maggio  1780. 
•  I.  Convento  di  Cagliari;  del  quale  poco  ansi  si  accen- 
nava l'epoca  di  fondazione. 

2.  Altro  d'Alghero.  Fondato  dal  vescovo  d'Alghero  Fran- 
cesco Boyl,  dell'ordine  mcrcndario,  nel  leuipo  del  suo 
q^iscopato,  che  dnrò  dal  iett5  al  Idilli. 

S.  Altro  di  villacidro.  Fondato  dopo  Tetà  dei  Vico. 

I  conventi  di  Muravera,  Solotana  e  Bono,  si  sopprime- 
vano in  seguito  delle  provvidenze  datesi  sopra  i  regolari 
sotlu  il  ministero  del  conte  Bogino:  per  le  quali  molti 
c'onventini  disparvero.  Quello  di  Sassari  però,  che  poco  do- 
po del  iato  fondavasi  coi  lascio  di  Don  Gavino  Marongin 

tu 
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Gain  bella  sassarese,  prima  nella  chiesa  di  S.  Eusebio,  ed 
ìndi>  con  permesso  delia  ciuà,  nell'antica  chiesa  di  S. 
Paolo,  veniva  soppresso  nel  i85d,  con  applicarsene  le  ren» 
dite  alili  erezione  e  manutenzione  del  nuovo  campo  santo 
della  stessa  città  di  Sassari. 

§.  3. 

ORDINE  DEI  ROMITANI  DI  S.  AGOSTINO. 

Notizie  yenerali.  — Il  Vico,  nel  riferire  airanno  1400  la 
introduzione  di  questa  regola,  accenna,  che  alcuni  reli- 
giosi,, giunti  allor|i  in  Cagliari,  vi  fondavano  un  convento 
in  prossimità  ai  borgo  di  Lapola,  oggi  (piarliere  della 
Marina,  ìaddove  osiate  la  chiesetta  in  culgli  esuli  vescovi 
dell'  Affrica  un  tempo  avevano  depositato  il  corpo  di  S. 
Agostino.  Menziona  anche  la  venula  in  Sardegna  verso 
il  l'I  HO  d'un  frate  chiamato  Esarco,  nativo  di  Lerida , 
€;hc  avrebbe  ricondotto  alia  rigorosa  osservanza  delia  re- 
gola i  conventi  sardi»  allora  dipendenti  dalia  provincia 
di 'Lombardia.  -  Dall'archivio  degli  agostiniani  di  Cagliari 
si  rileva  che  il  convento  cagliaritano  veniva  costrutto 
verso  il  USI  da  nn  religioso  appellato  Accostino  Carbo- 
nell,  e  che  il  medesimo,  dopo  di  essere  appartenuto  alla 
provincia  d'Aragona ,  prese  il  pruno  luogo  nella  provincia 
sarda.  Nel  iS49  questa  provincia  era  composta  di  dieci 
conventi,  come  ai  chiarisce  dal  libro  intitolato.-  »  Gon- 
stitutiones  ordinis  eremitamm  Sancii  Augustini»  Romae 
»  dove  in  questi  termini  si  veggono  descritti  »  - 
C^aritaniis  --  ibidem  collegium  (vi  si  debbono  ravvisare 
il  convento  maggiore  entro  il  quartiere  della  Marina,  e 
1'  aulico  che  esisteva  fuori  delio  stesso  «quartiere  pres^ 
aiUa  chiesetta  di  S.  Agostino^  che  anche  oggidì  ha  il  suo 
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priore  in  persona  d  un  frate  del  convento  maggiore,  che 
lia  voto  nei  capìtolo  provinciale)-- lliorayaniis,  nella  villa 
d'iUorai  (soppresso  dopo  il  17dO»  ed  allora  che  il  mi- 
nistro fiogino  avvisava  all'abolizione  dei  convcntini)  — 
Sassarìtanus  (soppresso  dopo  1* ultima  visita  a]lostolica  dei 
regolari  )  -  Alguerensis  Galluranus  (  non  ne  rimase 
memoria)  —  Samassiensis  --  Torloliensis  - Scoreanus  (si 
crede  che  esistesse  nella  villa  d'  Escoka)  -  Ecclesicnsis 
(che  più  non  esiste).  In  questo  elenco  non  fu  compreso 
il  convento  di  Pozzomaggiore  che  allora  esisteva  .di  fatto» 
giacché  dalle  carte  esistenti  negli  archivj  del  medesimo 
si  raccoglie  che  nel  1603  era  già  fondato.  Oggidì  la  pro- 
vincia ò  formala  dei  conventi  che  seguono: 

4.  Convento  di  Cagliari.  Sotto  il  regno  di  Filippo  U» 
nella  circostanza  d'ultimarsi  le  muaaglie  che  cingono 

il  quartiere  della  Marina,  si  distrusse  l'antico  convento 
come  nocivo  alla  sicurezza  delle  stesse  fortificazioni.  Un 
altro  se  ne  innalzò,  a  spese  del  tesoro  regio,  entro  di 
quel  quartiere,  presso  all'antica  chiesa  di  S.  Leonardo 
che  fu  ricostruita  in  forme  migliori.  Suil  instanza  di  iVn- 
selmo  di  Montefalcone,  generale  dell'ordine,  il  convento 
primitivo  di  Cagliari  fu  confermato  con  bolla  pontificia 
del  85  febbraio  im> 

2.  Altro  d'Alghero.  Fondato  prima  del  llKItt  da  fra 
Antonio  Frugon  di  Bonifacio  presso  alla  chiesa  di  Nostra 
Signora  degli  Angeli,  attigua  alle  mura,  donde  fu  tra- 
slocato al  luogo,  dove  presentemente  trovasi. 

5.  Altro  di  Pozzomaggiore.  Fondato  prima  del 

4.  Altro  di  Samassi.  La  sua  fondazione  è  più  antica 
del  4055,  giacché  lo  rammentava  il  Bonfant  nel  Trionfò 
dei  sanli  di  Sardegna  ,  }U4l>l)livato  m  quelTanno.  Si  fab- 
bricò presso  alla  chiesa  antica  di  S.  Gemiliano.    '  ' 

».  Altro  in  XortoU.  fondato  prima  del  1649. 
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§.  ». 

ORDINE  DEI  CARMELITANL 

mUzie  generaH.  —  Secondo  il  VentimigKa  nel  suo 
Sacro  Carmelo  italiano,  questa  regola  introdotta  nel 
1K06  (la  alcuni  rclìi^nosì  della  Catalogna,  che  in  quell'anno 
sì  recavano  in  Sardegna  per  fondarvi  dei  conventi.  Nel 
capitolo  generale,  ragunato  nel  itty3  nella  città  di  Cre- 
mona, formossi  una  vicarìa  dei  conventi  sardi,  governata 
da  un  vicario  generale.  Indi,  eolla  moltiplietzioiie  dei 
conventi,  venne  eretta  in  provincia,  sotto  il  generalato 
del  padre  Teodoro  Strazio,  con  breve  pontifit  io  del  15 
giugno  Ififti,  e  le  fu  dato  il  titolo  di  Santa  Teresa.  Per 
ispegncre  le  dissensioni,  che  solevano  nascere  nei  capi- 
toli provinciali  si  stabilì  nel  capitolo  generale  celebrato 
in  Roma  nel  1048  una  perfetta  alternativa,  riguardo  al 
provincialato,  tra  i  padri  della  parte  di  Cagliari  e  quelli 
della  parte  di  Sassari;  ia  quale  fu  confermata  con  breve 
apostolico  del  15  febbraio  1669, 

Conventi:  i.  di  Cagliari.  Esiste  la  tradizione,  confermata 
da  alcuni  scrittori,  che  i  religiosi  carmelitani,  al  primo 
lóro  venire  in  Cagliari  abbiano  posto  stanza  neir  antico 
monasterio  o  romitorio  del  colle  di  Sanf  Elia,  prossimo 
alla  stessa  cillà.  Ignorasi  l'epoca  precisa  della  fondazione 
dell'attuale  convento  fuori  del  popolalo  del  quartiere  di 
Stampace.  Ma  poiché  non  lo  menziona  nella  carta  topo- 
grafica di  Cagliari  Sigismondo  Asquer,  scrittore  della  pri- 
ma metà  del  secolo  XVI,  lo  ricorda  però  il  Fara  nella  i 
Corografia,  soggiungendo,  che  ai  suoi  tempi  si  stava  co- 
struendo il  tt'inpio  di  quel  convento,  non  ovvi  dubbio 
f  Ile  la  sua  fondazione  debba  collocarsi  nella  seconda 
metà  del  secolo  antidetto. 
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H.  Altro  di  Bm.  irvico  assicm,  die  venso  il  11(80  si 
fondava  nella  chiesa  di  8.  Antonio  Abate,  donde  nel  4606 

veniva  traslocato  alla  chiesa  di  S.  Maria  del  Soccorso . 
-Ma  quantunque  il  P.  Ventìmiglia  questa  fondazione  rife- 
risca all'anno  I59d,  pure  debbe  seguitarsi  il  vico,  dac- 
ché il  Fara  (morto  nei  ittOi)  nella  sua  Corografia  nun- 
menta  nn  tale  convento^  come  già  stabilito  nella  detta 
chiesa  di  S.  Antonio  fuori  della  città. 

3.  Altro  di  Sassari.  1  ondato  poco  dopo  del  4610  coi 
fondi  dcir  eredità  di  Don  Gavino  Marongiu  Gambella.  Poi- 
ché i  relÌ£pk>|L  avevano  abitato  per  qualche  tempo  al  di 
là  di  pamjm  rena,  entrarono  in  città  dove  costnissero 
la  nuova  dma.  e  l'attiguo  convento  mercè  dell'eredità 
a  loro  lasdita  da  D.  Girolamo  de  Sena. 

4.  Altro  d'Osistano.  Fondalo  nel  1656. 

5.  Altro  d'Alglipro.  Fondato  nei  i64ft. 

6.  Altro  di  Mogoro.  Incerto  è  il  tempo  della  sua  fonda- 
zione . 

7.  Altro  di  dùaramonti.  Quantunque  s'ignori  l'epoca 
della  sua  fondazione,  pure  alcune  memorie  del  convento 

di  Cagliari  danno  a  divedere  la  sua  rimota  antichità,  dacché 
assicurano,  che  questo,  in  un  coi  conventi  di  Cagliari  e 
di  Bosa,  sono  i  più  anticlii  della  provincia  sarda. 

5.  6. 

REGOLA  DEI  SERVÌ  DI  MARIA 

i 

ifoMiefe  gwmU.  -  Nel  1940  passò  in  Sardegna  un  re- 
ligioso servita  chiamato  Alessandro»  che  fondò  il  con- 
vento di  Cuglieri:  poco  dopo  ne  vennero  alcuni  altri  che 

fondarono  quello  di  Sassari,  i^iiesla  regola  limitossi  agli 
stessi  due  conventi. 


i.  CoiiYcntu  di  Sa.««nrì  Fniìdato  vvrm  il  ìì^hO  ptc.Nsr» 
alla  chiesa  (ìi  S.  Mnria  di  Vahcrde.  Fu  in  approssii  ah- 
liandonato  sino  al  4585»  nel  quale  anno  vi  ritornarono  i 
padri  serviti  aventi  per  superiore  un  fra  Pietro  Xime* 
nes.  Anni  dopo  la  chiesa  della  Madonna  di  Valverde 
scambiarono  con  quella  di  Sant'Antonio,  già  occupata  dai 
minori  cappiK  cini. 

5.  Altro  di  Cn«j;lieri.  Fondato  uel  1540  colle  largizioni 
in  c^nm  |ìarte  della  nobile  famiglia  dei  Zatriiias,  conti  di 
Cuglicrr,  e  segnatamente  di  quella  donna  Lucia  Zatrillas, 
che  glv  annali  dei  servi  di.  Maria  onorano 
beata. 

■  • 

§.  5.  ' 

COHPAGMA  DI  GESIT 

Nofizie  generali  -  I  primi  .'^uoi  fofidaton  in  Sauk-^na 
furono  ii  i^esuita  Pietro  Spiga  caiziìarilano,  il  primu  dei 
Sardi  elio  si  ascrivesse  a  quest'ordine,  ed  ii  cavaliere 
Alessio  Fontana  sassarese»  che  nel  4558  legò  quasi  tntto 
rintiero  suo  patrimonio  per  la  erezione  d*un  collegio  gi^ 
suitico  in  Sassari,  ^on  andò  molto  rlie  si  moltiplicarono 
i  collegj  in  Cagliari,  ed  in  altri  punii  dcii  isula. 

Dopo  la  soppressione  decretata  da  Clemente  XIV,  risor- 
sero in  Sardegna,  i  geauiti  per  volontà  del  re  Carlo  Fe- 
lice (Regio  biglietto  del  22  gennaio  1822). 

CoUegi  e  case  gesuiliche  antiche  —  Cagliari  —  4.  Colle- 
gio di  santa  Croce  nel  Ciistello,  fondato  ne!  4K«*  -  2. 
Casi  di  iiovizìafo  tli  S.  Miclieìe  nel  quarficrc  di  Slam- 
pace,  fondalo  noi  1585  -  5.  Ca.^a  professa  di  S.  Teresa, 
nel  quartiere  della  jllarina,  fondata  neir  inclinare  della 
prima  metà  del  secolo  XVil  -  4.  Collegio  di  cdHoaiiono 
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eletto  dei  nobili  nel  Castello,  governato  dac^li  fìtessi  reli- 
giosi. -  Sassari  --  La  prima  fondazione  rimonta  ai  1»59. 
-  All'epoca  dell'abolizione  i  gesuiti  vi  tenevano:  I.  Col- 
legio di  San  Giuseppe»  edificato  dopo  il  1658  -  Casa 
professa  di  Gesù  Maria,  cominciata  a  costume  verso  il 
iK80  "  Collegio  di  educazione,  denominato  Canopolcno, 
aimninisLialo  dagli  stessi  padri.  —  Iglesias  -  Lo  »  oìlc^^ào 
fondato  nel  4878  --  Alghero  —  Un  collegio  fondato  poco 
dopo  il  i6i2.  -  Eranvi  inoltre  altrettanti  coUegj  nelle 
città  di  Bosa,  Ozierì  e  Nuoro,  e  nelle  ville  di  aliena,  jlÌo« 
nom  e  Nur^.  i(f 
Dopo  il  Xisorgimenfo  della  compagnia ,  quetftiaì  oggi 


1.  Il  collegio  di  Santa  Teresa  in  Cagliari.       *  ' 

2.  li  collegio  di  Gesù  Maria  in  i^assari ,  già  casa  professa. 
5.  la  casa  antica  di  noviziato  in  Cagliari,  presso  alla 

chiesa  di  S.  Michele. 

1^.  Il  collegio-convitto  di  educazione  in  Cagliari. 

ìi,  li  collegio  di  educazione  in  Sassari,  detto  Canopoleno. 


§.  8. 

REGOLA  DEI  TIUNITARJ. 

« 

Notizie  geìterali.  —  U  Vico  nlerisco  all'anno  1585  la 
fondazione  del  primo  convènto  dei  trinitari  di  Cagliari; 
TAlèo  però  all'anno  IttBO.  É,prohabile  che  la  data  di 
questo  scrittore  raggiiardi  all'epoca  della  prima  venuta 

di  quii  padri,  c  l'altra  del  Vico  al  tempo  della  definitiva 
fondazione  del  loro  ron vento.  Un  fra  Giambattista  Masia 
venne  spedito  dai  padre  generale  deirordine  per  radicarlo 
in  Sardegna.  Oggigiorno  sono  intieramente  soppressi  i 
conventi  una  volta  stabilitivi* 
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.  I.  ConirentD  di  Cagliari.  Eretto  praBso  alla  chieda  della 

Madonna  del  Porto  appiè  del  collo  di  Bonaria,  indi  ap- 
pellata di  S.  Baldirio,  che  donavasi  ai  Iriniiarj  dall' ar- 
ci vfìsr«vo  di  Ciai'liari  (iaspaic  Vincenzo  Novella.  Stettero 
in  tal  luogo  gli  stessi  padri  tino  al  1709,  in  cui^  dietro 
al  dìsciogliinento  del  eonvento  dei  domenicani  di  St.  La* 
ciferoy  vennero  a  questo  trasferiti  da  quello  di  Bai* 
dtrìo»  con  divieto  d'ammettere  novizj.  Fu  soppresse  con 
breve  ponlificio  del  26  agosto  1805  e  le  sue  rendite  fu- 
rono .i|»]ilicate  al  regio  ospizio  degli  orfanelli  di  S.  Lucifero. 

2.  Altro  di  Sassari.  Fondato  poco  dopo  il  1610,  «oi 
mezzo  dell'eredità  del  dottpre  Don  Gavino  Myongiu  Gam- 
belia,  nel  monte  detto  di  Rosello.  Si  soppreffie  in  seguito 
deiruHlroa  visita  apostolica  dei  regolari',  ne  «ippli* 
careno  i  beni  ali*  ospedale  civile  di  Sassari.  ''^- 

Aggiungasi  che  il  convenlino  d'  Cscolca  e  V  ospìzio  di 
Ccrgei  si  soppniiitMtiio  in  forza  della  carta  reale  del  14 
dicembre  1767;  e  clic  con  breve  pontiiìcio  del  27  aprile 
1776  al  convento  di  S^  iiucifero  sì  aggregavano  le  rendite 
dei  medesimi  e  del  eonvento  di  S.  Baldino. 

OKDIJNE  ££1  MINIMI  DI  S.  FRANCESCO 

DI  PAOLA. 

MUxie  genffMtt.  —  Pose  radice  in  Cagliari  per  opera 
d'alcuni  religiosi  venuti  da  Sicilia,  dietro  alla  chiamata 
che  ne  faceva  nel  1621  1  raueesco  Aslraldo  (il  Vico  lo 
appella  Astrabaldo)  di  nazione  genovese:  cosicché  forse 
$i  riferisce  air  epoca  della  definitiva  fondazione  di  questo 
insUtttto  Taimo  lastt  ricordato  dal  Vico.  Poco  propu^^ossi 
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\tk  Sardegna  e  formò  nna  semplioe  vieaM.  Oggi  è  ridotto 
a  torniini  assai  meschini. 

4.  Convento  di  Cagliari.  I  padri  minimi  fissarono  da 
principio  ia  loro  sede  nel  convento  dove  ora  esiste  la 
casa  di  noviziato  dei  padri  dell^  «suole  pie  nel  beige 
dell' Annunziata ,  Il  quale  convento  venne  leio  donale 
con  atto  del  Si  dicembre  ItfSl  dalla  famiglia  Astraldil, 
che  lo  aveva  comprato  dai  frati  agostiniani.  Dai  medesimo 
passarono  a  quello  che  ora  possiedono  nel  quartiere  della 
Marina ,  in  conseguenza  delia  donazione  che  Antonia  Ven- 
tallots,  ed  i  suoi  firatelU»  dottori  Micbele  e  4liavannt, 
loro  facevano  d' una  chiesa  intitolata  dì  Santa  Teresa , 
della  quale  avevano  il  patronato,  e  di  certe  case  attigue. 
AcceltoUa  il  padre  Giovanni  Alcovar,  loro  vicario  provin- 
ciale, con  atto  del  6  giugno  !645.  Perlocchè  il  85  giugno 
dello  stess'amio  fu  inaugurato  il  nuovo  convento,  essendo 
arcivesoovo  di  Cagliari  D.  fieniardo  de  la  Cabca. 

5.  Conventino  di  villanovafranca,  posteriormente  fenialo. 
in  fona  della  carta  reale  U  dicembre  1747  vennero 

soppressi  gli  ospìzj  di  Oliena,  Assemini  e  Lula.  Si  sop- 
presse cosi  pure  il  convento  fondato  nel  1635  presso  alla 
chiesa  di  S.  Sebastiano,  fuori  delle  porte  dcUa  città  dì 
ùssari,  un  tempo  dei  padri  predicatori. 


§.  iO. 

REGOLA  DEGLI  SPEDALIERI 
DI  S.  GIOVANNI  DI  DIO. 

Notizie  gmerali, — La  dttà  di  Sassari  cbiamò  questi  re- 
ligiosi per  la  direzione  dei  suoi  ospedali  nel  1598.  Eglino 

nel  4501  ritornavano  in  terraferma  dopo  il  coii^edu  fat- 
tone da  quei  consiglio  civico,  pcrckò  non  aveyttio  risposto 
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all«.e8pettajBioD6  cbi»  se  ne  «ma.  Indintl  ljftS7  tmieni 
«  Cagliari,  e  nel  I05<l  si  resUtairono  a  Satsari.  Il  Viea 

dissente  dal  Manno,  da  me  sei:;iiito,  e  riferisce  al  4006 
la  prima  venula  di  due  religiosi  di  qiicst'  ordine  a  Sas- 
sati.  La  provincia  sarda  è  composta  di  quattro  conventi, 
cai  sono  anftessi  gli  di||^dali  civili.  -  - 

<kiiiventi.e  s^ali.  — l.  'Di  Cagliari.  Nel  SI  fe6l>rÉa# 
tese  stipula  vasi  in  Rema  lo  atromento  fra  D.  Franeesco 
Callo,  piocuialore  del  consiglio  civico  di  Cagliari,  ed  il 
P«  Nicolò  \vn'jnale,  priore  generale  dell  ordine,  per  la  con- 
acgna ^Ai^liei  religiosi  dell'ospedale  cagliaritano.  Nepre^ 


Di  Siiflsari. — Nel  1050,  anche  per  detto  del  Vico, 
sfaAiilironsi  definitivamente  nella  stessa  città  i  religiosi 
di  che  parliamo,  mercè  nuova  convenzione  con  quel  mu< 
.nicipio,  che  loro  diede  raniniinislrazionc  dei  due  ospe- 
dali di  Santa  Croce,  e  del  leprosi,  die  si  unì  al  primo 
nel  (f)75.  - -/*i*fAK>:.y/ 

9.  D'Oristano.  Fondato  nel  i640  per  convenzione  con 
qtibl  municipio. 

1^.  D'Alghero.  Fondato  neiranno  stesso  da  alcuni  reli- 
glosf ,  che  passarono  a  questa  città,  dietro  a  chiamala 
fallane  uai  consiglio  civico  e  dal  vescovo. 


Nathie  gcmrali.  —  Il  corpo  municipale  di  Cagliari  la 
chiamò  in  sard^egna  acciò  vi  propagasse  V  instruzione 
«  Ictlcraria  e  religiosa  dei  giovanetti.  Il  P.  Pietro  Francesco 
della  Madre  di  Dio,  creato  ministro  provinciale,  in  com* 
pagnia  di  tre  corre ligiosi,  approdò  in  Cagliari  nel  6  no- 
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REGOLA  DELLE  SCUOLE  PIE. 
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vf^mbrc  4fi*0.  Questi  fondavano  l'instiiuto,  che  dalla  città 
capitale  si  estese  ad  altri  luoghi  doil'  isola  :  cosiodiè  la 
provlncit  salta  delie  seiiole  pie  si  compone  del  seguenti 
eolleg|: 

1.  Collegio  di  S,  Gittseppe  ilei  GaelellediCagMail.  ron- 
dato dal  municipio  cagliaritano  con  atto  solenne  del  ^il 
novembre  ififtO,  stipulato  coi  primi  religiosi  vmuti  a 
Cagliari,  in  conformità  ai  capitoli  concertati  in  Roma  tra 
i  procaratoii  speciali-  di  quel  municipio  canonico  Don 
Francesco  Gallo  e  dottore  Don  Stefano  Martin»  e  lo  stesso 
S.  Giuseppe  Galasanao  fondatore  delF  ordine,  .le  scuole 
si  apersero  nel  16lti. 

2.  Casa  di  noviziato  nel  quartiere  di  Stainpace  in  Ca- 
gliari. Fondato  laddove  i  padri  minimi  avevano  eretto 
il  loro  primo  convento.  Benché  i  religiosi  delle  scuole 
pie  ne  pìgliasséro  possesso  nel  i9  gennaio  IMH  ed  con- . 
senso  degli  eredi  Astraldo,  che  ne  erano  patroni,  pure 
principiarono  ad  abitarlo  nel  fOM, 

5.  Collegio  d'Isili.  Fondazione  seguita  collo  stromento 
dei  ^7  giugno  1661,  stipulalo  in  Cagliari  tra  i  padri  del 
collegio  cagliaritano,  e  gli  eredi  d'un  Giambattista  Mura 
d'Isili,  che  conversero  a  beneficio  delie  scuole  pie  il 
lascio  del  Mura  per  la  fondazione  d'un  convento  di  cap- 
puccini, o  domenicani,  dacché  questi  religiosi  rìnuncta* 
vano  ai  loro  diritti. 

Altro  di  Tempio.  In  Cagliari,  nel  20  febbraio  i665, 
stipttlavasi  r  atto  di  fondazione  dal  dottore  Francesco 
Ganruccio,  poscia  arciprete  di  8osa,  come  procuratole  dei 
comuni  di  Tempio,  e  Terranova,  che  chiamarono  la  stessa 
regola. 

5.  Altro  d'Oristano,  i  n  Michele  Pira  di  questa  cilla  lo 
fondava  con  attd  del  20  aprile  1670,  stipulato  coi  padri 
di  Cagliari.  Però  nel  1682  eseguissi  di  fatto  la  fouda- 
nione,  ed  àUora  si  apefaero  le  seiioie. 
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«.  Altro  di  Sassari.  Il  dottore  Paolo  Mlano,  canotiioo 

della  cattedrale  turrìtaua,  lasciò  la  sua  eredilà  ai  padri 
delle  scuole  piti  perchè  fondassero  un  collegio  dentro  di 
quella  città .  La  morte  detrOniano  segui  nel  6  viaggia 
iOM.  la  fomlaiioiie  ebbe  effetto  8  novembn 
IMO. 

MISSiONAiUf  DI  &  VraCENZO  DI  PAOLI. 

Sancitasi  col  brc  ve  pontificio  del  4  7  luglio  1832  la  fon- 
dazione di  questo  inslituto  in  Oristano  e  nel  convento  di 
S.  €iovaiuii  Evangelista  9  già  spettante  ai  minori  osser- 
vanti, ebbe  effetto  la  medesiaia  per  atto  del  i  mam 
4858.  Filippo  Ferrari,  e  Marco  Qnerìni  della  congrega* 
zione  della  missione  ne  furono  i  fondatori.  —  L'ardvesooro 
d  Oristano  Giammaria  Bua  piomossc  l' introduzione  di 
questo  instituto. 

CENNI  STORICI 

DELLE  MONACHE  Pi  SARDEGNA. 


MONACHE  rPtANCESCANE  POSSIDENTI. 

Cagliari.  -  i .  Monastm  di  Santa  Chiara  nel  qnartiem 
di  stampaee.  Fidato  presso  alla  cliiesa  di  S.  Naiigherita, 
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dove  si  crede  e¥ÌB  m  àntico  egistesse  ufi  monastero  di 
monache  beuedittino.  onesta  fondazione  si  fa  risalire  ai 
tsìo^  prossimi  alla  consista  aragonese.  I  padri  france-  • 
scani  lo  governavano  lino  al  1887,  in  cai  Sisto  V  lo  pose 
flotto  la  giurisdizione  dell' ordinario. 

9.  Alfio-  di  Santa  Lucia ,  nel  Castello  di  Cagliari,  di 
monache  parimenti  Clarisse.  Fondato  nel  1539  da  Don 
Aiitòriio  di  Cardona  viceré  deli  isola.  Per  decreto  di  Paolo 
JU,  suor  Angela  Madrigal  ed  altre  dodici  monache  ven- 
nero da  Barcellona  per  fondare  questo  monastero ,  che 
stette  sotto  la  direrione  dei  padri  osservanti  dalla  prò* 
vineia  cagliaritana  di  S.  Satnminotoìea  al  4711  »  in  coi, 
dopo  la  rìnonda  fiEittane  dal  definKmo  della  «lessa  pro- 
vincia, il  pontefice,  con  decreto  del  22  agosto,  nell' esi- 
merlo dalla  giurii^diziuiie  di  quei  religiosi,  lo  assoarget- 
tava  aU^  arcivescovo  di  Cagliari  nello  spirituale  e  nel 
temporale. 

5.  Altro  della  Purissima  €oncenone«  nel  Castello  di 
Cagliari»  di  religiose  del  terz'  ordine  di  S.  Francesco. 
Fondato  nel  leao  da  suora  oeroiaaia  Ram ,  nobile  tnatrona 

cagliariJana,  che  vi  si  rinchiuse  con  altre  tre  nobili  si- 
gnore. A  (iucsia  lurnla/ioiìc  largamente  conferirono  l'ar- 
civescovo ed  il  consiglio  civico  di  Cagliari. 

Sassari. -a.  Altro  di  Santa  Chiara.  Fondato  nel  itfOtt 
da  Catterina  Flos,  illustre  matrona  sassarese ,  e  posto 
sotto  la  direzione  dei  minori  osservateti  dei  convento  di 
S.  Pietro  di  Sirehis.  Il  Tela  (Diz.  biog.,  art.  FIos  Catterina) 
accenna  che  questa  fondazione  veniva  confermala  da 
Leone  X  con  breve  del  4  settembre  1517,  e  che  sopra 
questo  monastero  varj  privilegj  ottenevano  i  religiosi 
antidetti  «  specialmente  con  bolla  di  Paolo  IV- del  30  mag- 
gio ltfll9.  Oggi  dipende  dall'ordinario.  Col  breve  ponti- 
ficio del  17  luglio  1859  ne  fu  decretata  la  soppressione, 
onde  applicarsene  i  beni  e  reddili  al  jiovello  orfanatrofio 
di  doozellc  in  Sassari.  Vi  si  interdisse  1  ammessione  di 
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nuove  monache,  acciò  ientaoicatc  si  estingua  da  per  sé 
slesso.  "   *     •  '  '  -  '  •*       -  ' 

».  Altro  di  Sant'Elisabetta,  di  monache  del  ter*' or- 
dine di  S.  Francesco,  l'ondalo  nel  l'tDO  venne  in  appresso 
itbbandonato  :  attalchù  il  Fara  nella  Corot^rafia  lo  a])polla 
monastero  allora  deserto  dalle  monache.  Finalmente,  nel 
4615,  la  nobile  Margherita  laverà  lo  rifabbricò  e  dotò  a 
proprie  spese;  rinchiudendovisi  anche  con  altre  undici 
compagne.  Ne  fu  abadessa.  È  stato  sempre  soggetto  all'or- 
dinario. ..  .. 

Oristano.  -6.  .\ltro  di  Santa  Chiara.  Fondato  nel  i566 
dal  giudice  Mariano  d'Arborea,  con  atto  che  veniva  se- 
gnato dal  vescovo  Nicolò  di  Castro,  minorila,  e  da  Garzia 
de  Villa,  e  Francesco  Marras ,  religiosi  dello  stesso  ordine. 
1  re  di  Spagna,  succeduti  nei  dritti  dei  giudici  d'Arbo- 
rea, ne  ebbero  il  patronato.  Nella  chiesa  annessavi  si  fon- 
dava una  cappcllania  di  regio  patronato,  che  frullava  il 
titolo  di  priore. 

Iglesias.  -  7.  AKro  di  Santa  Chiara.  Fondato  nel  161*  coi 
beni  dei  fratelli  Cannavera  d' Iglesias,  Giovanni  vescovo 
d'Ales,  Nicolò  vescovo  d'Alghero,  e  Marco  canonico  ca- 
gliaritano. Ebbe  le  stesse  constituzioni  del  monastero  di 
Gaudia  in  Ispagna,  e  come  gli  altri  monasteri  è  soggetto 
air  ordinario.  ».  i  ^  ?»  - 

1;.       •  *    §.2.    '  l! 

r  .  ,  MONACHE  CAPPUCCINE. 

m  -    >  . 

Sassari"  1.  Monastero,  del  quale  furono  fondatrici  le 
suore  Giovanna  Francesca,  Isabella  Candida,  .Maria  Te- 
resa, Maria  Giuseppa,  ed  Agnese,  icnute  a  Sassari  dal 
reale  convento  delle  cappuccine  di  Madrid.  Questa  fonda- 
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zionc  si  dovette  in  massima  parte  alla  religione  di  Sal- 
vatore della  Croce,  cittadino  sassarese ,  che  nel  10  marzo 
1670  cedeva  alle  stesse  monache  .la  chiesa  di  S.  Salva- 
tore ,  da  lui  riediticata ,  in  un  con  varie  case  e  terre 
annesse.  Concorse  anche  a  tale  religiosa  opera  il  muni- 
cipio sassaritano.  Ne  furono  benefattori  insigni  D.  Alfonso 
d'Araux,  inquisitore  generale  di  Sardegna,  che,  con  suo 
testamento  del  9  agosto  1671,  lasciò  l  suoi  beni^  e  due 
migliaja  di  doppie  d'oro  per  tale  fondazione,*  e  D.  Gio- 
vanni loia,  gentiluomo  assai  ricco  di  quei  tempi. 

Cagliari. -2.  Altro  fondato  nel  1703.  Il  viceré  dell'i- 
sola, l'arcivescovo  ed  il  municipio  di  Cagliari,  desiderosi 
d' introdurre  nella  stessa  città  queste  monache,  ottennero, 
che  otto  vi  si  trasferissero  dal  .sopraddetto  monaslcpo  di 
Sassari.  Queste  otto  monache  con  sommo  entusiasmo  re- 
ligioso vennero  accolte  in  Cagliari  il  31  marzo  1703,  e 
presero  ospizio  in  una  casa  che  a  tal  fine  preparava  il 
marchese  di  Monte  maggiore.  ^ 

Oristano.  —  3.  Altro,  eretto,  previo  il  regio  assenso 
dato  con  carta  reale  del  18  settembre  1738,  sulle  sup- 
plicazioni dell'arci  vescovo,  e  corpo  municipale  di  quella 
città. 

Ozieri.  -  k.  Altro  fondato  nel  1753.  In  Orosei  esisteva 
un  monastero  di  cappuccine.  Non  potendovisi  mantenere, 
passarono  le  religiose  a  Cagliari ,  e  presero  ospizio  nella 
casa  dei  benedittini  di  Monserrato  nel  quartiere  della 
Marina.  Mentre  si  avvisava  di  trasferirle  ad  Iglesias,  ne 
andavano  ad  Ozieri  a  richiesta  di  questo  comune:  ed  a 
sue  spese  si  fabbricò  il  monastero.  Vi  concorse  però  il 
tesoro  regio  per  scudi  300.  Si  riferiscono  a  questa  pra- 
tica due  carte  reali  degli  11  dicembre  1747  e  25  aprile 
1785.  •  • 

Non  più  esiste  il  monastero  di  Tempio.  Non  sono  molti 
anni  che  mori  suora  Maddalena  i^ardo  Pcs,  ultima  di 
<|ucllc  religiose. 
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§.5. 

MONACHE  DOMENICANE. 

■ouastefo  di  Santa  Caterina  da  Siena  in  Cagliari.  Donna 
Antonia  Melis  Fores,  cagliaritana,  secondando  i  consigli 

di  frate  Tomaso  Mclis  Cao  suo  stretto  congiunto,  profes- 
sore di  sacra  sciiUura  noli' università  di  Cagliari,  e  vi- 
cario generalo  delia  congregazione  domenicana  di  Sarde- 
gna, con  atto  del  S7  ottobre  1638  lo  fondò,  dotandolo  di 
ottantamila  Iftre  sarde ,  con  condisicHie  che  il  monistero  si 
appellasse  di  Santa  Caterina,  e  la  chiesa,  di  Santa  Te- 
resa di  Gesft ,  e  coir  obbligo  di  tenervfsi  m  convitti  di 
educazione  di  donzelle.  AirapproMizioiio  dell  arcivescovo 
Machin  sussegui  la  suprema  sanzione  d'  rrbano  Vili  con 
bolla  del  7  aprile  1639.  Non  essendovi  in  Sardegna  mo- 
nacbe  domenicane,  il  Melis  Cao,  spediva  per  commissari 
ì  fimti  Tomaso  Cannavera,  e.  Tomaso  Corrla  a  fra  Isidoro 
Allega,  domenicano,  arcivescovo  di  Valenza,  ao6i6  spedisse 
a  CagHari  tre  monache  coriste  ed  ona  conversa  :  ioccbè 
tanto  più  tornò  facile,  in  quanto  che  Urbano  Vili  racco- 
mandavane  la  doniainla  allo  sfesso  prelato  con  breve  de! 
51  gennaio  1640.  Giunsero  perciò  a  Cagliari  suor  Fran- 
cesca di  Borgia  Castro,  snor  «erolama^  Gasqne,  e  suor 
Luciana  Alpioat,  aceompagnale  da  Donna  isabella  Oìovamna 
Perez,  e  nonna  Giovanna  Annaàabater,  nobili  valenzìane. 
Desse  furono  ìe  fondatrici  del  monistero,  dove  pure  si 
rinchiuse  Donna  Vii  Ionia  Melis  Fores,  che  poi  si  fece 
monaca,  e  governò  il  monastero  da  priora.  Trovasi  sotto 
la  giurisdizione  dell'  arcivescovo  di  Cagliari ,  con  nssoluta 
indipendenza  dai  domenicani,  che  da  principio  lo  diri- 
gevano. 

■ 

* 
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Chiarisse             K-  . 

K 

97  1 

Del  terzo  ordine  di  3.  Francesco. 

B7  2 

Cappuccine    .  •       - .      "  *^  , 

Domenicane  ^  ^   ^  , 

7  4 

Michele  in  Cagliari^  dal  giovevole  movimento  che  diede  H 
compagnia  per  lo  migliore  progresso  delle  cose  inerenti  al 
suo  fruttifero  instituto,  e  cosi  per  le  missimijper  gli  esercizj 
spiritmliy  e  per  le  pubbliche  scuote;  c,  per  tacer  d'altro,  dal 
governo  che  essa  consegui  del  collegio-convitto  di  educa»- 
zione  in  Cagliari.  Oìxd'è,  che  nel  giro  di  pochi  anni  can-  ' 
giarono  assai  le  circostanze  dei  primi  tempi  del  suo  ristau- 
ramento,  colle  quali  appunto  si  regolarono  le  doti  alla  nie^ 
dcsìtna  assegnate.    ^  ^ 

1.  Cioè,  in  Cagliari,  29  (monast.  di  S.  Chiara)  e  ^8, 
(  monast.  di  S.  Lucia)  --  in  Sassari,  19  -  Iglesias,  20  - 
Or  istorio,  11.  ^  yié^»  , 

2.  In  Cagliari,  U  (monast.  della  Purissima  Concessione  > 
-  Jn  Sassari,  45  (monast.  di  S.  Elisabetta), 

5.  In  Cagliari^  29  -  Sassari,  53  -  Oristano,  15  -, 
Ozieri,  24. 

In  Cqigliari  solamente^  * 
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TOMO  PRIMO 

SOMMARIO  1>EL  LtBHO  PftUIO» 


Difficolta  d*  ìHtistrare  le  prime  memori0  d^a  «iuesai 
sardfiu  ia  Sauniegna  psiAa  della  predicazioa»d^  YangèlOc 
4  iiMViena  nel  paganetiitta;  altari  masdla  n  ttone  H 
gkidaisiao.  Ifal  laudate  amrzi<nt  deg^  scrittori  aaiioMil 
IntoriiQ  ai  primi  propagatori  del  vangelo,  motivi  di  prò- 
babiiità  obe  S.  Paolo  sia  venuto  in  Sardegna.  Anliehità 
della  cbiesa  sarda.  Condizione  civile  o  naturale  delilsoia 
favorevole  alla  ptapagariope  jiel  aua  seno  della  leligMae 
€rist||iia.  Si  eonferma  la  ateasa  antichità.  coUa  ttemavi» 
dei  prind  iwtiri  sardi.  Buona  fede  degli  ìMuittori  naiie- 
nali  nei  raeoonH  raggnardanti  agli  stes^  nariiri.  Prin^ 
martiri,  ed  iacerfezza  del  tempo  in  cui  sparsero  il  iura 
sangue.  Nissuno  monumento  per  crederli  deli'  età  di  Ne^ 
iene.  Martiri  sotte  l' imperio  di  Adriano  ^  di  Antonino  e  , 
di  nassimino.  Altri  martiri  obe  si  riferisme  alla  pewe* 
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cuzione  di  Diocleziano  o  MassimiaBo.  Kiflossi  per  cn  de  e 
che  il  Fìnm^m  dei  ma  ili  ri  è  più  grande  di  quello  che 
si  ricava  dai  monumenti.  S.  Ignazio  martire.  Antichità 
deU'eiuaCQpata  in  Oardegat.  Elenchi  dei  primi  vescovi  di 
Cagliari  e  di  Torres  dati  dagli  scrittori  m^ionali,  Incer- 
tezxa  dei  pHmii  vescovi  cagliarilMii.  Motivi  per  non  du- 
bitare del  vescovado  dì  S.  Giovenale.  Giudizio  da  poi  larsi 
su  i  primi  vescovi  4i  Torres.  S.  3implicio  vescovo  di 
Fausania.  Quintasip  è  il  prima  vescovo  di  Cagliari  c 
Sardegna  di  cui  si  abbia  storica  cert^w*  Coj^dorWQHÌ 

aCKktMiUiiO  mi  iiBRO  »K€ON&a 

Avventtupose  sorti  dcAa  elitesa  sarda  sotto  Costantino  i| 

ftrandc.  Quintasio  vescovo  dì  Cagliari  interviene  al  con- 
cilio di  Arlcs  contro  ì  donatisti.  Lct^i  di  Costantino  per 
la  osservanza  dei  giorni  festivi  in  Sardegna.  Uno  o  più 
irescovi  sardi  interrengoiio  al  cMicilio  di  Safdiea.  Tra  essi 
mm  dea  àniumravsi  Protogene.  :  1  padri  aafdieesi  la  «o* 
«pistcda  indiritia  al  papa  Giulio  I  aooon— io-  ad  altri  ve* 
scovi  rimasti  in  Sardegna,  yublinii  virtù  di  S.  Luciftro 
arcivescovij  dì  Cagliari,  Il  piipa  Liberio  invia  Lucifero 
con  Ilario  diacono  e  S.  Eusebio  vescovo  di  > Vercelli  al- 
l'impeiatore  Costanzo.  Altissinut  lama'  di  Eusebio.  Lneiiero^ 
lusebio  ed  UanQi  asaistona  nt  ^Mumìlia  di.  Milano,  dove 
mnbattoiia  valorosamento  eoMtro  gii  aiiani.  Eass  sono 
mandati  in  esilio  da  Costanzo,  ed  Ilario  è  aaohc  barba- 
ramente flagellato.  Tiionli  di  Lucifero  ed  Eus€})io  ueU  e* 
silio,  sublimi  apologie  di  Lucifero.  Alcuni  loro  pastai  ìui- 

poft^,  EjpiMa  dt.&  Ataiimi.ft.JLiiaiiR«u  ifmMm  In^ 
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ÌMdlevo  ed  Enae^.  Lelleia  41  ^nàehìò  alla  VeN 
tellese  e  ad  altre  prteìme.  Gmliano  l'Apostata  ^stitdiseè 
la  libertà  ai  ttoe  prelati  sardi.  Lucifero  si  condiicé  irf 
Antiocbia  per  ispcgnère  le  disseiwioni  di  quella  chiesa; 
Eusebio  celebra  con  S.  Atartagio  un  <  (incilio  ìli  Alessan- 
dria, e  poiVccasi  ad  Antiochia.  Disunione  dei  due  ve- 
scovi sardi.  Principio  dello  scisma  dei  ladferiaui.  Cadatà 
d'Ilario  diacoao  sn  (fuesto  scisma  e  nìBill'eiMre  dei  Hbat;^ 
ÌBtMML  Suo  ravYedimeiit»»  Anche  Ltieilero  al  tavv«do 
del  fallo.  Ritorna  alla  sua  sede  di  dgliaH^  e  quivi  muoré 
santamentev  £a  santità  di  I.uoifero  è  fortemente 
tuia.  Dissotteira mento  delle  ossa  di  Lucifero  nel  secolo 
XVII.  Il  culto  prestato  a  Lucifero  è  «iontrastato  dairarci^i 
vescovo  di  Sassari*  L' arciveseovo  di  Cagliari,  Macìiin^ 
ne  scrive  la  difesa*  Slato  pmente  di  tale  quistione.  Ew 
sebio  visita  molta  cbiese  deU'OrijmlB^  deirimrlo  o  d'Ilalla, 
iadi  si  ricongiunge  colla  sua  chiesn  di  Vereellr.  Vi  mitoM 
santamente,  dopo  novelli  trionfi.  Episcopato  sardo  nel  se^ 
colo  IV.  L'arcivescovo  di  Cagliari  è  il  solo  mefropuiitanL» 
della  Sardegna;  Opinione  clic  la  Corsica  dipendesse  dal 
iuetrapolita  cagliaritano.  I  Vandali  occupano  la  Sardegna^ 
Lagrìmevoli  conseguente  a  danno  della  chiesa  satrda.  is. 
Ilario  sardo  è  eletto  sommo  pontefice  i  gloriosi  fasti  del 
suo  pontificato.  Unnerico  re  dèi  Vandali  rilega  iil  Sarde^ 
^os^  molti  cattolici.  I  vescovi  sardi  intervengono  al  con- 
cilio di  Cartagine.  Molti  scrittori  estendono  alle  isole  Ba-» 
Icari  la  giurisdizione  del  metropolitano  di  Sardegna.  Giu- 
dt;q  sulla  sede  vescovile  di  Sanafer.  I  vescovi  ortodossi 
convenuti  in.  Cactagine  sono  barbaramente  trattati  da  Vs^ 
nerico.  GundabondOy  di  lui  ^acccssore»  li:  ridiiaiiia  alle 
loro  sedi.  Il  sardo     Simmaco  è  assunto  al  sommo  pon^ 
lificato:  angustie  e  persecuzioni  di  questo  pontefice.  Tr^- 
sanioadu  re  dei  Vandali  esilia  in  Sardegna  una  o^ran  parte 
dei  vescovi  aiiricani.  Tra  questi  si  annoverano  S.  Fuigenzi6 
ìrescoyo  di  ttyspa»  ed  il  ve^scovo  d'  ippona.  Que^^U  cm^ 
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duce  seco  in  Gigliarì  il  corpo  di  S.  Àgosliho.  ì^ik)geh^d 
priniej<gia  per  le  sue  virtù  fra  l  Vescovi  relegati.  Mena 
vita  comune  con  alcuni  vescovi,  chierici  e  monaci.  Il 
papa  Simmaco  concede  larghi  sussidj  agli  esiliati,  e  li 
conforta  con  amorose  epistole.  Fulgenzio  è  richiamato  a 
Cartagine.  Poco  dopo  ritoma  a  Cagliari,  e*qiiivi  fonda 
un  monastero,  ove  conduce  una  vita  santissima  ed  ope- 
rosissima. Fulgenzio  ed  altri  quattordici  vescovi  rispon- 
dono ad  una  epistola  loro  indiritta  dai  monaci  della  Scizia. 
llderico,  succeduto  a  Trasaraondo,  restituisce  alle  loro 
chiese  i  vescovi  esiliati  in  Sardegna.  Bcnefizj  che  ritrae 
la  chiesa  sarda  dal  soggiorno  degli  stessi  vescovi.  Intro- 
duzione del  monachismo  in  Sardegna.  Tempj  di  S.  Satur- 
nino in  Cagliari ,  e  di  S.  Gavino  in  Torres.  Il  cattolicisrao 
è  grandemente  favorito  dair  imperatore  Giustiniano.  La 
Sardegna  dee  credersi  a  parte  di  tali  bencfizj.  I  vescovi 
sardi  contraddicono  al  decreto  di  Giustiniano  che  con- 
danna i  tre  capitoli.  Vescovi  di  Sardegna  di  cui  serbasi 
memoria  dal  tempo  del  re  tnnerico  lino  all'età  di  Gre- 
gorio Magno.  Uiflessioni  sul  presente  libro. 

*    '     '       *  *  * 
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S.  Gregorio  Magno  prende  a  rimarginare  le  piaghe  della 
chiesa  sarda.  Cenno  dei  popoli  cosi  detti  Barbaracini.  II 
ponteGce  intende  a  convertirli  dal  gentilesimo  alla  reli- 
gione cristiana.  Ospilone  loro  duce  è  il  primo  a  farsi 
cristiano.  Missione  di  Felice  vescovo  di  Porto  e  di  Ciriaco 
abate  di  S.  Andrea  per  la  conversione  di  quei  popoli. 
Lettera  del  pontefice  ad  Ospitone.  Zabarda  duce  delle 
soldatesche  imperiali  intende  allo  stesso  fine.  I  Barbara- 


tìni  4  ioIkoMUoiio  at  gì^MO  impefatofe.  i  kié  impostà 
tMmdiiloBe  di  abbftkeeitre  il  crìslianesiiiio.  Oltre  ai 

Barbahicìoi, altri  abiUilori  dell'isola  durano  nel!  idolatria. 
Lo  comprovano  molti  argomenti  tratti  dalle  stesse  epistole 
giegorìane.  Cure  del  pontefice  per  isveUere  i^aemi  del 
giudaianid  gitttili  ptere  ili  Sardfigila.  Sua  moderaaoae  « 
tale  oggetto*  Geia^dlla  ecdeoastici  in  qseala  età.  t'ar> 
civeaeovo.tti  tfe|^kri  è  l'vi^eo  MtropioÓlaiiO  delTiaola. 
Evidenlemente  il  dimostrano  le  epistole  del  poiiteìice. 
Esse  pure  «combattono  il  Tommasino  che  riferiscf?  a  S. 
iiregorio  la  concessione  di  quei  diritti  metropolitici.  5eUa 
ìBedi  episcopali  ili  Saìrdq^ui.  laoertezaa  dol  luogo  oVe 
«rano  coìlocate  «Icime  déllle  medesime»  n  mcovo  di 
Torres  è  soggetto  idl^atdmoovo  di  Cagiiarf.  Disquisìzioiie 
!sul  privilegio  antico  della  chiesa  turritana  di  dipendere 
direttamente  dalla  sedia  apostolica.  Opinione  relativa. 
Passaggio  agli  altri  oggetti  delle  epistole  gregoriane*  Gia-^ 
nuano  arcivescovo  di  Cagliari  primario  indinzzatore  delle 
cose  deUa  obiesa  sarda  :  a  lui  in  massima  parto  seno  di- 
rette le  epiatolet  quindi  col  ritratto  dette  opere  ed  aaoÉi 
Bue  »  ottiene  pur  qu^o  dei  profwedimenti  di  8.  Gr«^ 
gorio.  Gianuario  si  trasferisce  in  Roma.  Oggetto  del  suo 
viaggio.  lUtoniato  alla  sede  riceve  alcune  lettere.  U  pon« 
teiice  si  duole  altamente  del  contegno  di  Gianuario.  f  atli 
Hlati^.  A  cliiamtto  a  Soma  per  poigaisi  delle  aeense. 
ProTTodimaiti  del  penteìoe  di  grave  importanaa.  Fra 
questi  si  annovera  la  i»royrisione  ai'  sardi  sacerdoti  di 
conferire  la  cresima.  Revoca  di  tale  divieto.  Diverse  opi- 
nioni su  questo  argomento.  Novelle  ingiunzioiù  ed  am- 
monìaioiii  a  riim^rin  Si  commette  ai  due  misaionarj  l  e- 
lioe  e  Giiiaoo  di  riparare  alla  negligena  di  quei  preU  to. 
Col  ereseére  dei  «noi  anni  si  aumenta  la  sua  tiepideaNu 
Quindi  nuovi  mancamenti  e  nuovi  rimprowri.  Il  papa 
si  rivolge  a  Gianuui  io  per  porre  ostacolo  alle  incursioni 

dei  LongolMrdi.  Gianuario  riceve  talvolta  parole  di  lode. 
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Grate  ImpoKaiiisa  éham  i^i^la  dlr«ttà  a  VHate  difemtttè 

deir idolo.  Alcune  Itettere  a  TeodiHPò  duce  detfa  Sardegna, 
a  Gennadio  esarca  deirAffrlea,  ed  allo  stesso  Vitale,  chiù* 
dono  lo  specchio  dulie  epistole  gregoriane.  Considerazioni 
generali  su  questo  periodo  di  storia.  Racchiudono  uii 
vero  quadro  dello  stato  della  diiesa  sarda  e  del  miglio* 
ramiAito  svo  aureè  le  cure  di  quel  gran  pootefice.  Sfi 
acceana  in  particolaiMirautorità  dei  difensorMell'isola; 
air  incremento  dei  monachismo,  alla  spirito  dì  pubblica 
benelìcenza.  Venereo  creduto  arpvescovo  di  Cagliari.  Non 
Bttssbte  questa  ofàaioae. 

SOMHARIO  1>SL  LHUlO  QVAUtO 

'"J  tlalla  pagim  179  alla  li  12. 
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t^areiTescOvo  di  Cagiiart  si  trema iloitta» per éOmatfdd 
di  papa  Onorio  1,  onde  diseolparsi  delle  fattegli  impu* 
-tastoni.  11  sno  capitolo,  prima  contumace  ad  un  egnal 
\*aggio,  poscia  vi  si  piega:  ma  glielo  vieto  il  presidente 
della  Su  rilegna.  Il  monolclisrao  che  trionfa  in  Oriente, 
non  incontra  ugual  favore  nelle  chiese  oeddenfali.  La 
Sardegna  testa  immtine  da  qoell' errore^  e  profitta  delle 
esortarioni  del  celebre  almle  Massiino,  lilte  sema  dubbio 
in  iscritto.  Opinione  dell' Alèo  che  efgà  abMa  visitato  la 
chiesa  sanla.  ^on  sussiste  che  i  vescovi  sardi  sieno  stati 
invitati  al  concilio  della  provincia  bizacena  deli  Affrica* 
Diodato  arcivescovo  di  Cagliari  e  Valaiitino  vescovo  di 
Torres  intertengono  al  eonailio  lateranense  coiàTooato  dal 
pafia  Hartinp  1  Contro  i  monoCditi.  iDtodato  dtstlogiiesl 
per  intrepideisa  e  per  4<>ttrina  nelle  sessioni  di  questo 
cOieilio.  Olustìno,  pure  arcivescovo  di  Ca  ali  ari,  soscrive 
gU  atti  dello  stes&o  concilio.  Loitcra  bCA'itU  da  Anastasio, 
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onde  eccitiiili  a  n?sistere  alla  novella  frodp  Aoì  nionoff*- 
liti.  Vessazioni  e  rapino  dcir  imperatore  Cosfmtr.  Citonato 
arcivescovo  di  Cagliari  è  interdeUo  del  suo  uffizio  epi- 
scopale da  ir  imperatore  Costantino  Pogonato.  Interviene 
al  sesto  concilio  generale  in  Costantinopoli  :  l'imperatore 
gli  ridona  la  sua  grazia.  Citonatò  m'dida  il  sacerdofé 
Novello  per  vescovo  di  Torres  contro  1*  antico  privilegio 
della  sedia  apostolica.  Il  papa  Martino  I  riprova  tale  or- 
dinazione. Congliicttura  deli'AIèo  su  questo  proposito. 
Ditegli  atti  delia  sinodo  troUana  o  quifUtenta  lasciasi  io 
spazio  per  la  ^ottosetltt^M  del  veseo^vo  di  Sardegna.  I 
Saraceni  occnpano  la.  maggior  parte  della,Sardegna.  La* 
frrìme%-ole  stato  della  nostra  chiesa  per  cagióne  di  queste 
barbare  orde.  Luilprando  re  dei  Longobardi  mandii  invi:\ti 
in  Sardegna  per  riscattare  dai  Saraceni  il  corpo  di  S. 
Agostiao*  e  io  fa  condurre  in  Pavia.  I  Sdfdì  cacciano  i 
Saraceni.  Nuovi  tentativi  di. conquista,  ma  senza  frutta^ 
il  solo  petto  dei  liazionali  resiste  ai  barbari.  Origine  dèi 
giudici  sardi.  Sign<Mria  di  Mnseto  re  dei  Saraceni  nel  prln* 
ripio  del  sei'(*lo  XI.  Questi  LarLari  sono  cacciati  per  sempre 
dalla  Sardegna.  Cooperazione  a  ciò  della  sodia  apostolica. 
Tomaso  li  arcivescovo  di  Cagliari  spedisce  il  diacono 
Bpitanio  cogie  suo  legato  al  secondo  sinodo  genevaie  di 
lificea^  I^fpo  l'arclveseovo  Tomaso  mancano  le.  memorid 
dei  vescovi  sardi  fino  alla  totale  caceiafa  dai .  Saraceni* 
falsità  della  costituzione  del  papa  Leone  Vili.  Cilonato  II 
dee  togliersi  dall'elenco  dei  prelati  cagliaritani.  Errori 
del  Vico  sui  vescQvi  di  Castro,  di  Ottana  e  di  Torres. 
ISpistoIa  del  papa  Ib^óne  IV  ad  im  giudioe  sardo.  Il  pon^ 
leli€0  Nieolò  I  Ijivia  in  Sardegna  Paolo  vescovo  di  Popa^ 
Ionia- e  l'abate  Sasso.  Sedi  vescovili  iuSarflegna  nel  se*  j 
colo  IX,  lìruno  arciprete  di  Genova  è  legato  pontiiicfo  di 
Sardegna  e  dì  Corsica.  Donazi(»HÌ  ili  (iugUelino  e  di  Ugone, 
tiguMii  della  Corsica  e  giudici  cagliaritaoi.  La  religioos 


Digitized  by  Google 


cattolica  non  sì  spegne  affatto  in  Sardegna  sotto  ìa  àià^' 
miiiazione  saracena,  liagicme  di  questa  positiva  asserzione^ 
Condizione  ddla  chiesa  sarda  aóuo  i  Saraceni.  Ilario  Cao^ 
nobile  sardo»  prega  il  pontéfiee  Benedetto  Vili  d'invitai^ 
i  Pisani  a  cacciare  i  Saraceni  dalla  Sardegna,  virtù  dei 
suoi  figliuoli  Costantino  ed  ÀnastagiOj  e  del  suo  nipote 
Benedetto,  cardinale  di  S.  C.  .  .  :  ; 

8QIIMAR10  DEL  UBRO  (^IJilfTO 

sfolla  pagifia  ti9  atta  SÌO/  ' 
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Cacciati  i  Saraceni  rifiorisce  la  chiesa  sarda.  Ristanra^ 
mento  del  monaMshismo  per  opera  dei  due  regoli  Barìsoné 
I  di  Torres  è  Torgodorio  I  di  Ga|^ri.  Donatone  dèlio 
stesso  Torgodorio  all' ardyescovo  cagliaritano.  Religiosa 
nranificenza  di  alcuni  prìncipi  turritani  più  antichi^  Co* 
stantino  di  Castra,  \)rìmo  arcivescovo  di  Torres  di  cui  si 
al)bia  storica  contezza.  Epistola  di  Gregorio  VII  ai  giudici 
dell'  isola.  Arrivo  del  legato  pontificio  Guglielmo,  vescovo 
di  Populonia.  Divieto  .deUa  barba  al  dero'  cagliaritano. 
Stato  assai  niiiile  dei  sagri  templi.  Epistola  di  Vittore  llf 
a  CJacono  areiveseoro  cagliaritano  e  primate  di  Sarde- 
gna \ieT  restaurarli.  Arzone  giudice  di  Cagliari  cliiama 
i  monaci  benedittini  di  S.  Vittore  nel  suo  regno,  Hawe- 
dimento  di  Costantino  giudice  di  Cagliari.  Dona  egli  ai 
menaci  %tessi  Tanliea  chiesa  di  S.  Satnmìno,  che  sempre 
pUk.  diventa  raggnardevóle.  Urbano^tf  érea  Parclveseore 
di  Pisa  legato  nato  dèlia-  Sdtfdegna.  Daiberto  o  Dagoberto 
prelato  pisano  esercita  la  legazione.  Concilio  per  Ini  ce- 
lebrato in  Torres.  Vi  si  bandisce  l'anatema  contro  a  Tor- 
godorio giodice  di  Gallura.  Trasporto  a  Pisa  delle  reliqnie 
éei  santi  martiri  £fisi«  e  Potito.  S.  fiiorgio  vescovo  delia 
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Barbagia.  Cenni  deità  sim  vite.  ^rjifMorto  giudice  dì 
Cagliari  e  Sinispella  sua  consorte  gli  donano  le  ville  di 
Suelii  e  di  Simieri.  Larghe  donaziom  di  Turbino  e  Tor- 
godorio  II  giudice  di  Cagliari  alle  chiesa  maggiori  di  Pisa 
e  di  GenoTd.  Torgodorio  oonferma  ed  estende  le  doaft- 
«oni  alla  chiesa  ed  al  monastero  di  &  Salmino*  So*  ■ 
lenne  eonsegrazione  di  questa  chiesa.  Torgodorio  dona  a 
S.  Antioco  la  penisola  dì  Sold.  Costantino  I  di  Torres  e 
Marcusa  sua  consorte  fautori  del  monachismo.  Per  essi 
riceve  incremento  la  regola  cassinese.  I  camaldolesi  bi 
stabiliscono  nel  giudicato  di  Torres.  Fondazione  dei  loro 
eenobj  di  S.  Hetro  di  Scano,  della  88*  Trinilà  dr  Sao» 
eargia  e  di  6.  Nioolò  di  Traila.  Uk  li^lità  dei  due  r»* 
gnanli  trova  imitatori  nei  notelMai  del  gìndicaìo.  La 
chiesa  di  saccargia  c  solennemente  coiisagrata.  Cenni  dei 
tre  arcivescovadi  e  delle  chiese  vescovili  suffraf^anee. 
Epoca  probabile  della  instituzione  del  metropolita  d'(^ 
stanQ.  Si  accrebbero  i  vescovadi  dell'isola  allorché  la 
Sardegna  od  era  libera  dai  Saraceni  od  era  per  iscnotema 
il  giogo.  Gonnario  firatello  di  Costantino  articUsee  i  cas- 
sinosi. Costai  si  dlverslica  dal  sno  nipote  Oonnario  II 
giudice  di  Torres,  figlinolo  di  Costantino.  Questo  giudice 
spande  i  suoi  favori  sopra  le  chiese  ed  i  monasteri .  Aba* 
zia  di  S.  Maria  di  Tergo  della  regola  cassinese  da  lui 
favoreggiata.  Fondazione  del  monastero  cisterdense  di 
S.  Maria  di  Capo  d'Acqaev  Grandi  virtù  di  Gonnario:  àlK 
bandona  il  tnmo  avito  e  muore  in  Chiaravallé  ini  odora 
di  santità.  Introdndone  dei  monaci  di  Vallombrosa.  Loro 
monasteri  di  S.  Ufichele  di  Salvenero.  Concilio  nazionale 
d'Ardara,  convocato  da  Uberto  I  arcivescovo  di  Pisa,  De- 
Unisce  la  controversia  tra  il  monastero  cassinese  di  S. 
Pietro  di  Nurchi  ed  il  capitolo  di  Torres,  sulle  chiese  di 
8.  Giorgio  di  Baraci  e  di  s.  Maria  di  Gennar.  arcive* 
scovò  di  Pisa  diventa  metropolitano  déUe  chiese  vescovili 
di  Civita  e  di  Galtelly  e  primate  della  proviiiciu  turrltatt«i. 


Baldovino  cardinale  arbivescovo  di  Pisà  Visita  la  chie^à' 
sarda.  Ritorna  nell'isola  e  pubblica  l'anatema  contro  Go- 
mita II  giudice  di  Arborea.  Giurisdizione  «sàrcitata  id: 
Sardegna  4a  Villano  arettesoovp  di  Fisa.  Oompone  le  difk 
ferenie  tra  Bonito  arciveuscoro  éà  Cagliari  ed  i  monaci 
di  S.  dataraino»  e  dà  altri  •provredimeati;  Mutàficenza 
religiosa  di  Barisene  giudice  di  Arborea,  poscia  re  di 
Sardegna.  Prolegge  ed  arricchisce  la  chiesa  di  8.  Blaria 
di  Bonarcado.  Solenne  consacrazione  della  medesImak^B»'. 
risene  prearatte  cooperaadone  a  trasferirai  neU'avdwesearoi 
di.GeBOva  i  diritti  di  fn^lo  di  Pisa  sulla  noetra  diiesai 
ma  lavano/ Pece  dopo'  Alessandro  in  inferisce  al' wi« 
vescovo  di  Pisa  anche  la  primazia  sulle  provincie  di 
Cagliari  e  di  Arborea.  Conferma  dal  canto  di  molti  pon-* 
tefici  dei  privilegj  conceduti  a  questo  arcivescovo.  Ul)ai4(^ 
Iianfranco  arcivescovo  di  Pisa  visita  la  Sardegiia;i  If^-tée^ 
Barisene  fovoreggia  I  aamiftci  eassinesi^  LibeiiriHIidliMifi 
giudici  verse  le  cbiese  maggiori  di  Genova  e  di  Pisa^ 
Atone  vescovo  di  Castro  dona  tre  chiese  all'ere  aio  di  Ca- 
maldoli.  Munificenza  d'Alberto  arcivescovo  di  Torres  verso 
il  monastero  di  S.  Pietro  di  Nurchi.  Per  Alberto,  e  Ba^f 
risone  li  giudice  di  Torres  si  innaUano  in  y^^i^^mp  ij|i 
Sassari  due  spedali  dipendenti  da  i|TiiìHir  ìlii  fl,  tjiT^tjif^ 
di  Slagno  in  Pisa.  Independen^i  dei  m^nadj^ 
episeopale.  Dissensioni  ft^  loìo  é  i:  vescovi  sardi.  Ales-^ 
Sandro  IH  favoreggia  i  primi.  Ubaldo  arcivescovo  di  Pisa 
consulU  Urbano  III  sopra  diversi  eccessi  dei  vescovi  sardi. 
11  papa  fjà  risponde  con  apposita  lettera.  Triboln^ipi  ^ 
(Httste  arcivescovo  di  Arl^rea.  Guglielmo  di  Hassà  giort 
dice  di  Cag^Uari  e  fortunato  invasore  del  giudicato  di 
Arborea  lo  perseguita.  Gli  è  pure  nemico  il  proprio  ckro^^ 
Vicende  relative.  Innocenzo  III  commette  agli  arcivescovi 
di  Cagliari  e  di  Torres  ed  al  vescovo  di  Sorres  di  prov- 
vedere a  questo  proposito.  Ricco  arcivescovo  dì  Cagliar^ 
compone  per  pontàfido^ineariqo^una  cenlrovcrsia^ 


Digitized  by  Google 


m 

elvesoovo  dì  Toriés- ìmI  il  iMmuiìsiò  di  Nurehi.  Il  papa 
distoglie  Bieco  dal  pensiero  di  rinuiizlare  i'epi^pato; 
Altri  cenni  di  questo  ardveseovo.  Importanti  còmmÌK^| 

aflìdato  dal  pontefice  a  Bia^o  arcivescovo  di  Torres, 
Cure  d'iimocenzo  III  onde  ottenere  il  giuramento  di  vas- 
sallaggio del  giudice  di  Cagliari.  Nuove  commissioni  pon- 
tificie a  Biagio,  1.  Pisani  covano  odio  contro  a  queste  in- 
signe prelato,  innocenso  III  ordina  ai  prelati  sardi  di 
Mcoglierio  dovoMpie  ODOvevòfanente.  il  papa  stasso  sta- 
bilisee  i  limiti  deità  dipendenza  disirareiyeseoTo  tnfritanó 
<Ia  quello  di  Pisa:  sollecita  i  Sardi  alle  crociate.  Premure 
di  Onorio  li!  ad  un  medesimo  fine.  Gomita  li  giudice  di 
Torres  fonda  il  monastero  dì  S.  Maria  di  Paulìs.  Libera- 
lità verso  il  monacliiBoió:>dKìlaria  di  Thori,  di  Goslantinè 
Il  giudjkie  di  Arborea,  dii  Bernardo  areiTeÌBeoTo  di  Òrp- 
stano,  dtfi||||tro  II  regolo' di  ÀrlMffea  e'di  Diana  sua  con- 
jsorte.  BeiMiéc^tta  di  Massa  giudieessa^di  Cagliari  anHIcdiisce 
la  chiesa  (li  Suelli,  la  chiesa  aigliaritana,  iJ  i)iioratodi 
S.  Saturnino,  e  le  cattedrali  di  Selci  e  di  Dolia.  Dona 
olla  chksa  doliese  la  villa  di  S.  Pantaleo.  Postulazione 
del  vescovo  di  Solo»  ad  nrdveseoYo  dì  Cagliavi.  Epistola 
pelatLTa  dì  CteoKìo  Hi.  eol^^^  compresa 
Delle  decretai  di  Gregorio  VL,  Altra  lètl8f«dteii|^ì^«^ 
dilucida  il  dnbbio  sai  vescovo  postulato.  Postiiiaìiioiié 
del  vescovo  di  Terralha  ad  arcivescovo  d'Oristano,  chie  sta 
ad  OiKuio  III.  Conni  sulla  supremazia  iwiitica  della  sedia 
apostolica.  È  contrastata:  quindi  nasce  il  bisogno  di  lre« 
quenii  legati  pottlÀfici  noU'ia^.  utgiliioiie  di  CìottiCredo^ 
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sinodo  na/i,unaìe  celebrato  neHa  chiesa  di  Sanfà  >Mk 
6ta.  Motivi  cbe  inducoao  Gottìfredo  legato  apostolico  a- 
fttdttMiio,  ed  a  sceglier^  perciò  il  luogo  di  Santa  Giusta.. 
(M^nionl  dslte  Maao.  sfaglio.  lànoe^w.  ili  ed  Onorio^ 
W  omfenttÉiip  X  |riMeg|  ijWawivflicovlik  pism  sofOk 
U  ehieM  Mkrdà.  OMbMi  Ql  a  qlw^  proposito  ìsdjriiiii 
un'epistola  ai  prelati  satdi,  ai'  giudici  di  torres  e  di 
tallura  ed  agli  altri  potenti  dell' isola.  I  pri\  ilegj  dell' 
arcivescovo  di  Fisa  tliminuiscono  di  latto.  Alcuni  v  escovi 
^Sifdi  toiltaiio  ^  scaotere^  l|i.  «Q^^^ezione  della  stesso  pro^ 
telo,  at^ffot/à  g:  lÉftltfiiDiifr  iipiivìleg^  deU*  wuvesco^ 
Vitato.  Qqesti  lìbkiL  la  aiavd^pià.  seiiziL  ilJièiieflafnIo  M 
papa.  Rimpròveri  per  cià  lieetafi.  Opin^oiie  ds»?  Thmel 
che  Gregorio  IX  privasse  rarcivcscovo  di  Pisa  dei  snaf: 
privilegi,  ti  Mattei  la  confuta.  Passa  i^  Sardegna  Ales- 
sandro Ifii^to  di  Gregorio  ix.  A^lve^  dalle  censure  la. 
glB^iWBaa  Adelaaia  di  Torres  ed  il  di  lei  OQWrtiQ  DiMddoi 
.  Coataro  si  dieltiawnfr  vwiUi  dWlB  éfidla^  apefitoUea^  elà 
giMiflt'MBttìi  ed  siibedtout*.  Alessandro  inyestisce  Ade* 
lasia  d'ogni  diritta  ^  sotrililtà  dompeténte  alia  santa  se^ 
de.  Adelasia  cede  al  papa  il  castello  di  Monteoculo,  Ales-. 
Sandro  ottiene  anche  la  dichiarazione  del  vassallaggio  del 
giudica  Pietro  II  d'Arborea,  e  gli  dà,  X  investijtura  dello, 
stàso  giudicato.  U  giudice  gli  consegna  il  c^^tello  di  Gi«- 
fapola,  Nuovi  di  lui  giuramenti  »  ai  quali  si  uniscono, 
quei  dei  notabili  Sella  provincia.  Alessandro  pacifica  CK 
l)«ildo  e  Pietro.  La  legazione  di  Aiiia:;àU(iio  rkiuida  au« 


che  le  cpse  spirituali.  Stefiano  arcivescovo  di  Torres  le-, 
gaio  apostolico  in  Sardep^^a  ed  in  Corsica.  Legazione  di 
{.eonardo  arcivescovo  di  Cagliari.  Lettera  relativa  di  Ales* 
Sandro  IV  al  clero  di  ambe  isole.  L'arciT^seoTO  Pospero 
di  Toim,  dopo^' varie  l^ziojii,  con$egtoÌ8cé  quella  di 
Sardagnfr  e  di  Gonlea.  Federìga  Viseonti  ar civescavo  di 
Fisa,  con  benepl^^oito  dei  pontefice,^  intraprende  la  Yisi# 
della  chiesa  i,arda  come  primate  e  legato  nato.  Racconto 
della  sua  pomposa  venuta.  Poco  dopo  il  papa,  aggirata, 
da  Prospero  di  Torres  ed  ii]^egnato,  contro  i  Pisani»  in^ 
t^rdiee  a  Federigo  di  proisegaire  la  vìsita.  Ciò  non  pér^. 
taalo  questi  la  eonlinaa.  9i  crede  ^e  Prospera  di  Toi< 
1^  coAvoeaase  m  concffio  nasionafe  in  BonaìNsado.  ìhA 
bielà  insorte  circa  questo  sinodo,  il  regolo  di  Arborea 
giura  fedeltà  all'arci  vescovo  di  Pisa.  Clemente  IV  toglie 
a  questQ  preiaUx  ogni  suo  privilegio.  Tal  pena  è  com 
lermi^  da  Gregorio  X;  ma  qu^ti  poi  restituisce  airar^- 
eivem^^  f  HBlet  l{Lì|itt(.  Dgone  ardveseovo  di  Cagliari.  ì 
frati  déM  #04iMPìiiJ^^        Pia$  odoupano  con  vib^ 
lenza  fi  mmaslèNf^il  è;  Saturnine!  di  Cagliari,  invaflè  . 
Ugone^  per  commissione  ponti^cia,  ceriia  di  riparare  a 
qnesta  occupazione.  Elezione  di  Gallo  ad  arcivescovo  di 
Cagliari.  Vguccione  sardo  veste  l'ahito  di  S.  Domenico.' 
|al»Ddaal(niA  dèlia  regola  doo&enicana  in  Sard^a.  L'ar^ 
dveMifd  jOallo    j»fomi|OTe.  L'altra  regola  éà  Irancé^ 
scani  s'InlMduee  pare  nell'Isola.  Quésti  rellgioal  vi  eséii^ 
citano  r uffizio  d'inquisitori  della  eretica  pravità.  Tergo» 
dorio  arcivescovo  di  Torres  fonda  in  Sassari  le  parroci 
chic  urbane.  Princivalle  arcivescovo  di  Cagliari  celebra 
un  concilio  provinciale  per  dar  consiglio  a  papa  Nicolé, 
IV  sqIF  untone  degU  ordini  del  Tempio  e  di  S.  GioviatliAi 
di  Gerusalenua^e.  Bomfaeìovni  unisee  alla  ehiesa  diili^ 
borea  quella  di  t$ro.  Coifghiétture  su  questa  chiesa.  Geito 
sulla  supremazia  politica  della  sedia  apostolica.  Bonifan 
<4o  VUl  concede  rinvestitura  delia  Sardegna  al  re  Già-» 


nnno  II  di  Aragona.  Lo  stesso  ponlefice  conferisce  mvUe 
fiartle  prclalurc  ai  rclifiiotii  minoriti.  Spedisco  in  Sarde- 
gna il  vescovo  di  Valenza  come  legato  aiwstolico.  cle- 
mente V  concede  al  re  Giacomo  le  decime  dogli  siali 
buoi.  Allo  di  giurisdizione  esercitato  dal  vicaria  dell^ 
arcivescovo  di  Pisa  sul  vescovo  di  Galtelly.  Convocazione 
tli  molli  sardi  prelati  al  concilio  generale  di  Vienna.  Si- 
aodi  provinciali  di  Arborea  celebrati  dagli  arcivescovi 
Leonardo  ed  Odone.  Innalzamento  nel  castello  di  Castro 
jiella  chiesa  cattedrale  di  S.  Maria.  Quadro  della  chiesa 
universale  all'età  di  Gregorio^VII.  Condizione  della  chiesa 
sarda  agli  stessi  tempi.  Sollecitudini  ponlificie  per  la  ri- 
forma della  chiesa  medesima.  Discipline  nelle  elezioni 
ilei  vescovi  e  degli  altri  bcneliciali.  Divisione  della  chiesa 
sarda  in  quattro  provincie.  Loro  dipendenza  da  un  pri- 
juate.  Il  primato  dopo  la  cacciata  dei  Saraceni  risiedeva 
presso  l'arcivescovo  di  Cagliari.  La  sede  apostolica  il  con^ 
cede  airarcivescovo  di  Pisa,  prima  In  parte  e  poscia  in- 
tieramente. Il  prolato  pisano  è  pure  insignito  della  per- 
petua legazione  apostolica  in  Sardegna.  Ciò  non  ostante 
i  pontefici  nominano  legati  straordinarj.  Dipendenza  dello 
diocesi  di  Galtelly  e  di  Civita  dalla  santa   sede.  Splen- 
dore della  dignità  vescovile.  Influenza  dei  vescovi  neir 
elezione  dei  giudici  e  nel  reggimento  politico  doi  giu- 
dicati. Esempio  di  tale  influenza  in  Ugonc  vescovo  d» 
iSanta  Giusta.  Cenni  sulla  feudalità  estesamente  pro- 
pagata nell'isola.  Feudi  conceduti  dai  giinlici  ai  ve- 
scovi sardi.  Il  feudalismo  è  molto  esteso  nella  chiesa 
nazionale .  Argomenti  che  lo  chiariscono .  Conilizione 
dei  capitoli  delle  chiese  caltoilrali  e  collegiate.  Epi» 
stola  relativa  d'Innocenzo  III  a  Diagio  arcivescovo  di 
Torres.  Stato  delle  parrocchie  urbane  e  rurali.  Giuri- 
sdizione del  foro  vescovile.  I  giudici  cercano  di  mau- 
lencre  le  prerogative  del  foro  laicale  nelle  controver- 
sie civili.  Epistola  risentila  d'Innocenzo  \\ì  al  giudice 
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furritano.  I  prelali  delle  chiese  eseuti  ricusano  la  giuris- 
dizione vescovile.  I  pontefici^  i  vescovi  ed  i  concilj  na- 
zionali faticano  per  rassodare  l'autorità  del  foro  episco- 
pale» Appellazioni  alla  sedia  apostolica.  Parte  presavi  da 
Innocenzo  III  e  da  Bonifacio  Vili.  Questi  stabilisce  anclie 
3Ì  diritto  di  querela  presso  alla  curia  romana  dai  gra- 
ranii  inferti  dagU  uffiziali  civili.  Immunità  ecclesiastiche 
dalle  pubbliche  gravezze  dello  stato.  Sono  contrastate  dai 
giudici  sardi,  li  clero  concorre  cod  sussidj  al  pubblici 
dispendi .  Intervento  della  chiesa  nei  negozj  di  ragión  ci«> 
vile.  Ricchezze  del  clero  sardo.  Esistenza  delle  decime 
in  Sardegna.  Cenni  sull*  epoca  della  loro  introLluzione. 
Alfonso  re  di  Aragona  con  lettera  a  Goudisaho  arcive- 
scovo di  Cagliari  vieta  la  esa^pione  delle  decime.  Consi- 
derazioni in  proposito.  Certessa  della  intermissione  del 
loro  pagamento.  I  Pisani  neir  inclinare  del  loro  dominio 
usurpano  ben!  e  diritti'  eeetesiasttci.  Il  •  clero  secolare  è 
anche  potente  per  la  sua  numerosità,  lì  monachismo  fio- 
risce per  numero,  per  ricchezze  e  per  potenza.  Rilassa* 
mento  del  clero  secolare.  Il  canone  della  residenza  è  vio^ 
lato  dai  Tcseovi*  sardi.  Benefizj  arrecati  dal  monachismo 
alta  Savde^.  Inflùousa  dei  monaci  nei  negozj  spirituali 
e  civili.  Decadenza  del  monachismo.  Ospedali  eretti  pei 
leprosi.  Anche  1  frati  di  S.  Antonio  erigono  spedali  per 
gl'infetti  del  fuoco  sacro.  Probabilità  sali  esistenza  di 
altri  spedali  dipendenti  dall'ospedale  maggiore  di  S.  Gia- 
como di  Altopasdo  di  Lucca.  Carità  del  m^pdio  evo.  Ric- 
chezze in  Sardegna  delle  chiese  primarie  di  Pisa  e  di 
Genova.  Regole  nell'ammbdi^zione  dei  loro  patriinonj. 
Le  rendite  della  chiesa  sarda  passano  pure  per  altri  ti- 
toli oltremare.  Censi  annui  in  favore  della  curia  roiuaiia. 
La  Sardegna  concorre  con  uomini  e  con  limosine  alle  cro- 
ciate. Pellegrinai^i  a  8.  Giacomo  di  Galizia,  a  Gerusa- 
lemme, a  Roma.  Condizione  delle  chiese  nella  parte  ma- 
teriale e  dei  loro  ornamenti.  Considerazioni  generali  su 
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sa  questo  periodo  di  storia.  Le  sorti  eirili  dell'isola  mi- 
^Hiorano  in  più  rispetti  sotto  r  influenza  ecclesiastica.  IH 

altri  ri^pulli  questa  nuoce.  Bisogno  di  saluuni  riforme. 

SCMIMARIO  DEL  LIBRO  SETTIMO 
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Cenni  generali  delle  tribolazioni  della  chiesa  sarda  in 
conseguenza  della  nuova  signoria  aragonese.  Si  tenta  di 
introdurre  lo  scisma  dell'antipapa  Nicolò  V.  La  influenza 
de!  clero  pisano  si  trasfonde  nell'aragonese.  Dipendenza^ 

(lei  religiosi  mendicanti  dai  >uiK;ri()ri  d'Aragona  e  di  Ca- 
talogna. Si  toglie  r  influenza  ail  arcivescovo  di  risa.  Le 
prelature  sarde  conferite  talvolta  agli  Aragonési  ed  al 
Catalani.  Introduzione  della  regola  della  Heroede.  Usur*. 
pazioni  dei  beni  ecclesiastici.  Le  chiese  di  Cagliari  e  di, 
Snelli  soffrono  perciò  grandi  danni.  Decime  dei  redditi 
dulie  chiese,  pagato  ad  estere  contrade.  Onoranze  ai  ve- 
scovi. L'alto  clero  ammesso  fra  i  rappresentanti  della 
nazione.  Vicende  dipendenti  dal  cosi  detto  grande  scisma, 
d'Occidente.  Vescovi  sardi  intervenuti  al  concilio  di  Plsa.^ 
La  chiesa  sarda  racquistà  la  pace  riconoscendo  il  papa. 
Martino  V.  Guerra  rotta  contro  agli  antichi  monasterj. 
\aanu  in  rovina.  Convenzione  tra  rareivescovo  di  Cagliari 
ed  il  re  Martino  d  Aragona  sopra  il  pagamento  delle  de-, 
cime.  Bisogno  di  diminuirsi  le  diocesi*  Quella  di  Snelli^ 
è  incorporata  alla  cagliaritana.  Azioni  segnalate  deirar^^ 
civéscovo  di  Torres  Pietro  Spano.  Traslazione  della  sede, 
da  Torres  alla  città  di  Sassini.  Sinodi  di  Antonio  Pinna 
vescovo  «li  Jiisìurio,  di  Gillito  vescovo  d' Ampurias ,  di 
Leonardo  vescovo  di  Castro,  di  Antonio  Cano  vescovo  di 
Oltana.^  Conni  particohiri  dei  tro  ultiu4  Muodi.  11  veso^ 
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dì  Dolia  e  T  arcidiacono  di  Gipgenti  dqnitaiti  visitalori 
della  chiesa  sarda.  Deposizione  di  Eugenio  IV  e  scisma 
coiiseguenle  deli' aalipa^);!  1  i  lice  V.  Neulralilà  sposala  in 
tal  frangente  dal  re  cattolico.  La  chiesa  sarda  si  regola 
coi  voleri  del  monarca.  Finalmente  cessa  Tincertezza,  ed 
in  un  col  re  la  Sardegna  riconosce  Eugenio  per  legittimo 
pontefice.  Decime  sopra  le  rendite  ecclesiastiche.  Il  ve- 
scovo di  Bosa  Tomaso  di  Rublo  novello  visitatore.  Euge- 
nio IV  decreta  divei'se  unioni  di  abazie,  priorati  e  cliiese. 
Unioni  di  vescovadi  non  effettuale.  Introduzione  dci«li 
eremiti  di  S.  Agostino  e  dei  francescani  della  rigida  os- 
servanza. S'instituisce  il  tribunale  del  giudice  delle  ap- 
pellazioni e  gravami.  Ragione  di  questa  inslìtuzione  :  be- 
nefizj  che  ne  provengono.  Eppure  vi  si  oj^ne  la  provincia 
tiirritana.  stabilimento  del  tribunale  della  inquisizione. 
Suoi  rigori.  Cacciala  dei  Giudei.  Kiiiuzioiic  a  minor  nu- 
inero  delle  sedi  vescovili  dell'  isola.  Parlicolarità  relative 
a  questo  avvenimento.  Si  discorre  delie  epoche  precise 
delle  effettuate  unioni,  e  degli  ultimi  vescovi  delle  chiese 
cattedrali  soppresse.  Sinodo  deirarcivescovo  Pellicer.  In- 
troduzione della  regola  della  Vergine  del  Carmdo.  Arrivo 
d'un  commissario  dell'  ordine  di  Vallombrosa.  Vani  ten- 
tativi per  ristaurare  in  Sardegna  l'ordine  sfesso.  Giacomo 
Serra  cardinale  di  santa  chiesa  ed  arcivescovo  d'Arborea, 
oriundo  di  Sardegna,  intervento  di  diversi  vescovi  sardi 
al  condlio  di  Laterano  convocate  da  Giulio  li.  Virtù  del 
prelato  Giovanni  Sanna.  Azioni  insigni  di  Salvatore 
Alepus  arcivescovo  di  Sassari.  Benefica  sua  influenza  nello 
sviluppo  dei  sardi  ingegni.  Leva  nome  di  sè  nel  concilio 
tridentino.  Parte  da  lui  presa  in  questo  concilio.  V*  in- 
terviene anche  Aaldassarre  di  Eredia  come  vescovo  di 
Basa  ed  in  appresso  come  arcivescovo  di  Cagliari.  Questo 
prelato  pure  sì  distinse  nel  concilio.  Vi  assistono  Pietro 
Vagnier  vescovo  di  Alghero,  Antonio  Pmagues  dì  Gastil- 
Icjo  arcivescovo  di  Cagliari  e  Pietro  Fragus  vescovo  di 


Lselli.  Non  è  cerio  l  intencnto  di  Carlo  d'Ala gon  arcive- 
scovo di  Arborea.  Patronato  delle  chiese  nictropoiitanc 
e  vescovili,  e  degli  altri  beiienzj  e  monasterj  concistoriali 
dell'isola»  conceduto  dalla  sedia  apostolica  ai  reali  di 
AngoBa.  Si  estende  alM  Sardegna  la  concordia  conchinsa 
tra  la  regina  Eleonora  ed  11  cardinale  Comeiigic  circa  i 
conflitti  di  giurisdizione  fra  le  duo  podestà.  Si  radica  in 
Sardegna  V  ordine  dei  servi  di  Maria.  I  o  promuove  la 
nobile  Lucia  Zatrillas  dei  conti  di  Cuglieri.  Sua  santità. 
Lodevoli  azioni  del  vescovo  Hetro  Vagnìer.  Suoi  ordina-- 
menti  per  la  chiesa  d'Alghero.  Carattere  deirareivesoova 
Parragues.  Rivista  del  suo  epistolario.  Ritratto  del  dera 
c  popolo  sardo  nella  parte  religiosa.  Proposte  di  migliori 
ordini.  Promuove  la  venuta  della  compagnia  di  Gesù. 
Kitiatto  della  Sardegna  civile.  Invoru  la  creazione  di  un 
magistrato  supremo.  Cenni  del  Pai  ragues  sopra  Sigismondo 
Arquer.  Opposizione  di  questo  prelato  al  parlamento  ce- 
lebralo dal  ncerè  D.  Alvaro  di  Madrigal.  Encomio  della 
virtù  e  della  dottrina  del  giurista  Michele  Còmprat.  Am- 
monizioni date  dal  papa  al  Parragues.  Nella  seconda  metà 
del  secolo  XVI  incominciano  a  rilìorire  le  cose  ecclesia- 
stiche. Pubblicazione  in  Sardegna  del  concilio  tridentino. 
Reali  prammatiche  analoghe  a  questo  argomento.  S' in- 
culca l'osservanza  dei  diritti  delia  podestà  civile.  2do 
singolare  di  Pietro»  Pragns  vescovo  di  Uselli  per  fesécu- 
zione  del  tridentino  coMcflio.  Celebra  due  sIucnB  dìooe» 
sani.  Sunto  delle  principali  loro  ordinazioni.  Sinodo  pro- 
vinciale di  Oiistaiio  deirarcive'«(  t)vo  Barbara.  Primo  sinodo 
del  1  ragus  come  vescovo  di  Alghero.  Bolla  di  Pio  V  per 
r  abolizione  delle  dignità  e  dei  canonicati  delle  chiede 
cattedraa  appartenenti  alle  sedi  episcopali  ^aoppiwrte. 
Secondo  sinodo  algherese  del  vescovo  Fragus.  Spogli  dei 
defunti  prelati  e  rendite  delle  loro  chiese  vacanti  appU^ 
«  ali  alle  chiese  calledrali.  DolJa  di  iMo  V  su  questo  pnv 
^biio.  Abusi  invalsivi,  bolle  di  (Gregorio  XiU  e  lU  eie- 
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mente  VQ  per  ripararvi.  Abaso  di  conferirsi  agfi  stranieri 
i  benefizi  sì  maggiori  che  minori  ed  anche  le  pensioni 

ecclesiastiche.  Avvilimento  del  clero  sardo.  Il  parlamento 
nazionale  supplica  il  re  di  riserbarsi  ai  Sardi  ogni  sorta 
di  ecclesiastico  benefizio.  Vi  si  acconsente,  eccettuatela 
prelature.  Tranne  queste ,  Clemente  YIU  riserva  tutti  i 
benefizj  e  pensioni  al  clero  nazionale.  Esposizione  della 
relativa  bolla,  'introduzione  della  compagnia  di  Oesù.  Il 
gesuita  sardo  Pietro  spiga  ed  il  cavaliere  Alessio  Pontana 
si  distinguono  ia  questa  facceiida.  l  oiidazione  dei  col- 
legi gt^siiitici  di  Sassari  e  di  Cagliari.  Celere  propagazione 
di  questa  regola.  Sinodo  dcirarcivescovo  di  Cagliari  Fran* 
Cesco  Perez.  Collegio  dei  chierici  da  luì  eretto  in  GagUari» 
Altri  sinodi  di  €agliari  convocati  dagli  arcivescovi  Ga- 
spare Novella  e  Ildefonso  Lasso  Sedeno.  Visita  dei  regolari 
di  Sardegna.  Commissione  del  papa  al  Lasso  Sedeno  per 
la  riforma  degli  stessi  regolari.  Virtù  esimia  di  Andrea 
Baccallar  vescovo  d'Alghero.  Sinodo  da  lui  celebrato  ia 
Alghero.  Traslazione  del  Baccallar  alla  sedia  arcivescovile 
di  Sassari.  In  questa  qualità  celebra  un  concilio  provine 
dale.  Cenni  delle  principali  ordinazìoiii  dello  sfosso  si-* 
nodo.  Sinodo  provinciale  dell'  arciveseovo  turritano  De 
Lorca.  Lodi  di  Gianfrancesco  Fara  vescovo  di  Bosa.  Suo 
zelo  pastorale.  Sinodo  diocesano  da  lui  tenuto.  Cenni  del 
medesimo.  Introduzione  dei  trinitari  c  dei  minori  cap- 
puccini. Filippo  li  ristabilisce  in  Sardegna  il  tribunale 
della  inquisizione.  Aggregazione  allo  stesso  tribunale  del- 
r  abazia  di  S.  Midiele  di  Plaiano.  Enumerazione  degli 
illustri  della  chiesa  sarda  oltre  i  già  memorati.  Giovanni 
Cannavcra  vcscuvo  d'Alcs.  r^icolò  CancUes,  vescovo  I- 
glesias.  Giovanni  Sauna,  vescovo  di  Ampurias  e  Civita. 
Antonio  Piutor,  vescovo  di  Bosa.  Gerolamo  Araolla,  ca- 
nonico di  Bosa.  Giovanni  Arca,  pievano  di  Bitti.  Pietro 
di  Messalenis,  monaco,  camaldolese.  Fra  Salvatore  di  Sar- 
degna,  fo  Vincenzo  da  Cagliali  e  ira  Andrea  d'iglesias. 


\ 


capiìiiccini.  Lnci»  ZnmpcHi  c  Oio.  Seba^ilìano  de  Campo, 
gciiuiU.  Conte  Gerolamo  Torrcsani,  lineano  f;K»c«)mu  spi^:;», 
(locano  Gavino  Sarrovila  e  capilano  Gerolamo  Ferrei.  Cai- 
terìna  Flos  c  Gerolama 'Ram.  Beato  Salvatore  de  Horta. 
Conclusione. 
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liicouìinciano  le  eoiilrovcrsic  tra  i  due  arcivescovi  di 
Cdgliari  e  ili  Sassari  sui  primato  della  chiesa  sarda.  Si 
soprassiede  per  tre  lustri  alle  medesime,  ma  si  i  istaura  no 
dall' arcivescovo  di  Sassari  Andrea  Baccallar.  (Anello  di 
Cagliari  cttiene  iì  patrocinio  del  re.  L'arcivescovo  di  Pisa 
viene  terzo  fra  questa  contesa.  Parte  presavi  dal  re  di 
Spa^(;na.  I/arcivescovo  d'Oristano  anch' egli  conloiRle  pel 
primato.  Successo  della  eausa  col  prelato  pisano.  1  due 
arcivescovi  di  Cagliari  e  dì  Sassari  si  trasferiscono  in 
Koma.  tà  sacra  rota  romana  con  quattro  decisioni  pro- 
nuncia l'antieliità  maggiote  della  chiesa  cagliaritana  come 
sede  vescovile  -e  come  sede  metropolHana.  La  causa  non 
ebbe  corso  ulteriore.  Considerazioni  generali  sopra  le  ra- 
gioni dei  tre  prelati  di  Pisa,  di  Cagliari  e  di  Sasf^ari. 
Disputazioni  fra  i  tre  metropoUU  sardi  intorno  al  titolo 
•di  vessillario  di  S.  R.  C.  Fervore  per  il  ritnyvamcnto 
rdi  corpi  di  santi  martiri.  Dissotterramenti  di  sagre 
.reli({uie  avvenuti  nella  chiesa  di  S.  Gavino  di  Torres. 
Escavazìoni  per  egnal  fine  fatte  nella  chiesa  di  S.  Satur- 
nino di  Cagliari  ed  in  altri  luoghi  della  città  stessa.  In- 
nalzniuento  del  venerato  santuario  della  chiesa  primaria 
di  Cagliari.  Movimento  generale  neirisohi  per  la  ricerca 
di  corpi  santi.  Opere  witle,  sopra  i  auurtiri  cagliaritani. 
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Dubbiezze  insorte  sopra  i  medesimi  dal  canto  di  dotti 
critici.  Considerazioni  sopra  (jucsio  puiilo.  Controversie 
sopra  il  culto  di  S.  Giorprio  vescovo  di  Suclli.  Divisamentì 
per  la  creazione  nell'ordine  gerosolimitano  d'una  lingua 
a  parte  a  favore  dei  Sardi.  Regie  disposizioni  per  frenare 
gli  abusi  delie  coadìutorie.  Sinodi  celebrati  dagli  arci- 
yescovi  di  Cagliari  De  Val  e  Desquivel.  Erezione  in  Ca- 
gliari del  collegio  den oini;:  ito  dei  JVobili.  In  Sassari 
Tarcivescovo  Caiiopulo  erige  un  altro  collegio  di  educa- 
zione. Institu2Ìone  degli  studi  generali  di  Cagliari  e  di 
Sassari.  Erezione  delle  due  chiese  collegiate  di  Tempio 
e  di  Ozierì*  t'areivescovo  di  Sassari  Passamar  celebra 
due  sinodi,  uno  diocesano  e  T altro  provinciale.  Coiisli- 
fuzioni  di  Gregorio  XIII  sulla  chiesa  niclropolilaiia  di 
Torres.  Egregie  virlù  pastorali  deirarcivescovo  di  Cagliari 
Machin.  Raduna  un  concilio  diocesano.  Le  corti  generali 
dell'isola  giurano  di  credere,  insegnare  e  difendere  la 
immacolata  concezione  di  Maria  Vergine.  Particolarità  su 
questo  religioso  avvenimento.  Le  corti  stesse  donuindano 
il  privilegio  delle  prelature  a  favore  dvì  Sardi.  Invasione 
d'Oristano  ptr  parte  dell' annata  francese.  Infortunj  di 
quella  chiesa*  Fermezza  apostolica  in  tal  frangente  di 
quei  vescovo  coadiutore  Pietro  Vico.  Sinodo  da  lui  cele* 
brato,  dopoché  ne  diventava  effettivo  arcivescovo.  Sepa- 
razione dei  minori  osservanti  di  Sardegna  in  due  provlncie.' 
Introdnzione  della  regola  dei  minimi  di  S.  Francesco  di 
Paula,  dei  religiosi  di  S.  Giovanni  di  Dio,  e  dei  chie- 
rici regolari  delle  scuole  pie.  Provvedimenti  regj  per 
frenare  le  nuove  fondazioni  di  case  regolari.  Contese  giu- 
risdizionali col  vescovo  d'Alghero  Antonio  Nuseo.  L'arci- 
vescovo di  Cagliari  Bernardo  della  Cabra  contende  in 
varie  maniere  col  governo  regio.  Particolarità  relalive. 
Unione  deiiiìiliva  del  vescovado  d' Iglesins  aliarci  vescovado 
di  Caglia  ri.  *hode  voli  azioni  dello  stesso  arcivescovo.  Si- 
nòdo  da  lui  celebrato.  Ragguagli  della  peste  dal  i6Kd  al 
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1656.  Sviluppo  delle  idee  religiose  in  questo  diaaslrOi 
In  specie,  prendono  consistenia  la  festività  di  S.  Efisio  in 
Cagliari  e  quella  così  detta  dei  Candeleri  in  Sassari.  Morte 

di  molli  vescovi  durante  il  contagio.  Francesco  Bovi  ve- 
scovo d'Alghero.  Suo  amarezze.  Gavino  Cattavna  vescovo 
di  Dosa  ed  indi  aroi\c.scovo  di  Sassari.  Sinotlo  da  lui  ce- 
lebralo in  Bosa.  Pietro  Vico  arcivescovo  di  GagUari.  Si 
rinnova  la  dimanda  delle  privilegiato  prelature  nelle  corti 
generali  dell'isola  radunate  dal  viceré  marchese  di  Ca- 
niarassa.  Si  riproduco  nelle  corti  successive,  sino  al  ter- 
mirte  del  governo  spagnuolo.  Risultati  ottenutisi.  Pietro 
d'Alagon  arcivescovo  d'Oristano.  Sinodo  da  questo  cele- 
brato. Altro  sinodo  celebrato  in  Gastelsardo  da  Michele 
Villa  vescovo  d'Ampurias  e  Civita.  Giorgio  Soggia  vescoyo 
di  Bosa.  Bminenza  della  sua  dottrina.  Francesco  Masones- 
Nin  onora  le  due  cattedre  d'Ales  e  d^Orisfano.  Cure  dei 
vescovi  d'Ales  per  1*  erezione  dei  monti  frumcnlarj.  Il 
Masones  in  quelle  due  diocesi  erige  ì  seminarj  tridentini. 
Le  ricompone  colle  sue  ordinazioni  sinodali.  Sinodi  cele- 
brati dai  due  arcivescovi  di  Cagliari  Sobrecasas  e  Cari- 
gnena.  ì^articoìarità  del  sinodo  di  Carìgnena.  Separazione 
dei  minori  cappaccini  In  due  provincie.  t^vvedimenti 

• 

di  Carlo  II  nelle  materie  ecclesiastiche  in  sull'inclinare 
del  secolo  XVII,  Gare  acerbe  tra  i  ministri  del  governo 
ed  i  tribunali  ecclesiastici  intorno  alla  competenza  dei 
due  fori.  Specchio  dei  veri  illustri  e  tmoai^  nep» 
letfpre  e  nelle  scienze  surti  dal  clero  secolare  eirc^;d^^ 
Begolari  venuti  in  fama  per  santità  di  vita  e  per'lli^^j^ 
della  predicazione  anche  in  estere  contrade.  Alcuni  dfe- 
dero  il  sangue  del  vangelo.  Donne  distinte  per  lo  zelo 
della  religione. 
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SOHMARtO  DEL  UBRO  NONO 

daUa  pa^im  li  alia  66 


Il  re  patrono  delle  chiese:  nomina  a  tni  spettanti  dello 

sarde  prelature:  conferisce  pensioni  sopra  le  medesime^ 

Abuso  delle  pensioni  così  del  te  Laiicaric.  domina  del  re 
ai  benefìzj  cosi  detti  di  risulta,  il  luagistnito  dcll|i  R. 
udienza  giudice  delle  controversie  sui  beneiizj  ài  regio 
patronato.  Diritti  del  re  per  la  «tutela  degli  spogli  dei 
vescovi  e  delle  rendite  delle  chiese  vacanti.  Nomina  degli 
economi  delle  mitre.  A.  quanto  si  estenda  la  cosi  detta 
politica  ed  economica  podestà  competente  al  re.  Regalia 
delle  sahcguardie  reali  e  del  regio  exequatur.  Regia 
prukzione  per  frenare  gli  eccessi  delle  curie  ecclesiasti- 
che. Cancelliere  regio  apostolico  e  sua  giurisdizione. 
Estrazione  dal  sagro  asilo  dei  rei  di  delitti  eccettuati. 
Incremento  della  giurisdizione  ecclesiastica.  Abusi  nell'e- 
stenderla  oltre  i  veri  suoi  limiti.  Diverse  classi  di  esenti 
dalla  giurisdizione  laicale.  Disordini  per  parte  dei  chie- 
rici di  tonsura,  di  oicUiii  minori  o  coniugati.  Leggi  regie 
per  serbare  illesa  la  giurisdizione  secolare.  Si  disajiiinana 
in  questa  parte  le  leggi  prammaticali.  Concorso  dei  clero 
ai  càricliì  comunali.  Esecuzione  delle  opere  e  cause  pie. 
Giudice  d' appellazioM  e  gravami:  estensione  della  sua 
autorità.  Composizione  del  tribunale  del  S.  uffizio.  Aspre 
contese  tra  il  medesimo  e  l'autorità  civile.  Si  estingue 
voi  cessare  della  dominazione  spagnuola.  Condiziono  della 
chiesa  sarda  fino  alla  seconda  metà  del  secolo  XVI.  Sue 
luttuose  vicende.  Ritratto  dei  tempi  posteriori  dello  spa- 
gnuolo  r^igimento.  Miglioramento  delle  ecclesiastiche 
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sorti.  Si  ritraggono  le  cose  in  quel  punto  che  la  Sarde- 
gna cangiava  di  signoria.  Cenni  delle  diocesi»  dei  capi- 
toli, delle  minori  prelature ,  del  clero  regolare^  delle 
rendite  d'uno  ed  altro  clero.  Difetti  negli  ordini  erclc- 

siastici  sì  secolari  che  regolari.  Stato  de«^li  studi  clericali. 
Progresso  delle  scienze  divine  e  della  sagra  eloquenza. 
Relazioni  della  chiesa  collo  stato.  Intervento  del  clero 
nelle  faccende  politiche.  Ckincorso  nei  donativi.  Provento 
della  bolla  deUa  crodata.  Denaro  per  titoli  ecclesiastici 
che  usciva  dal  regno.  Tmmnnità  locali ,  reali  e  personali. 
Prtgiudizj  che  ne  venivano  allo  sJato  per  la  troppo  loro 
estensione.  Vero  piogresso  della  podestà  laicale  in  mate- 
ria ecclesiastica  ai  tempi  di  Spagna.  Conclusione 

SOMMAMO  DEL  LlSItO  DECIMO 

dalla  pagina  75  alla  310 

Quadro  dei  prelati  sardi  airineomindare  della  domi- 
natone savoiarda.  Contese  giurisdizionali.  Opposizioni 
del  vicario  capitolare  d'Oristano  al  governo  regio.  Morte 
delFarcivescovo  dì  Cagliari  Bernardo  di  Carignena.  Tri- 
bunale del  santo  uHizio.  Morte  del  vescovo  d'Ales.  Pietro 
Diego*  Cocco  de  Haro,  valente  canonista.  Decreto  della 
sagra  congregazione  dei  vescovi  e  regolari  sopra  i  chie- 
rici di  prima  tonsura  o  d'ordini  minori,  ceìihi  fossero  o 
conjugatì.  Riserva  delle  prelature  ai  nazionaii.  Questioni 
tra  il  romano  ponteilce  ed  il  re  di  Sardegna  sopra  il  pa- 
tronato delle  sarde  chiese,  e  la  presentazione  dei  prelati. 
Indulto  pontificio  ai  reali  di  Sardegna.  Agostino  Pipia  ^ 
luirdinale  di  santa  diiesa.  Creazione  degli  arcivescovi  e 
vescovf:  Loro  prime  cure.  L'arcivescovo  di  Cagliari,  Pai- 
letti,  iutcndc  a  divellere  i  chierici  conjugatì.  Cure  pa- 
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sforali  del  yesooTo  LomeUinì  d'Alghero.  Sinodo  dioee^ 
sano  da  lui  rogunato.  Sinodo  del  vescovo  di  Bosa,  Cani. 

Erosione  della  collegiata  di  Osilo.  S'introduce  in  Sarde- 
gna la  favella  ilaliuna.  Iiislruzioni  in  materia  ooelesia- 
stica  al  viceré  Falletti.  Vescovo  d'Alghero,  fìertollinis. 
Contese  tra  lui  ed  il  capitolo.  Sinodo  da  esso  celebrato. 
Divergerne  tra  i  due  capitoli  di  Gastelsardo  e  di  Temj^o 
in  materia  di  si>oglio.  Arcivescovo  d'Oristano,  Nicolò  Mau- 
rìsio  Fontana.  Sue  sollecitudini  pastorali.  Sinodo  caglia- 
ritano del  Falletli.  Soppressione  definitiva  dogli  iiffizìali 
e  servienii  del  santo  uflìeio.  I  mercedarj   di  Sardegna 
eretti  in  provincia.  Vescovi  d'Alghero,  Casanova  e-  Del- 
becchio.  Sinodo  dal  primo  ragunato.  Arcivescovo  d'Ori- 
stano, del  Carretto.  Il  P.  Vassallo  gesnita  erige  il  con- 
servatorio delle  Figlie  della  Provvidenza  in  Cagliari.  Mi- 
glioramenti degli  ordini  ecclesiastici  sotto  il  regno  di 
Carlo  Emanuele  HI  ed  il   luinistero  del  conte  Bogino. 
Breve  di  Clemenlc  XHI  pt^r  la  restrizione  delle  immii- 
nilà  locali.  Concordato  tra  lo  stesso  pontefice  ed  il  re 
Carlo  Emanuele  intorno  ai  chierici  ed  alle  esenzioni  dei 
secolari  addetti  alle  curie  ecclesiastichó,  e  ad  altri  lao- 
ghi  religiosi.  Arcivescovo  di  Cagliari,  Natta.  Eleiione  d* 
iin  vicario  generale  per  le  due  diocesi  di  Snelli  e  di  tini» 
lellv.  Uistaurazionc  dell'antica  diocesi  di  Solci  ossia  d' 
Iglesias.  Kilioriniento  dei  coUegj  dei  (  liif  rìci.  Missione  a 
Homa  del  vescovo  Delbecchio.  Provvedimenti  pontificj  per 
la  ristaurazìone  dell'università  cagliaiifaBa.  Pirt«  de^i 
^glt  e  delle  rendite  delle  chiese  vaeanti,  applicata  ai 
Beminarj.  demente  XIV  provvede  alla  separaaione  delle 
chiese  parrocchiali  unite,  ed  alla  instituzione  dei  v1^ 
carj  perpetui.  Novello  breve  per  disciogliere  alcune 
dubbiezze  sopra  ciò  insorie.  Lo  stesso  provvede  circa  le 
tasse  solite  riscuotersi  dalle  curie  vescovili  e  dagli  stessi 
ministri  dei  sacramenti.  Porrne  statniCe  per  la  coUariono 
dei  canonicati  cosi  detti  d'ufSrio.^  Ondinanie  regie  per  f: 
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m9^uaM  e  per  altre  materie  ecdesiastiehe.  Regolamento 
.perl'amministraiioiie  de^i  spogli  dei  vescovi»  e  delle  rei»* 
.dite  delle  chiese  vacanti.  Stato  del  clero  regolare.  Riforme 
per  esso  adottate.  Risultati  delle  visite  dei  religiosi.  Giunta 

intuibilità  in  Cagliari.  Vctlutc  del  governo  regio  per  Io  mi- 
glioramento del  clero  istesso.  Riforma  delle  monache.  San- 
tiiicazione  delle  feste.  Eserciùo  deUa  dottrina  cristiana. 
.Circolare  dei  conte  Dea  Hayes  vicerò  dell'  isola.  Effetti 
delle  provvidenie  date  sotto  il  ministero  del  Rogino.  Loro 
Inflnenia  negli  ordini  civili.  Cenni  del  Mbeceliio  arci- 
vescovo di  Cagliari,  dell-areivescovo  di  Sassari,  Vianclni, 
dell  arcivescovo  d'Oristano,  Dei  Canetto,  del  vescovo  di 
Bosa,  Cuncas,  del  vescovo  d'Iglesìas,  Satta,  del  vescovo 
d'Ampurias  e  Civita,  Carta.  Soppressione  delia  compagnia 
di  Gesù  in  Sardegna.  Considerazioni  sopra  la  medesima. 
Consegnenae  derivatene.  Cure  del  re  Vittorio  Amedeo  Ilf 
per  il  boon  successo  delle  riforme  già  bandite.  Rreve  di 
Pio  VI  sopra  le  immunità  locali.  Francesco  Ignazio  Gniso 
vescovo  di  Ampurias  e  Civita.  Sue  virtù  pastorali.  Si- 
nodo diocesano  da  lui  tenuto.  Francesco  Maria  Corongiu 
■vioaiio  capitolare  di  Cagliari.  Esaltazione  del  Melano  all' 
aroiveseovado  di  Cagliari.  Risorgimento  deUa  diocesi  di 
-Cnltelly.  Core  dei  pillati  per  la  piantagione  degli  alberi 
fruttiferi,  per  i  monti  frumentarj,  e  nnmmaij.  Beneficenze 
del  dottore  Francesco  Angelo  Dessi  di  Bortigali.  Pie  la- 
scile di  Don  Antonio  Maria  Copola.  Cure  del  governo  re- 
gio per  la  collazione  dei  canonicati  ai  parrochi  beneme- 
riti. Nuove  provvidenze  sulla  materia  degli  spogli  e  delle 
vacanti.  Bre^ion^  della  collegiata  di  Univi.  Il  vescovo  di 
Jitosa*  Qoasina»  raduna  un  sinodo.  Gli  soeoede  Giovanni 
Antonio  Cossu  dei  servi  di  Maria.  Egregie  opere  di  Giu- 
seppe Maria  Pilo,  vescovo  d  Ales.  Sinodo  del  vescovo  d' 
Alliberò,  Radicati.  Carattere  dell' arcivescovo  di  Cagliari, 
Melano.  Sue  illustri  azioni.  Invasione  dell'armala  francese. 

Parte  tenuta  dalia  religione  nella  Yitloria  riportata  dai 
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Sardi.  FarUcolari  relativi  a  questo  fatto  nel  rispetto  teli- 
gioso.  iodi  date  aDa  Sardegna  dal  pontefice  Pio  Vi.  Rimo- 
etranxe  d^^  stamenti  perchè  fatte  le  prelature  fodero 
riserbate  ai  narimiali.  Deputarione  delle  stamento  eccle- 
siastico a  Torino.  Emozione  popolare  in  Cagliari.  Riman- 
gono in  Sardegna  i  prelati  forestieri.  Risultati  delle  adu- 
nanze stamcntarie  nei  rispetto  d^ii  ordini  ecclesiastici, 
legaiione  dell'arcivescovo  Melano  a  Roma  ed  a  Torino. 
Ottimo  sucoesso  della  medesima.  Prdatare  riserbate  ai 
Sardi.  Traslazione  di  MMano  alla  chiesa  di  Novara.  Scel- 
gonsi  tra  i  regnicoli  i  tre  arcivescovi  dell'isola.  Decre- 
tasi la  separazione  dall'aia  i vescovado  cagliaritano  dell* 
antica  diocesi  di  Suelli.  Pio  Vi  sta  per  venir  condotto  in 
Sardegna.  Lo  stesso  pontefice  delega  il  cardinale  Gerdii 
per  provvedere  ai  bisogni  delle  chiese  degf i  stati  sardi, 
durante  la  sua  assenza  da  Roma.  Venuta  a  Sarde- 
gna dei  reali  di  Savoja.  Interessamento  da  loro'  preso 
per  il  meglio  delia  ruiigione.  Questioni  tra  il  clero  ed  il 
governo  regio  sopra  le  prestazioni  barra nceilari.  Si  ri- 
solvono. L'arcivescovo  di  Cagliari,  Cadello,  ordina  di  cor* 
risponderle.  Elogio  dello  stesso  prelato.  Viene  creato  cardi- 
naie  di  santa  ^esa.  Si  ristaura  l'antica  sedo  di  Bisardo. 
Nuova  drooscrioone  delle  finitime  diocesi.  1  canoniei  di 
Cagliari  creati  protonotarj  apostolici.  Schiavitù  degli  abi« 
tanti  di  Carloforte.  Si  redimono  in  gran  parte  coi  denari 
della  chiesa.  Sussidj  del  clero  a  vantaggio  dello  stato. 
Rreve  di  Pio  Vii  per  il  monte  di  riscatto.  Provvidenze 
regie  per  erigerlo.  Frati  FaUimprtOM  venuti  da  Roma. 
Bfòrte  dell'arcivescovo  di  Sassari»  Simon,  e  dei  cardinali} 
Gadello.  Breziona  del  seminario  dei  sagri  operai.  La  re* 
gola  della  mercede  si  occupa  del  riscatto  degli  schiavi. 
Ordinanza  regia  per  pannare  le  decime.  Cattività  di  Pio 
Vii.  L^^ione  a  Roma  per  lo  conseguimento  d'un  dele- 
gato apostolico»  pendente  la  stessa  cattività,  infelice  ri-» 
snltato*  .  Consulta  di  cammistt  sopra  il  modo  di  prav« 


vedere  ai  bisogni  della  chiesa  sarda.  Breve  emanato 
da  Pio  vn.  L'ardveseovo  d'Ortotano,  sistemes,  delegato 

apostolico.  Gli  succede  il  vescovo  di  Boìia,  Muri  i.  iire- 
zione  della  collegiata  di  Cuglicrì.  Stato  della  chiesa  sarda 
allorché  i  reali  di  Savoja  ritornano  alla  loro  regìa  di  To« 
riiio.  81  firovvede  per  Tereiioiie  dei  campì  sanlt.  Tra  i 
Sardi  si  nominano  i  vescovi  che  mancavano  in  ^rde« 
gna.  Confermasi  la  erezione  già  decretata  della  diocesi 
U'Ogliastra.  Il  dottore  Toinasù  Cabras  vicario  generale 
del  medesimo.  Il  vescovo  d'Alghero,  Bianco,  visitatore 
apostolico  dei  regolari.  Risorge  la  compagnia  di  Gesù. 
Muova  restrisione  delle  immunità  locali.  Nuovo  breve  a 
favore  dei  monte  di  riscatto.  Definitiva  erezione  della 
diocesi  d'Ogliastra.  Creazione  de!  nuovo  vescovo.  Ripro- 
ducesi  la  buiiù  delia  santa  crociata.  L'arcivescovo  d'  Ur- 
bino, Kanaldi,  visitatore  apostolico  dei  regolari  di  Sar- 
degna. Muore.  L'arcivescovo  di  ìSicosia,  BellengM,  nuovo 
visitatore.  Provvedimenti  oonoertati  fra  le  due  podestà 
SQpieiÉe.  Soppte^àaoA  di  conventi,  sdogliesi  la  sagra  vi- 
sita. Qnadro  dei  vescovi  di  Sardegna  alla  morte  del  re 
Carlo  Felice.  Lodi  dei  tre  jirelMti  favoni  di  Cagliari,  l*es 
di  Bisarcio,  e  Ferdiani  d  lglesias.  Ecclesiastici  illiislri  che 
liorirono  prima  di  ristaurarsi  le  due  università.  Per  mez- 
10  di  qaoBte  pigtiano  incremento  ^  ecdesiastict  studi. 
Cenni  speciali  di  Giommaria  nettori.  Altri  teòlogi  insi- 
gni. Coltivatori  del  diritto  eanonico.  Stalo  deir  oratoria 
jia^ra.  Piedicalori  che  si  distinsero.  Letterati  sorli  dal 
clero.  Cenni  dell'abate  Carboni.  Ricordi  del  P.  Vassallo, 
e* del  P.  Sanna,  ex-f|csuitL  Specchio  deiramministrazionc 
religiosa  deirisolà  i|uaado  venne  ai  trono  il  re  Carlo  Al- 
berto. Si  dà  cenno  delle  dtoeesi,  del  capitoli  delle  anti- 
che e  nuove  cattedrali,  delle  abazie  e  dei  priorati.  Cenni 
delle  rendite  clericali.  Miglioramenti  negli  ordini  eccle- 
siastici durante  il  dominio  sabaudo.  Vizj  riniasli  nelFam- 
nùnistrasione  religiosa.  Decadenza  dei  regolari  d'uno  ed 


Digitized  by  Google 


altro  sesso.  Si  raffermano  lo  regalie.  La  giurisdizione 
ecclesiastica  si  riconduce  ai  veri  suoi  limiti.  Vera  esten- 
sione della  medesima.  Ai  tribunale  delle  appellaxiom  e 
dei  gravami  è  suscettivo  di  miglioramento.  Si  tolgono  le 

esenzioni  in  materia  d'imposte  v  di  gabelle  comunali. 
Come  concorre  il  clero  al  maateuimeato  dei  pesi  delio 
stato.  Conclusione. 
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